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P R E F AZ IO NEi * 

* • ■— • * 

• « 1 « V , • * 

jf ,'U già la Metafisica la principale occupa- 
p 1 zione degli antichi Filosofi . V origina 
del mondo » Iddio , l* anima , le nozioni a- 
firatte degli enti erano il primario oggetto della 
lor meditazioni ; e le perpetue difpute fra le 
Sette -Accademica , Peripatetica j Stoica > ed 
\ Epicurea , che dominarono f opra le altre , sta 
queflì punti principalmente fi aggiravano » 

All' introdurli della Filofofia Ari [ìot elica 
nelle Scuole verfo al principio del IX* Seco- 
lo , qua fi tutto fu pur ridotto a Metafifica , 
ma per tal modo trattata ) ch y ella divenne un 
ofcuro caos e un confufijfimo labirinto , Ab- 
bandonando gli Scolaflici le fplendide tracce , 
che nelle ricerche della Natura Ari fiotti e avea 
taf ciato , e fpec'tal mente nella Storia degli ani- 
mali } olle altre opere fue unicamente fi appi- 
gliarono , ed a quelle per preferenza , don 1 egli 
avea parlato piu adattamente / e quefie poi 
caricando di mille infulfi tomenti , rtdujjero 
non pur la Logica , e la Metafifica propria - 
tftente detta , ma /’ Etica ancora , e la Fi fica 
fiejfa ad un confufo ammajfo di vane fpecula- 
zioni , di termini ofcuri e in lignificanti , di 
qui fiioni afiratte e inettifiime , per cui la Fi- 
lofofia rimafe per tanti fecoli in un tenebro/e 
letargo, * ' ■" ^ 

Al primo riforgere della buona Filofofia h 
effervazieni , a le. fperienze fi fiche , accampa- 
li 3 gnat* 


Digitized by Google 



+'* , ^ 

gnate dalla Geometri# e dii Calcolo , diverta 

nero la nuova occupazione de' più riputati Fi - 
lo/ofi , dtetro la J corta e l efempio illufire , 
thè più di ogni altro ne diede il Galilei . *’ 
\&a Metafifica allora da molti , ficcarne va- 
na fetenza o faenza fol di parole , fu abban- 
donata , e farebbe fori anche fiata del tutto 
pofìa in non cale^y fe Cartello e Leibnizio , 
foftituendo alle frivolezze Scolafìiche i loro 
va/li e immagino fi ftjlemi , non avefero ecci- 
tato gli Uomini colla novità > non gli ayejfero 
a ft chiamati colla maraviglia , e mejfi in fer- 
mento col furor de' partiti. * 

I più faggi perù vedendo /* infuffiftenza di 
fmfti ftflcmi , in luogo dì innamorarfi della 
Metafifica y vie più fe ne allontanarono , come 
da una fetenza y che ufeir non fapejfe dalle 
frivolezze delle parole fenza gettar fi in brac- 
cio alle più vane » fantafliche immaginazioni • 

II primo a riconciliar veramente colla Me- 
tafifica gli Uomini faggi e avveduti fu Gio- 
vanni Locke, moflrando come ella f appi a , ove 
fia accortamente adoperata introdur /’ Uomo 
afta cognizione più importante , qual è la co - 
gnizione di fe mede fimo , e guidarlo alla f co- 
perta della verità ,, dovunque i lumi della ra- 
gion ben diretta peffono arrivare * 

* Sulle tracce di Locke egregiamente cammi- 
nando Condillac , Bonnet , d’ Alembert , Ge- 
nove lì y Sulzer, ed altri molti , non fole mo- 
forarono di quanto ufo foffe la Metafifica * 
fviluppare le facoltà e le operazioni dell ’ a»ì- 



tua , 'o determinare la natura , a /coprir P orì- 
gine delle idee , a guidarla r.elle confiderà - 
zioni più ajlratte e più generali , ma a rin- 
tracciare eziandio e Jì a hi lire fondatamente i 
principe eli tutte le arti e fetenze ; talché nin- 
na di effe v y ha oggi mai , in cui la Me taf fi- 
ca pur non voglia aver pane . 

Anzi P analizzare i principi , lo fviluppare 
fueceffivamente i progredì , il fijfjre i metodi 
d y ogni fetenza e d' ogni arte , a lei propria- 
mente appartiene : in tantoché fembra poterli 
fare acconciamente della Metafifica quella, di - 
vifione medefima thè fi fa delle Matematiche . , 
dijlìnguendola in Metafifica pura , e Metafi fi- 
ca mi fi a o applicata , e chiamando Metafifica 
pura quella che fi occupa puramente e diretta- 
mente intorno alle fofianze fpirituali , ed agli 
ejferi ajlrattii Metafifica applicata quella che 
s applica allo fviluppamento de* principi deli jl. 
altre fetenze e dell ’ arti . 

Secondo quefia divi [ione la Metafifica pura 
potrebbe poi anche foddivtder fi in fpecolativa» 
e pratica , nel qual cafo la i’pecolativa com- 
prenderebbe ... 

1. La Pficologia , o la parte che tratta del* 

la natura , delle facoltà % e delle operazioni 
dell ’ anima . ■■ ' \. . •. * 

2. V Ontologia » o quella che /piega e di • 

chiara le nozioni ajlratte degli enti , et il me*, 
da con cui dall ’ anima Jiffatte nozioni P ac* 
qui jl ano . ?. 

, Coimologia ,o quella che prende 4. 

*'» A4 c on • 


i ■ 

confi derare aflr attamente F erigine e la formi* 
zinne dell* univerfo , e la natura degli ejferi 
thè lo compongono «• < 

4. La Teologia naturale , 0 quella che dt- 
mofìra P e fi {lenza , e gli attributi del Supre- 
mo E/fere y autore e regolatore di tutti gli 
altri » 

La Metàfifica pratica conterrebbe 
# !*■ La Logica, o Parte di applicare P efer- 
tizio delle facoltà t operazioni dell' anima alla 
ticerca e dimofirazione del vero . 

2. La Gramacica , 0 P arte di manifcfla- 
te ad altri acconciamente colle parole gP inter- 
mi concetti e Pentimenti dell' animo . 

5. V Etica , 0 P arte dì ben governare , a 
norma dp praprj doveri , i\ pen fieri , gli affet- 
ti y e le azioni al confeguimento della felicità • 

La Mttafifica , applicata ha tanti rami , # 
di vi foni , quante fono le fetenze t le arti 4 
*ui pub appiccar fi • Generalmente però in effe 
i' ufficio fuo i quello di fvilupparne i princip / 
per mezzo delPanalifi , rifalendo alle nozioni 
primitive , ef aminando come lo fpirito umano * 
ve IP arte 0 fetenza di cui fi tratta , da pri- 
mi rozzi incominci amenti , a forza di ojfer- 
vaziani , di tentativi , di fperienze , aiu- 
tato dalle J ’ci enze , 0 dalle arti compagne , 
aiutato sperso dal caso y che è stato il pa- 
dre di infinite ./ coperte , fiafi avanzato at 
poco a poco; come abbia rettificato gli errori f 
da cui fi comincia' per ordinario ; come fi 4 
fiunto in apprejfo nella fetenza^ a, nell' arte £ 
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de fi^difmina' , a fiffare le leggi primarie e 
fondamentali } come ne abbia poi tratte le con - 
feguenze ; come eflefe le applicazioni ; quali 
parti in lei re/lino ancora a perfezionar fi } qua- 
li potrebbon e(fer le vie per arrivarvi ec. 

Noi qu) della Metafifica pura prenderei 
fola a trattare , e della fola parte fpecoiativa/ 
poiché , quanto alla pratica , già della Logica 
abbi am parlato diffufamente ne ! I. volume y 
dell' Etica parleremo nel II L , e della Grama- 
tica negli Opufcoli metofifiei , che a quejìe l- 
funzioni verranno in feguito. 

Qit) incominciamo dalla Pficologia , thè ci 
appartiene più da vicino , e de vuol anche 
perciò effer trattata con maggior ejlenfione . 
Seguirà /’ Ontologia , ove in luogo di definir 
nudamente le nozioni afìratte degli enti , rin- 
tracceremo di effe l' origine e la formazione . 
Finalmente verrà apprejfo la Cofmologia , t 
la Teologia naturale e quella a quejla pre- 
metteremo ) perché l ’ una ferva all' altra di 
opportuno ijìradamento . 
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*%GU STUDIOSI GIOVANETTI - 

, GENNARO CESTARI \ 

Sopra l’iliuforio vocabolo di Metafifiea • 

‘ • v ’ ' .. - 

' - * 

M Agnifici fopra ogni credere fono gli e- 
logj che a larga mano prodigar lì fo- 
gliono in favor della Metafifiea , cui fi elìol- 
ie fino ai cieli , predicandola come l’apice deir 
umana Capienza . £ quali picciola cofa folle 
l’averla fra tutte le altre facoltà le più pre- 
giate a sì fublime grado collocata , fi proce- 
de inoltre ad annunziarla per una feienza u- 
niverfale , chVefercita il fuo dominio Copra 
tutt’ i rami delle umane cognizioni , o che ri- . 
guardino le feienze o le arti . Che più ì la 
«ertezza e 1’ evidenza delle iftefle matemati- 
che non altronde che dalla metafilica fi vor-V 
xebbe ripetere *. In Comma niente avvi , at< 
dir di cofìoro, in tutto, lo fcibile , nelle di- 
vine t) nelle umane coCe , che non fia fu- 
bordihato alla medefima . Per 1* oppoflo non 
mancano gravi ed infigni Scrittori , i quali , 
lènza Iafciarfi abbagliare da efpreffioni cosi 
enfatiche, con tuono franco e decifivo la qua- 
lificano per la più frivola e vana di ' quante 
mai ve ne fiano ; che nfeir non Cappia da un 
trillo gioco di parole lenza diventar pericolofa 
per la lìranezza de 1 fillemi , ne’ quali va fi - . 
Miniente arifolverfi $ e per cui * abbafiano 
1 * '• fino 
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fino a! dlfprezzo , e giungono pure a vo- 
lerla eliminara onninamente dalla filofofia 
e dal novero delle fcienze tutte . Di maniera 
che al prel'ente fi dà il titolo di Metofifica 
indifferentemente ora in fenfo di iomma lode, 
per difegnare un ingegno vailo , penetrante , 
calcolatore, efatto, che vede le cole negli af- 
fetti più generali , e coll’ ajuto di quelli fi 
apre il varco a più rimote (coverte ; ora per 
deprimere all* ultimo fegno la perlòna o la 
cofa di cui fi tratta , come farebbero le fpe- 
culazioni fopra quifiioni minute , caviliose , 
vane , afirufe , inintelligibili , circa le quali 
non fi anno dati fidi per risolverle con licu- 
rezza di efito. 

Maggiore affai fi troverà edere la difcor- 
dia delie opinioni , allorché fi viene a dar la 
definizione della metafilica , o piuttollo a Af- 
farne 1’ oggetto proprio • Imperocché i Pe- 
ripatetici, e gli Scolatici , la riponevano nell’ 
ontologìa , nella quale credevano contenerli i 
principi di tutte le umane cognizioni, e per- 
ciò la decoravano col nome di Sapienza uni- 
verfale. Bacone per metafilica talvolta inten- 
de le caule dei fenomeni dei mondo vifibilc* 
con tutte quelle teorìe che fervono a render- 
ne ragione ; talvolta intende il regno delle 
idee a firatte, parto delle oziofe concezioni del- 
lo fpirito umano invaghito di un mondo im- 
maginario. Cartello dà per oggetto della me- 
tafilica Iddio , gli fpiriri , ed i principi gene- 
rali delle fetenze , Errico Moro ia limita foj- 

A * lineo 


Il 

tanto agii efTeri fpirituali, cioè Iddio, gli An- 
geli e le anime umane; Il Volfio al contra- 
rio per metafilica ftretramente prefa intende i 
principi generali delle lcienze, che a parer fuo 
fi contendono neli’ ontologia ; ma poi pren- 
dendola in un fenfo più ampio, 1’ e (fende pu- 
ranche al mondo in generale ed agli fpiriti. 
Altri per metafilica intendono propriamente 
la teologia naturale, . La comune appiglian- 
doli ad un antirefi di termini , delumono 1’ ar- 
gomento della metafilica da quello della fi fica , 
che ficcome in quella fi tratta deile cofe vi- 
fibili e corporee , così in quella fi prendono a 
contemplare le cofe invilitoli, intellettuali ed 
incorporee . Così fecondo il N,A. la Metafilica 
fi occupa puramente e direttamente intorno alla 
fofìanze fpirituali ed agli efferi aflratti (i) , 
ficcome la Fifica fi occupa intorno ai corpi (2).' 
quantunque fluendo la corrente degl’ iflitu- 
tilli v’ include benanche la cofmologia , la 
Oliale, non tanto per la lua confellìone mede- 
iìma (3), quanto per la maniera ond’ egli l’à 
trattata, più propriamente alla fifica fi appar- 
tiene . E così via difcorreDdo . 


Non è poi da dire quanto fi avanzi a dif- 
inifura ia difcrepanza de’ pareri a riguardo 

dé* 



(1) Supra Pref. 

(2) Logica P. 1, Sez . IV • tv u 
i$) Vide infra Ctftnol , 


‘ v 


dei più rilevanti oggetti di cui fi difputa 
nella metafifica , non lolo per le Tortili e in- 
ettricabili quiftioni , nelle quali fogliono per- 
dutamente invilupparli , ma più ancora per 
J’ incertezza ed ofcurità che la diverfirà ed op- 
polizione dei fittemi metafifici Tpargono fopra 
le verità di prima importanza . Ed è su tal 
propofiro degno di attenzione , che menrre 
non vi è in tutta la filofofia parte alcuna * 
più ripiena di dubbj , di ofcurità e d’incer- 
tezze , quanto la metafifica, ciò nón ottante, 
quando fi vuol dire, che una verità fia di un 
aflòluta certezza ed evidenza , fi dice di cer- 
tezza ed evidenza metafifica. Per la qual co- 
fa non farebbe fuor di propofito il richiama- 
re qui la dittinzione tra le cofe metafiftche c 
le verità metafifiche di cui ragiona il Clerfe- 
Jier (t). 

Se un annunzio di tal fatta non è molto 
proprio ad allettarvi o Giovanetti allo Audio 
di quella fcienza , farà per lo meno valevole 
ad invogliarvi di venire in chiaro di ciò che 
fe ne dee focatamente penlare , fia per col- 
tivarla , fia per abbandonarla interamente ; 
il che non potrete rilolvere, fe pria non co- 
nofcete e 1’ argomento di cui fi occupa , ed 
il merito e valore delle cofe che vi fi trat- 
tano « , . „ 

*■ • Ora 


fi) Clerftl. tom. a. det lettres pref. *p. Bail - 
U* Vii di De/ctrtes. liv.Vl. «•> 1. f. ilj.fom.a. ■ 
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Ora per venire a capo di ciì> in una ma- 
niera che retti fìtfato e decifo il giudizio che 
fe ne dee formare , batta chiudere gli occhi 
fopra i coloriti divertt degli oppotti partiti , 
ed attenerli alla ferie dei fatti relativi ali’ 
origine , ai progredì e alle vicende di que- 
lla fin 7 ora indefinibile fcienza. 

Si sa dalla ttoria , che avendo Lucio Siila 
eletto il Felice trafportato d’ Atene a Roma 
tra le altre cofe > i libri di Arittotele , volle 
renderli pubblici ; e che Andronico Rodio 
incaricato dell’ efecuzione, dopo aver pott’ in 
ordine quelli che alla logica, all’etica e alla 
fifica li appartenevano , e trovatine alcuni , 
che trattando di on oiogia , cioè dell’ ente in 
generale , non Tape va decidere a qual clatte 
riportar fi dovettero, li pofe in feguito ai fi- 
dici , con apporv’ in fronte l’epigrafe , per* 
vài (pianici, per dinotare che il loro luogo era 
dopo i libri ttttci(i): quantunque in appretto 
altri abbiano interpetrate quelle parole in un 
fenfo mitteriofo , quali volettero lignificare una 
feienza di ordine fuperiore alle cofe filìche,ofìa 
della natura fenfìbile ; appoggiandoli al dop- 
pio fenfo della particella pire t , ebe vale 
dopo e fopra > o al di là . Dall’ epigrafe 

fo- 

■■■ — 1 


(i) V, Storia Filof. c, IL art* r. $. a. p. 37* 


fopradetta è venuto il nome di metafìfica ; c 
dalla poderiore interperrazione , il lenfo ri- 
levato e nobile che fi è anneflò a queda» 
voce . Donde chiaramente fi ricava , che 
quella merafifica non aggravali fui princi- 
pio che intorno a certe Speculazioni full’ a- 
lìratta nozione dell’ente , valquanro dire, non 
era che . ontologia . Quelli libri faliti per ope- 
ra degli Arabi nel più alto grado di (lima 
predò i filofofi delle nollre Scuole conosciu- 
ti Sotto il nome di Scolajlici , furono prefi a 
comenrarfi come il telìo di una fapienza uni- 
verlale ; e Siccome fi diedero a credere , che 
quelle nozioni adratre conteneflero i principi 
delle Scienze, così quella metafifica confiden- 
te unicamente nell’ ontologìa fi di de ancora 
Filosofia prima , per eder quella che a tutta 
la filofofia premetter fi dovette . 

Ma perchè Aridorele in cotedi libri che pre- 
fero in Seguito il nome di mttafìfici , faceva t 
febbene confufamente , anche parola di molte 
cofe, come del primario Motore, del le intelligen- 
ze &c. da ciò prefero motivo gli Scolaftici di 
agitare fotro il nome di merafifica mille arbi- 
trarie quidioni full’ anima umana, Sopra quella 
degli animali , fopra Dio, i genj e gli Spi- 
riti benefici o malefici , ed altre confimili . 
Sul principio non erano che alcune quidioni 
qua e là fparfe negli deffì trattati di ontologìa; 
ma in appretto venne in penderò ad alcuni 
di fare dei trattati efpredì e Separati Sulle fo- 
flanze Spirituali Sotto il titolo di pneumaticg 

e pnen - 


1 6 

e pneimatologìa ; e così divifero la metafi- 
fìca in ontologìa o filofofia prima , e pneu- 
matologìa . Quella poi fu ancora fuddivifa , ' 
e fi dille Pftcologìa quella parte che trarta- 
‘ va dell’ anima degli uomini e degli anima- 
li; e Teologìa , tutto ciò che aveva relazio- 
ne a Dio e agli fpiriti buoni o malva- 
gi : quantunque altri avellerò trattate a par- 
te le opinioni relative agli fpiriti col titolo 
di Demonologia ; di cui per altro non fanno 
più motto le merafifiche moderne . Finalmen- , 
te Crifiiano Voifìo comprefe fotto il nome 
di metafilica non folo l’ontologia, la pficolo- 
gia e la teologia , ma eziandio un trattato 
delle leggi generali e dell’ ordine di quello 
mondo vifibile , cui diè il nome di Co/molo - 
già dal vocabolo greco xo<r(*os, ordine ; ter- 
mine col quale fi fuol defignare quello mon- 
do vilibile per 1’ ordine maravigliofo jet co- 
llante , che vi regna . 

Dalfa predetta derivazione della metafilica è 
feguito poi , che quella voce fiali prela ora in un 
fenfo flrerto , ed ora in un fenfo largo e di anv 
pliazione. Perchè ficcome in origine non confi- 
fleva ella che nelVontolog ia , a quella fi è Tem- 
pre dato per eccellenza il nome di metafilica 
prefa nello firetro fenfo. E femprechè fi è par- 
lato della fublimità ed univerlalità di quella 
fcienza , fi è intefo propriamente dell’ ontolo- 
gia , per la prerogativa bagolare onde credeva!! 
adorna di riunire in fe le nozioni più genera- . 
Jiche pofiono convenire a tutti gli oggetti del- 


fé umane cognizioni, e dove fi comnrendef- 
fero i principi e la norma delle arti e fcien- 
fce rutre . Il che le à fatto dare puranche il 
titolo di Meiafifica generale . Laddove le ali 
tre parti , che torto il medefimo nome fono 
Hate comprefe per ampliamone, no» riguar- 
dando che alcuni determinati oggetti , fi s fono 
efprefle col diflintivo di mttafifica partirò* 
lare . 

Ecco in qual modo fi fono quafi accidental- 
mente accozzati fotto un medefimo titolo ar- 
gomenti cosi diverti tra loro j e dond’ è ve- 
duta la merafifica , che è p'revaluta nelle 
fcuole ; formata , non già come fuol dirli co* 
munemente di quattro parti , ma di quattro 
diverfi argomenti non alrrimetite fra loro con- 
nelfi, che pel vincolo del puro nome . Adun- 
que , allorché il N. A. afferma , che la me- 
tafilica formava In principale occupazione de- 
gli antichi filofofi , e che 1* oggetto primario 
delle loro meditazioni foffe V origine del mon- 
do, Iddio, l’anima, le nozioni aftratte degli 
enti , non fi dee cib intendere quafi ab antico 
fotto corello vocabolo fi foffero completi sì di- 
vertì argomenti . 

. Ora trovandoti le così dette parti della men- 
tati fica decorare tutte del medefimo titolo 
feguirono parimente i’ ifleffa forte ; "quella cioè 
di prendere il primo porto nel corto filofofi- 
co, e di premetterli all’irterta tìfica , non ortan-t 
te che la proprietà del vocabolo metafilica in \ 
qualunque maniera interpetrato , efigefle , che 

J# 
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le cofe (otto il predetto nome comprefe fiu- 
diar fi dovettero dopo le Icienze tìfiche . Ma 
di quello roveiciameito di ordine fi è detto 
abbatìanza nel Tentativo (i) . 

Dopo aver ottervaro in che maniera fianG 
liuniti lòtto unmedefimo nome argomenti co- 
sì Ira loro diverfi , e che ciò non ottante G 
chiamano parri di una medefima fcien/a , è 
da vedere qual fia il legame che potrebbe 
riunirle a formare un tutto . 

Cri tìiano Volfio infigne difcepolo del pro- 
digiofo Leibnitz , avendo concepito il dise- 
gno quanto grandiofo altrettanto nobile di ri- 
ordinare rutto il fittema della Filofi fia de’fuoi 
tempi fecondo il metodo geometrico , fi pro- 
pofe di mettervi , ficcome fece in effetto , 
una tale concatenazione , che le parti file fi 
trovaffero le une alle altre così ttrettamente 
e neceffariamente legate , che non potette dar- 
vifi un’ordine diverto, attefa la naturale di- 
pendenza delle verità fra loro ; in forza di 
che veniffero a formare una perpetua dimo- 
iìrazione matematica . Ora egli nell’ ordinar 
le parti della metafilica , e di tutta la filolo- 
fia ttabilì per regola fondamentale di far pre- 
cedere quelle che fomrr.inittrano alle altre 
à principi e le notizie di cui abbifognano: 

al- 
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-altrimenti facendo , die’ egli , f cade nel- 
lo (concio di ufar vocaboli non definiti , e 
di ragionare su di princip; non ancor dimo- 
fìrati j il qual ordine con rutta ragione affer- 
ma doverli religiolamenre cuftodire. In con- 
feguenza di che diede il primo luogo al VOn- 
to logia per edere , diceva egli , di un ufo 
elìefilfimo non folo nelle Icienze ed arti tut- 
te , ma nella vita civile altresì ; e partico- 
larmente perchè non può fenza di efla trat- 
tarli la fìlofofia col metodo dimodrativo , nè 
altronde può prendere i Tuoi principi l’arte 
di trovar la verità (i). Quindi fece fluire la • 
Cofmolo£Ìa\ in terzo luogo la Psicologìa , ed in 
. ultimo la Teologìa naturale , fgombra però 
dalla Demonologìa . Ma febbene aveffe pro- 
curato di mettere tra quelle parti una conca- 
tenazione , non Teppe darvi l’unità, onde po- 
terti dire con fondamento colìituenti una fola 
feienza ; giacché nel dare la definizione del- 
la metafilica non potè fare a meno di affegnar- 
je tre oggetti diverli , cioè la feienza deli* 
ente , dei mondo confiderato nella fua tota- 
lità , e degli fpiriri , trai quali comprefe an- v 
cora Dio, come fe la voce fpirito applicata' 
a Dio egualmente che ad altri ederi, lo po- 
tefle far entrare nella feienza delle cole 


crea- 



li) Wolf. Phil. Ration. Pr<ef ■ ìtem. Difcurf, 
pr*l minar, c. $. §. 7$. 87. pò— 99. *> 
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creare . E/l igitur metaphyftca f rientra enth » 
mundi in genere , atque fpirituum ( i ) . 

Pur vediamo che cola fi dee penfare della 
concatenazione da lui polla , tra le pretefe. 
parti della Metafilica. Su di ciò è da notar- 
li , che , ad eccezione dei puri Volfìani , rutti 
gli altri niun conto ne àn tenuto ; menrre 
taluni lituano in primo luogo la Pficologìa , 
altri la Cofmologìa , ed ognuno ne dilpone 
ie parti a fuo talento . Segno evidente che i 
Metatìfici non ancora convengono del nesso 
di quelle parti per formare un tutto . Ora fu- ' 
bitochè non fi pub determinare con precifio- 
ne qual fia la vera concatenazione di quelle 
parti, nè l’oggetto unico a cui debbono efie- 
re ordinate , come mai fi pofiòno confiderai 
come collitutive di una medefima fcienzaPLa 
qual cola fe fi fotte da taluno ben ponderata, 
farebbe fiato facile il mettere in chiaro lume 
I’ illufione prodotta da quella voce di mctafi- 
ftea y incapace ad efprimere nè collettivamen- 
te , nè dillributivamenre gli oggetti che fi fo- 
gliono trattare fiotto quello multiforme vocabo- 
lo . Perchè regnando tanto arbitrio nella dipen- 
denza e concatenazione delle fue pretefe parti, 
non potevafi allignare la vera necefiaria diret- 
ta corrifpondenza e dipendenza fra loro, colli- 
mante ali’ unità dell’ argomento . E fino a che 

que- 
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quella non forte definitivamente fidata, era ma- 
nifelìo non poterli avere in conto di altrettante 
parti di una medefima fcienza . Adunque per ve- 
pire in chiaro del merito e del valore della 
metafilica , è necertario prima di tutto rinun- 
ciare arto! inamente a quello infignificante vo- 
cabolo , e condannarlo ad un oilracifmo per- 
petuo , anzi ad un’ irremifibile anatema ; ed 
in Tua vece occuparli feparacamente delle co- 
fe ideile, che lotto il proferito nome fi fo- 
no trattate per l’ addietro ; lenza di che nonfi 
farà che dimenarli al bu;o , e lanciar colpi 
in aria, quando fe ne vuol efaltare l’ira- 
portanza o efagerare la frivolezza. 

Così , quando il Volfio, feguendo l’antica 
fcuola perpetuata fino a dì nollri , dice , che 
qualora fi vogliono accuratamente dimortraf 
tutte le cofe nella fifica , fe ne debbano ri- 
petere i principi dalla metafilica , e perciò 
quella doverfi a quella premettere ; per giu- 
dicare della verità di un tale adonto , fi dee 
efaminare , fe per intendere e dimoftrare le 
cofe della _filìca , e rrovar le caule de’ feno- 
meni naturali lia necelfario ricorrere alle no- 
zioni ontologiche , alla pficologìa , o alla 
teologìa; e alla fua Colìnologìa . Parimente, 
allorché aflìune , che la metafilica contiene 
i primi principi di tutte le umane cognizioni 
fulle arti e falle feienze , fi dee filTare , fe 
quelli principi fi trovano ripartiti fra tutte le 
parti della metafilica , o pure taluna ve ne 
fia. a cui, fi competa in preferenza quello mi- 
ra*. 
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rabile privilegio. Altrimenti non c’ intende- 
remo giammai . 

Sciolto il vincolo di quella magica paro- 
la che aveva riuniti sì diverfi argomenti , 
è neceflario efaminarli da capo a parte a 
parte ; per vedere ciò che potrebb’ efler- 
vi di fodo e di utile , ed a quali pai ti 
delle fcienze naturali convenga incorporarli 
per fìfiare il vero metodo di trattarli , di liu- 
diarli , e d’ inlegnarli .• menrre , anche ante- 
cedentemente a quelle rifleflìoni fi era sì po- 
co perfuafo di un vero e reale nello tra le 
predette parti , che taluni volevano identifi- 
care T ontologia colla logica , o ridurla ad un 
dizionario di parole filosòfiche , o pure can- 
cellarla onninamente dall’ albo ; altri volevano 
la pficologia e la colmologia unita alla fifi- 
cai e come un corollario di quella pur’ anche 
la teologia naturale (t). 

Quando ciò farà efeguito potremo crederci 
liberati affatto dal vano fanrafma della metafili- 
ca? Tale in verità do vrebb’ ellerne il titubato, 
ma il N. A. quali 'enz’ avvedertene ce ne mette 
in campò un’altra di i peci e divella da quella 
delle Icuole di cui fi è fin’ ora parlato, e che 
propriamente dir fi potrebbe la metafifica mo- 
derna , febben’ egli non la proponga che co- 
' me 

- i .1 i 
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me un miglioramento dell’ antica , allorché 
dice,, che Loke fu il primo a conciliar colla 
Metafilica gli Uomini faggi e avveduti,,. Or 
quella metafilica fondata da Locke ed egre- 
giamente avanzata da Condillac , Bonnet , 
d’ Alembert, ed altri molti, non à che fare 
coll’ ontologia , pftcologia , teologia , cofmolegia 
delle fcuole ; mentre verfa unicamente intor- 
no alla cognizione di noi medefimi , relativa- 
mente all’ analifi e deferitone dell’ umano in- 
telletto, delie N fue facoltà ed operazioni, dell* 
acquifio delle idee e delle cognizioni , ed al 
metodo per guidarlo nei difeoprimenro della 
verità . Quello è il fenfo nuovo che dopo 
quell’ epoca fpecialmente dal Condillac fi è 
dato alla voce metafifita , elfendofi rillretta^di 
comune accordo all’ analifi deW’ umano intel- 
letto con turto ciò che vi à relazione . Di 
che mi contenterò , per amore dalla brevità, 
di recare l'oltanto la teflimonianza di uno de- 
gli ultimi Scrittori tra *■ feguaci <Jt necKe è 
di Condillac, qual’ è il Signor Dellutt-Tracy, 
il quale , volendo proferitte irrevocabilmente 
tutte le quillioni che cotiituifcono la metafi- 
lica delle lcuole , non fa confiliere in altro 
la fana metafìfico , che nello lludio di fe me- 
defimo , dei nollri mezzi di conoscere, del- 
le noftre operazioni intellettuali , dei loro ef- 
fetti , della formazione delle idee , della loro 
combinazione , deduzione , elprelfione . Sic- 
ché al prelente quella è la moderna metafili- 
ca, la quale , die’ egli , tanto è diveria d^ll* 

an- 
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antica quanto l’ agronomia dall’ aflrológia, fi 
la chimica dall’alchimia (O* 

Queft’*analifi dell’ umano intelletto detta 
fui principio anche Anali fi dell' idee , e quin- 
di Ideologia , cottituifce fecondo il medefimo 
Autore quella filofofia prima cotanto defide- 
rata da Bacone , e su di cui fi è molto det- 
to fenza faperfi con precifione di che doveva 
efler formata. La prima delle fcienze , die’ e- 
S 1 !» nell’ ordine della loro mutua dipendenza 
è rittoria del nollro intelletto confiderai fiot- 
to il rapporto de’ fiuoi mezzi di conofcere ; e 
la vera filofofia prima non può confiltere in 
altro jf ( 2 ) • 

Ed ecco 1’ Analifi dell’ umano intelletto ri- 
vettila di tutt’ i privilegi della metafilica , e 
propriamente di quella che tale dicevafi per 
eccellenza , cioè dell’ Ontologia • 

Prefa la voce metafilica per dinotare [a 
feien/a dell’ umano intelletto f ondata, da Lo- 
cke y procede il N. A. a dire , che ad efia 
propriamente apparteaga 1’ analizzare i prin- - 
ci pi , lo fiviluppare fuccelfivamente i prò- 
gretti , il fittare i metodi d’ ogni ficienza , e 
d’ogni arte, talché niuna di ette v’abbia og- 
gimai in cui la Metatifica pure aver non vo- 
glia la l'uà parte j con tutto quel che dice 
-•'$ in 


(ij E/émens d' Ideologie Ttoifieme Part.Logi • 
que chapt i» />* 145. >•* 
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in appretto in proposto della metafilica ap- 
plicata alle faenze ed alie arti . Con che 
fi apre T adito a proporre la fua idea fulla 
divisone della metafifica in pura e mi /la ,0 ap- 
plicata diteli* quale potrebbe abbagliare a pri- 
ma villa per la fua fpeciofa novità, ma è da 
vederli, le fi foiienga quando fi viene alia fpie- 
/ gazione dei termini ; vale a dire, qualora in 
vece di fermarli al termine incantato di me- 
tafifica pura , fi patta più avanti per far atten- 
zione alle cofe da lui compreie fono quello 
incerto vocabolo . Perchè leggendo il te- 
nore del fuo difeorfo , li dovrebbe intendere 
per metafifica pura la feienza deli’ umano in- 
telletto ili ufi rata Culle tracce di Locke , da 
C.ondillac, Ronnet , con tutta la Scuoia Lo - 
ckiaia . Laddove nel dar ia partizione della 
metafifica pura non ci offre che pjicologia , on- 
tologia , cvfmologia , teologia naturale ec. , co- 
fe , che iecondo lo ttile delle fcuole , niente 
anno di comune coll’ analili predetta . Ma 
non perciò fi dee credere che T avelie lubito 
dimenticata; perchè nel conlervare tutta l'an- 
tica metafilica lì è ingegnato di concatenarla 
colla nuova , introducendo nella pficoiogia or- 
dinaria delle fcuole una lezione full' analifi 
dell’ umano intelletto , olia delle facoltà e delle 
operazioni dell' anima , e trasformando f on- 
tologia in analifi dell' idee . Sicché quelle a- 
naiifi che dovevano cottiruire propriamente la 
metafilica moderna, da lui defignaca coll’ epi- 
timi* Fil.T.lI , t e . 
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reto di pura non entrano che come parte ac- 
cefìòria deil’antica metafilica . 

Quarto poi all’ aver voluto trafportare nel- 
la metafilica la divifione della matematica in 
pura e mula, non Saprei vederne molto chia- 
ramente^ 1 analogia . Se per metafilica pura 
* s intendono tutte quelle facoltà da lui com- 
pite lotto quella denomina/ione , la mula 
dovrà confìflere nell’ applicazione delle mede- 
fime alle arti e alle Scienze : ora io ingenua- 
mente confettò di non intendere con dittin- 
zione > in che maniera le predette facoltà 
contengano i principii di tutte le arti e Scien- 
ze» fìccome. le rr.a’emariche.pure fomminittra- 
no le teorie delle mille ; come neppure ri- 
mango Soddisfatto in veder propolla dopo la 
metafilica pratica una metafilica applicata r 
che intanto ci falcia a defiderare. Adunque , 
a dirla fchierramenre , non veggo che un gio- 
co di parole in quelle dì 11 razioni di metafili- 
CA pura y /pieni a t iva > pratica , applicata , 
tni/ia . E da ciò lì argomenti quanta lia la 
forza del falcino delle parole Sopra gl’ inge- 
gni anche i più avveduti ! 

Tale è la deduzione idonea dei fatti rela- 
tivi alla formazione della metafilica : vedia- 
mone i r ifui rari . 

Coda da quanto fi è detto r. la fenfibile diver- 
sità degli argomenti che fi fono fin’ ora riu- 
niti e trattati Sotto il rirolo di metafilica ; 
2. la grande incerte 'za dei Senio annetto a 
quella voce. Le conseguenze Sono i. non clSe- 

xc 
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re più potàbile il prontftiziare fui merito di 
queila fcienza in generale, ma effer necefia- 
rio efaminarne ciafcuna parte feparatamente 
dalle altre come argomenti di altrettante fcien- 
>Ze diverfe; 2 . giacché il termine di metafifics 
non è atto ad efprimere con chiarezza e pre- ! 
cifione niuna delle cole che foglióno compren- 
Jy derfi fotto il fuo dominio, conferiamone la va- 
nità , e l’imbarazzo che porta - nel trartare le 
materie piu rilevanti ; e rifolviamoci pur alia 
fine'J ficcome fi è già di fopra infinuato , e 
prima di ciò nel Tentativo fulla Rigenera- 
zione delle fcienze (r),ad abbandonarlo inte- 
ramente, per ufare quei vocaboli che più ac- 
conciamente pollono efprimere I * 1 argomento 
di cui fi tratta ; ed in vece di domandare da • 
ogg’ innanzi quale fia l’oggetto propio della 
metafilica , ricercare piuttollo di quali cofe ànno 
tratterò così gli anrichi come i moderni fotto 
quetto enigmatico vocabolo . Per la qua" co- 
fa ci riferbiamo di eliminare 1 ? oggetto ed il 
merito di ciafcuna parte fecondo poiterà l’or- 
dine delle prelenri iiiituzioni. 

Gli Scrittori di metafilica poco tocchi da que- 
fte ofiervazioni ànno creduto ufcire d’ impaccio 
con definir la metafilica per la fcienza delle 
cófe incorporee: niente di più iiluforio’ Cofe 
incorporee nell’ ontologia non Tuonano altro 
che vocaboli d’ idee allratce , le quali non 

B 2 
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Jnno alcuna realità fuori della noflra mente; 
laddove nella plìcologia e reologia naturale 
dinotano efieri realmente elidenti indipenden- 
demenre dal penderò che fe ne occupa ; nella 
coimologia fono del tutto diverfe dalle prece- r 
dent , cioè forze t qualità, relazioni , leggi del 
mondo corporeo, fpeculazioni fopra la ìua o- 
rigine, i primi componenti ec'; e nella mfiiafi- 
fica moderna lignificano I 1 anahfi delle facoltà 
dell' anima e delle idee . Come dunque ri- 
durle fono una medefima categoria ? 

Nel proporre le lopradetre cfiervazioni al- 
tro non è fiato il mio difegno fenonche d’ im- 
pegnare coloro i quali le trovafiero di niun 
pelò, ed il punto di riunione di tante cose di- 
verfe comprese lòtto il titolo di metafilica ; ad 
occuparli almeno della foluzionedi un problema 
fondamentale; cioè, Dare alla metafilica l’u- 
nità dell’oggetto e dell’ argomento , facendo 
vedere quale ne fia la parte principale , quali 
le accefiòrie, e fidando la vera catena che le 
connette fra loro , ed il punto di riunione di 
tante cole diverfe cómprefe lotto il titolo 
di metafilica y inguifa che non fia più fog- 
getta ad’ arbitrio di chiunque , ficcom’ è ac- 
caduto all’ordine fiabùito dal Volfio con tan- 
to apparato di metodo matema'ico . 
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PSICOLOGIA. (?) ff*. 
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L termine P /teologìa , proveniente da4ux” 

( Pfyche ) } e \5yor ( logos ) dtfcorjo, 

vale difeorfo, o trattato dell’anima . 

Siccome quella -è la più nobil parte deH’Uo- 
mo ; così più di tutt’ altro gli dee knporrare 
di ben conolcerla (a) : e in tale Audio diflfar- 
ti i più antichi Filoso/i principalmente si oc- 

fi CUr 


(*) Vedi in fine di quefta parte un’ appendice 
folla poflìbilità di una Pficologia . 

Ca) Ma la parte nobile fi può conofcere indi- 
pendentemente dalla parte ignobile ì li N. A. 
Icortato dai più cofpicui pficologi moderni non 
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30 P /teologìa 

cuparono; febben la Ioro,^iq^magIna2Ìone ab- 
biano effi in molte còse seguito piuttoflo che 

ia 


sa difpenfarfi dal ricorrere in ogni occasione al 
meccanismo dell* organo corporeo per la fpiega- 
•zione delle operazioni attribuite all’ anima . Si è 
dunque Raccordo Culla totale dipendenza della 
parte nobile dalla ignobile ; rimane a fare un’ 
altro psflò , ed b di riconofceie la indivisibilità 
del foggetto , e modellare su di quello principio 
le istituzioni relative all* argomento prefente . 
Mi fpiego .* Se Ja psicologia cioè la feienza dell* 
anima umana può eflete per qualche verfo inte- 
reflanfe , non lo è certamente per le ineflrica- 
b; li e vane quefìioni di cui lì mena nelle fcuo- 
Ie ù alto rumore , ma piutroflo in quanto può 
condurre alla cognizione dell’ uomo e di noi me- 
desimi . Ora chiaro , che nb 1* anima fola % 
l’uomo, nfc un corpo efamitie. Fin’ ora non fi è 
fatto che fiudiare 1* anima ed il corpo ^parata- 
mente ficcome 'appartenenti a due fetenze diverfe 
affatto ed eterogenee , la metafisica e la tifica . 
E ì* uomo quando lo Studieremo ? Perciò in ve- 
ce di proporre a’ giovanetti una pficologia ri pie* 
na di notizie relative alla organizzazione corpo- 
rea non ancora da eSTì Studiata, fia meglio Gra- 
darli fui principio colla tifica, ed in feguela dell* 
ifioria naturale intorno agli* animali , proporre un 
difereto trattato di notomia e di fisiologia ; pre- 
meste le quali notizie fi anderanno mano maro 
deducendo tutt* i fenomeni dell’uomo vivente ia 
quanto fe un eflere fenfitivo , intelligente , attivo, 
libero ; quindi le fue inclinazioni , pcSIìoni abitu- 
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a ragione, e fra molte vere opinioni molte 
ne abbiano mefcolato di falle . 

Noi cercheremo , per quanto fi potrà il 
meglio , di feparar le une dalle altre : e poi- 
ché a molte /alfe opinioni i Filolòfi fono ila- 
ri condotti dalla presunzione di voler làpere 
e lpiegare quello che non fi può nè Spiegar 
nè Sapere \ perciò accuratamente diiìinguere- 
ino in ogni cola quello che può Saperli , e 
che ci lludieremo di dichiarare nel miglior 
modo poffibile , da quello che è Superiore al 
uofiro inrendimento, e intorno a cui miglior 
conliglio noi crediamo il tefiere Semplice- 
mente la ftoria degli errori e de’ vani sforzi 
degli altri, che accrefcerla co^nolìri propr; . 

In due Sezioni verrà da noiSdivifo il Trat- 
tato dell’Anima , di cui la i. verterà falla 
natura dell’ Anima fella ; la 2. f*ie fa- 
coita ed operazioni ; a cui aggiungeremo per 
ultimo una breve Appendice intorno all’ani- 
ma delle belile . m 
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dini , carattere. Vedi sudi ciò quel che si è ofler» 
varo nel Tentativo P. II. Sez. il. ari. V. §. 9 . 
p. 208. seqq. 
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Della Natura dell’ Avima »' 

er anima noi intendiamo quella fotfanza 
che in noi penfa (b) . 

^ Dif- 


(b) La fopradetta definizione non in veri- 
fi molto efatta , ma ne porge la piti opportuna 
occafione per far notare ai Signori MStatifici e 
Pficologi la prima e la più parente differenza 
che palla tra il corpo umano e P anima ; ciofe 
che quando in tal propofito fi nomina il corpo , 
fubito da ogri’ uno fi capifce di che fi trarrà ; ma 
pronunziandoli la voce anima , non c’ intendia- 
mo piò . I , bramatici vi diranno che quello vo- 
cabolo , nel fenfo proprio ed originale , dtnora 
refpirazìont * * fiato , vento. Per i filofofi poi non 
\i * termine a sì vario fenfo foggetto quanto 
-quello . Gli antichi pet %nima intendevano pro- 
priamente il principio della vita del corpo uma- 
4 H>,; talora il principio della vira e della lenfibi* 

• lità , ciofc della vita animale ; ed il penfiero , in 
quanto efprime le funzioni della ragione propria 
dell’ uomo 1* attribuivano alla mente . Quella fu 
accora nei fecoli della mezzana età difegnata da- 
«lifcolaftici col nome di anima razionate , cui 
dllìinguevano da » [anima fenfitiva ; ed altri ne 
ammettevano una terza che di Aero vegetativa 
da cui ripetevano particolarmente la vita organi- 
ca del corpo . Tutti pelò si accordavano nel di- 
r * lun- 
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Sé 2. I. Natura delP Anima 3$ 
Diffidi cofa farebbe 1* annoverare tutte Te 
diverfe opinioni, che intorno alla natura dell* 

B 5 ani- 


ftingnere nell’uomo il principio della vita corpo- 
rea e della fensibilità comune anche agli animali, 
dal principio intellettivo • libero particolare alla 
fpecie umana . Sicché il termine anima talvolta 
dilegua foltanto il principio della vita del corpo. 
Per i Cartefiani , che ripetevano la vita del 
corpo dalle leggi meccaniche , 1* anima dinota 
il principio della fenfìbilità e della ragione . I 
Platonici , e quelli Scolatici , che ammettevano 
almeno due anime , con quella voce talora in- 
tendevano il principio fenfitivo . e talvolta l’ in- 
tellettivo ; colla differenza che alcuni filolofi vo- 
levano attribuire la fenfibilirà al principio della 
vita organica , ed altri al principio razionale • 

Ogn’uno , vedendo il Termine anima limitato qui 
a figni ficare foltanto la foftanzn che in noi penfa , 
si afpetta di fentire ripetersi da un’altro princi- 
pio la vita e la fensibilità dell’ organo corpo* 
reo ; ma no , a quella foftanza pensante li at- 
tribuifce nel decorfo non folo la fenlibilità , ma 
eziandio la forza vivificante il corpo ; il che 
non so come accordar fi pofla con quel eh’ egli 
medefimo conferà , cioè che le funzoni vitali fi 
efeguono indipendentemente dall* anima » Infra . 
Sez.II. c.V 

Se poi debbafi ammettere quefì’ anima vegeta- 
tiva e fenfiiiva , oflia un principio vivificante 
del corpo organizzato degli animali, diverfo dal 
principio intellettivo e libero detto mente, o pu* 
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anima prodotte furono dagli Antichi. I Cai - 
dei fecondo M oshemio ( Si/i. bit eli. c. 5. s.3. 
$. 2. ) la riputavano una fpeciVdi fuoco ; 
Euripide un etere fattili fórno : Anajfimandro, 
Anajfimene , Diogene , Archelao , giuda G of- 
fendo ( Pfych. s. 3. ) , la credetrer formata 
di aria, onde viene il greco termine Tlytup.01 
( pneuma ) fpirito o fiato , a cui corrifpon- 
dono anche in latino anima , e fpiùtus . Cri- 
zia la giudicava formata del fangue ; Galea • 
dello fpirito del fangue ; Empedocle di tutti 
gli elementi ; Zenone Eleate deli’ equabile 
Temperie del caldo e del freddo , del lecco e 
dell’umido: gli Stoici parte con Zenone Ci - 
zi co e Poffidonìo la dicean ripolìa in quel 
caldo fpirito, per cui refpiriamo, e ci movia- 
mo , e parre con Crijìppo e Apollodoro la 
confederavano come una porzione di quella 
ìortanza ignea > che credean diffida in rutto il 
mondo , e che chiamavano anima mondana . 

Tutti quelli lèbbenc chi per ua verfo e. 

chi 


re , non dovendoli ammettere nell* uomo che 
una fai anima, le debba ripeterli la vita organica 
dal principio penfante , o al contrario il feno- 
meno del penfiero debba dedurli dal principio vi- 
-vificante il corpo , vedi il nollro inligne Geno- 
vefi . tortafb. P. III. Sebo!, ad Def. I. irem 
Schol. ad prop. XXV, particolarmente il fecon- 
do e fello . 
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chi per l’altro la rapprefentaflero Cotto forma 
corporea ; nondimeno la riguardavano Jcome 
cofa dipinta dal rimanente dell’uman corpo. 
Leucippo all’incontro , Democrito , Eraclito 9 
Epicuro , e gli altri loro fèguaci la tolfev 
del tutto , non riconofcenda nel mondo altro 
che gli atomi , o le parti indivisìbili della 
materia , dal cui fortuito concorfo difler for- 
mata ogni cofa . Nè da Ior fu di/tìmile Di - 
cearco già dil'cepolo d’ Arinotele , il qual fe- 
condo Cicerone ( QpaJl*Tufcul. 1 . 1. ) fa di- 
re a un certo Ferecrate , che 1’ anima è un 
nome vano « e che altro in noi non elìsie 
che il corpo «• allurdità che fu poi ripetuta 
audacemente anche ne’ rempi a noi più vici- 
ni da Hobbes , Telando , Dodveel , Maubec , 
la Mettrie x e da tutta l’ altra forma de’Ma- 
tcrialirti . 

Divertì da quelli furono Socrate , e Plato- 
ne , i quali la Stabilirono Semplice ed incorpo- 
rea , e quindi pure immortale : Sentenza che 
da niuno poi fra gli Antichi fu meglio Spie- 
gata , che da Cicerone ( Qua fi. Tu/c, 1 . 1.). 

Qual opinione di lei s’ avelie Arinotele 9 
non fi sa bene determinare j imperocché le- 
condo il medelìmo Cicerone ( ivi ) dopo aver 
ditlinti i quattro elementi, aria, acqua, fuo- 
co , e terra di cui fon formati i corpi , ag- 
giunte egli una quinta natura da lor diveria, 
in cui ripofe la mente , la quale con nuovo 
nome chiamò' entelechia , quali moto conti- 
nuato e perenne, 

B & Ori 
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Ora che P anima fia una Portanza aflatfds 
diverfa da! corpo e dalla materia , cioè una f 
(oHan2a pura, fempljc? , indivifibile , e per- 
ciò anche di fua natura immortale , egli è 
quello, che or noi prenderemo a dimollrare, 
incominciando dalia Tua femplicicà , la eguale 
con altro nome pur chiamali fpiritualirà (a) . 

CA- 


• (c) Sembra che il N. A. avertè dimenticato 
Io (lato della quertione quale I’ aveva polla nella 
Logica P. I- Sez. I. cap. 1. art. i. p 95. Ivi 
comincia dal lupporre , che il corpo non / ente 
nuli* , e s’ iptende non già di un Cado , di una 
mafia cretacea , o di un corpo qualunque , ma 
propriamente di un corpo organizzato e vivente 
della fpecie di quelli che fono eotupred fotto la 
denominazione di animai: , di cai precifamente 
fi tratta . Sopra una tal fuppofizione , che prò* 
mette dimoltrare a Juo luogo , viene a (labilirne 
un’altra, ed è”, che in funi gli efftri finzienti 
fi fuppan : e finite un anima , come il principi 0 
tbt in noi finte, la qual' fuppofizione , die’ egli, 
fi vedrà nella Pfico/ogia quanto fi a ragionevole » 
Qui dunque doveva incominciare dal provare la 
prima fuppofizione già gratuitamente aderita , 
cioè che un corpo organizzato e vivente qual' è 
quello degli animali non fente nulla j e a tal’ uo- 
po era fopratutto necertario prendere in una par. 
titolare confiderazione gli attributi , le proprietà 
caratteri diche , 1* economia e le leggi dei corpi 
organizzati e viventi , detti animali : nel quale 
cafo no a avrebbe potuto fare a meno di ofler- 
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CAPO I. 

Della /empii (irà o fpir dualità 
dell' Anima . 

Inaila natura medesimi del p^nfiero è fa- 
cile il dimoftrare , che quella follanza , che 
in noi penfa , neceflariamenre deve efler fem- 
plice . 

Im- 

— — — . ■ 

vare, ehe centro la fua pofizione Ranno i più ce- 
lebri Filofofi e naruralitti cosi antichi che mo- 
derni . P. Genuenfìs Mitaph. P. IH. Scbol. ad 
Prop.XXV. prafertim 2. <& 6 In farti , avendo 
egli avanzato nell' Analifi dell* untano ihtellerto 
o. 17. che /’ unico principio ftnziente in noi } 
P anima : il Signor Maruggi , che 1 * à inferita 
nella fua traduzione latina del Saggio di Locke 
tom. 1. p. ii 8. avverte in una nota , eflere una 
tal propofiztone contraddetta da tutte le Scuole 
Platoniche ed AriOoreliche . Ma il N. A. in ve- 
ce di fermarli a dimoftrare che il corpo organiz- 
zato e vivente degli animali non fente nulla , fi 
trattiene , leguendo lo Rite dei Metallici , fui la 
nozione attratta di corpo , per dammare , se gli 
pofla convenire e no la fenfiDilità , e così conchiu- 
de per la negativa ; fenz’ avvertire , che la que- 
fttone non è, fe un corpo qualunque fia capace di 
fentire, ma fe lo fia il corpo di un animale vi- 
vente . Che fi direbbe fe taluno per la Ipiega- 
itene dei fntgolari fenomeni de! Mercurio., della 

«*• 
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Imperocché il penderò ora confile nelle 
fole i equazioni c percezioni, ed ora nei va- 
rj confronti delle medefime , cioè ne’ giudizi, 
e ne 1 raziocini . Di più ora verfa nelle loie 
feniazioni e percezioni delle cole piefenti , 
ed ora nelle nozioni e nell’ idee , che in noi 
fi ril'vegliano, delle cofe pallate (aj . 

, Ora 


calamita , del fluido elettrico, della luce, della 
vegetazione, delie piante ec. voleffe riportarfenc 
alla nozione aflrarta di materia e di corpo ? Ca- 
verò , dice un fenlatiffimo canone logico del no- 
ftro Ab- Genovcfi , a b ideis abftrublis O" uni - 
verfa’ibus : ex in de rebus ipfis ne judicato • 
Art. Logico-crir. lib. II. cap. 3. can. . Ed al* 
trove offerva il medefimo : Adeo veruni eji , non 
Geometras tantum fed Metaphyficos maxime , dum 
ab ideis abftraólis ad natura res gradum faciunt , 
turpiffxme hallueinari ! Elem. Metaphyf. P. I* 
Schoi. ad Defln. 14. 

(d) La voce penfiero luole adoperarli per e- 
(primere P aggregato delle operazioni proprie dell* 
intelletto umano , a differenza di quelle che di* 
pendono dalla pura fenflbilità comune anche agli 
animali . Onde i pili accurati metallici e plico* 
logi diffinguono fentire & inteUigere . Cartello , 
avendo negato agli animali ogni fentimento , e 
fuppoffili puri automi , non riconobbe quella di. 
(Unzione tra il principio lenGtivo e 1 * intelletti voj 
in confeguenza u<ò la voce penfiero e cognizio- 
ne in un fenfo affai più ampio , cioè per le o- 
perazioni così del Jcntire come dell’ inteUigere . 
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Ora anche quando i notfri pen'ieri fi fer- 
mano nelle fole fenfazioni e percezioni delle 
cofe prefenri , noi fiam confa pe voli a noi me- 
défimi di nna moitiplicità pili o men graide 
di cofe , che da noi fi fentono e percepifco- 
nò al rempo IlelTo . Trovandoci su d* una 
piazza noi veggiamo ad un tempo e la tlef- 
fa piazza , e le cafe che la circondano , e le 
perfone che vi palleggiano, e le carozze e i 
cavalli , che vi s’ aggiran per entro , e n' ri- 
diamo i diverfi rumori , e non è raro che pur 
abbiamo nell’ atro lìelfo diverfe fenfazioni di 
caldo , di freddo , di odore , di fapore , ec. 
Or di tutte queOe sì varie , e sì moltiplici 
fenfazioni e percezioni fimultanee come po- 
tremmo noi efler confcii a noi medefimi , fe 
quei principio che in noi lente tutte in fe 
medefimo non le accogliere ì e come pptreb- 
be egli in se ftdfo tutte raccoglierle , fe uni- 
co e femplice per fua natura non folTe ì 
Imperocché fupponiamo eh 1 ei fia compo- 
rlo , e che la parte A abbia la percezione di 
una cafa , B di un Uomo , C di un cavallo, 

D la 


II N. A. quantunque accordi agli apimali la fa- 
coltà di fentire colte operazioni che ne dipendo- 
no, ufa nondimeno quello vocabolo nel fenfo car- 
t-fiano; e vuole che la fenfibilità non meno dell* 
intelligenza fia incornpatibiie con una foflanza 

corporea ; Su di che vedi la nota precedente • 

*% * 
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D la ienfazione di un f'uono , E dell’ odore, 
F del fapore ec. , la cofcienza di tutte que- 
lle percezioni e fenfazioni in qual parte s’ 
avrà ella a riporre ? A ben potrebbe aver 
forfè la cofcienza della percczion della cafa , 
ma non dell’ Uomo , nè del cavallo j e lo 
fleffo converrà dire dell’ altre partì. 

Nè gioverebbe il fupporre , che tutte fif- 
fatte fenfazioni e percezioni si adunaflero in 
una fola e medefima parre , a cagion d’ efem- 
pio in A . Imperocché quella parte comun- 
que piccola vogliali immaginare , avrà Tem- 
pre tuttora il fuo iato deliro , il finillro , ij 
iuperiore , 1* inferiore, ec. vale a dire lari 
Tempre ruttor compofta di altre parti - Ab- 
bailanza noto è tra i Filici che un corpo o 
un e/Ter compoflo , per quanto fi voglia di- 
videre e loddividere , non può mai ridurli a 
legno , che fia privo affatto di parti ; e i 
Geometri moflran di più, che ad elfere affat- 
to privo di parti non può ridurli nemmen eoi 
penfiero per quanto le divifioni e foddivifio- 
ni fupponganfi indefinitamente continuate (3) • 

Varrà 


(t) Che la di visibilità “dei corpi fia inaflegna- 
hile , concedo » ma che non fi polfa mai arrivare 
■eppure col penfiero ad una parte indivifibiie ® 
di fua natura femplice , nego . Ogni corpo elTep- 
do una quantità .finita , non può. certamente- co- 
-4Ure di un infinito numero di parti elementari.; 

- , c quatV' 
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Varrà adunque Tempre la ftefla ragione , che 
non porrà ia parte finiflra aver cofcienza del- 
ia percezione che è nelia delira, e così dell’ 
altre . 

Alcun dirà forfè , che fe quell’ Efler com- 
pollo formerà un fol tutto , qual è per efem- 

pio 


e quando colla divifione mentale fi é giunto fino 
ai primi componenti firertamente così detti , è 
cola evidente che la nozione ifteflà di primo 
componente include di neteflìtà quella di una 
fofianza femplke e con ciò indivifibile anche col 
folo penliero . La dimoftrazione dei Geometri 
niente conchiude all’ infuori della inaflejinabile 
divifione dei corpi, e non già , che nemtnen col 
penderò polla trovatlì una parre fempiice e in- 
divifibile ; operando efifi sopra linee, la nozio- 
ne di linea quanto fi voglia piccola include Tem- 
pre neceflariamenre quella di efteofione , cioè di 
parri contigue le une fuori le altre ; il che no» 
à che fare colla pofizione dei corpi in concreto , 
confiderati come quantità finire , dove i primi 
corn perenti fi debbono neceflariamente concepire 
fofianza femplicì : nel quale calo non piò regge 
1’ allumo , che una parte comunque piccola vo~ 
glia immaginarli farà ftmpre cvmpofla di altre 
parti minori . Sicché, lupponendofi , che le dare 
fenfazioni e peraaioni fi riuniffero in uno . di 
quelli primi componenti , fi avrebbero nel feno 
fteflo della materia mondana le soflanze fempli- 
ci capaci di fenfazione e di penderò . Il che non 
fi è notato ad altre fine , che per far vedere 

qnan- 
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pio il cervello , potrà tutto infìeme il cer- 
vello efler confapevole a f'e delie varie fenfa- 
zioni e percezioni che fatinoli neiie lue par- 
tì. Ma chi ragionale a quello modo, certa- 
mente mitrerebbe di non intendere che vo- 
glia dire un fol tutto c >mpo.io di moire par- 
ti. Il torto in quello calo non è che un fem- 
piice aggregato , un’ idea ali ratta efprimente 
la coefiiten.a di molte cole inlieme unite ; 
e quella coefiden.’a , quell’ aggregato , quell’ 
idea puramente attratta non può certamente 
cirer capace di una cofa reale, qual è il peti- 
fiero , e quale. la cofcienza di più fenfa- 
zioni e percezioni contemporanee . Se in un 
popolo o in un efercito un fente fame , uno 
fere, e quelli ha caldo, e quel freddo , ed 
altri ha dolore in una manoj, altri in un piede 
o. nel petto o nel capo, chi dirà mai che il 
popolo o T efercito tutto infiéme fìa ccnfa- 
pevole delle fenfa/ioni , che ha feparatatnea- 
He ciafcuno individuo l 



quanto fia infufllflenre la pruova della spirituali, 
là o immaterialità dell 1 anima ricavata da quella 
fpecùfi 2 Ìcne fopra 1’ efTere pen fante , fe debba 
'concepirà come femplice o compoflo : siccome 
il P. Soave , parlando dell’ argomento con cui 
pretendevano i Cartefiani provare che l’anima è 
diversa dalla materia, dice , che fe altra pruova 
non avejjìmo , noi faremmo certamente ad affai 
cattive partito , Logica * P. II. Sez. IV. eap. z • 
P $74- 
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Nè fi prerenda che il paragone non valga, 
perchè ogn’ uomo è qui fepararo da ogn’ al- 
tro . Imperocché nel cervello ancora ; e in 
qualunque E/Ter com pollo , ogni minima par- 
te ha iin’efifienza così fa a propria, e dipin- 
ta, e feparata da o^n’ altra, come qualunque 
«orno in ua popolo o in un efercito (<7) . 

Per 


(f) Grandiffìma è la differenza tra le pani 
concorrenti a formare il cervello come un orga- 
no , un i (ìru mento , una macchina qualunque, e 
gli uomini che formano un popolo, un efercito: 
quelle in origine sono efpreffamente fabricare ed 
ordinate a connetterli fra loro in una determina- 
ta pofizione , onde cofiituire un tutto perfetto 
defiinato ad un fine precifo ; in g'uifa che i fola- 
ta «nente prefe non fono che degli efferi incom- 
pleti di niun pregio ed ufo ; quelli fono altret- 
tanti cfleri completi e indipendenti da ogni altro 
in-dividuo , quanto alla perfezione perfonale , nb 
fono per originaria defiinazione ordinari a com- 
porre un tal’ efercito , un tal popolo, una tale a- 
dunanza di frati, con tali leggi , per tale ogget- 
to ; (a loro unione non è che arbitraria e acci- 
dentale, nè coflituifce un tutto che nell’idea di 
chi li riguarda fotto una tal forma di affocia- 
zione . 

Ma che sofisma è quefto ? Un’ idea afiratta 
non pub effcr capace di una cofa leale , dunque 
neppure 1’ oggetto concreto e reale di cotefla 
idea ,• dunque il tutto di una mofira , di un e- 
fercito uott pub produrre un effetto reale ? 
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Per qualunque verlo dunque fi prenda un 
Effer comporto, e o fi confideri nel Tuo tut- 
to, o nelle fue parri , è Tempre alfoluramen- 
te imponibile , eh’ ei fi a confapevole a le 
Hello di più Tenia 'ioni e percerioni fimulta- 
nee . E poiché noi di quelle fimulranee fen- 
fa^ioni e percezioni a noi medefìmi fiam con- 
fapevoli realmente , ne vien a’ alTotura ne- 
celfità , che oltre alla fortanza compolla e 
materiale, che forma il corpo, in noi debba 
©filiere un’ altra follan/a diver'a affatto da 
quella , cioè non compolla , ma pura , unica, 
Tempi ice ,• indi vilìbile , che è quella chechia- 
xniamo anima o /pii ito 

A pro- 


(g) In un argomento sì ofeuro par che mal lì 
convenga quello tuono così dogmatico e decifivo. 
Col quale fi pronunzia come Volutamente impof - 
fibi le , che un edere comooflo penfi , ed in con- 
feguenza l' affJura neceffuà di ammettere per fog* 
getto del penfiero una folhn2a Semplice ; come 
fe in quella poligone meglio fi capilfe il feno- 
meno del penliero, nè fi andade incontro a nuo- 
ve difficoltà non meno inefiricabili delle prime • 
Dico anzi dippiù , che nell 1 irteda ipotefi degli 
Spiritualilli Tempre il penfiero nell 1 uomo dee pro- 
cedere da un comporto e non già dalla follanz» 
feroplice foltanto. 

. Secondo la comune dottrina dei Pficologi spi- 
rituali Ili , l 1 uomo è un compollo di corpo e di 
anima; compiilo non già accidentale, ma necei- 

fario 
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A provare la femplicirà dell’ anima noi 
ci fiatn contentati della fola cofcienza che 

ella 


fario è foflanziale : ntcsffario in quanto l’anima 
e il carpo avanti 1’ unione fi concepifeono come 
elferi imperfetti e incompleti , di lor natura ten- 
denti vicendevolmente ad unirli per formare una 
folUnza di terza fpecie : Di (lì f ojìanz'tale , per- 
ché il corpo e l’anima tono fra loro talmente 
immedefimati e identificati che , tranne la con- 
fnfione delle nature , coflituifcono una fola ed u- 
nica fofianza , un folo ed unico efTere individuo, 
una Perfona . In virtù della quale unione, tatto 
ciò che all’uomo compere non dee attribuirli all* 
anima 0 al corpo efclulivamcnte , come fe uno 
di elfi operalTe iodatamente e indipendentemente 
dall’ altro . E fe talvolta fi dice , che l’anima 
fente , percepire , giudica , vuole , opera , Tem- 
pre s’intende in quanto è al corpo unita ; pa- 
rimente non fi dice che il corpo vive , fi nutr- 
ice , vegeta che in quanto è daif anima informa- 
to * Ma rigorofamente par'ando , la Perfona è 
propriamente il principio da cui procedono tutte 
le azioni e pafTìoni dell’ uomo , ed in confeguen- 
'/a c il foggetto che (ente e penla . Sicché la 
Perfona , I’ Io , il Me che fente, oenfa , vuole , 
opera non è che uno, e quell’ uno è precifamén- 
te un compollo ; cioè I’ uomo ; giacché nè I 1 a- 
nima fola pub dirli la periona o l’uomo, nè un 
corpo efaoime , ma il corpo umano animato 
Dire con i Cartefiani , che il corpo non fente 
nulla, ( ben’ incelo che qui fi parla ^e! corpo u- 
jrnano vivente; e che i’ anima foia è quella che 

» ' - fentfi 
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ella ha delle Tue fenlàzioni e percezioni ton- 

temporanee , dimoflrando come quella non 

può 


fente e penfa , quefìo è l' ifteffo che richiamare 
indirettamente in Ifcena la fingolare idea di Pia- 
tone , il quale faceva' confiflere tntro I’ uomo 
nell’anima intellettiva e razionale , nè in altra 
guifa la concepiva al corpo unita che come un 
artefice alla macchina che muove , o un nocchie- 
re alla nave che regola , o un fabro all’ iflromen- 
to di cui fi ferve ; onde 1’ uomo fecondo Plato- 
ne è P anima che regge o fi ferve del corpo » 
Nel quale cafo la Pcrfona , il M* che fente, che 

5 >enfa e vuole non è il Compofio , ma 1’ anima 
ola, e quella non è at corpo unita che per una 
unione puramente eflerna e accidentale . Ipotefi 
che apertamente ripugna all’ idea ideila dell' uo- 
mo , eh’ è quella di un compofio formante un 
tutto individuo : ipotefi , che togliendo una ve- 
ra , reale , foftanziale unione tra 1’ anima e il 
corpo , diflruMC nel tempo fteffo I’ unità dell* 
individuo e della perfona , e con ciò 1’ unità 
dell’azone e del principio delle azioni e pallo- 
ni • Se dunque, giuffa la comune dottrina delle 
fcuole, la Pctlona , olia il Compofio di anima e 
di corpo, è il Principio che fente penfa ed agt- 
fee o patifee nell’uomo, è manifèllo , che anche 
per quelli che riconofcono neil’ uo.no una foflan- 
za interamente diverfa e difl nta dal corpo , im- 
materiale , pura, unica, femplice , individuile, 
fpiriruale , f iritualilTima , femp e il penfiero co- 
gli arti che lo producono , e che ne dipendono 
dee procedere dal Comporto e non già dalla lo- 
(Unza femplice loitanto • 
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pub averli per niun modo da un erter com- 
podo . Ma afTai più facilmente fi moflrereb- 
be i’ imponibilità , che un Erter comporto fia 
confapevoie a se nel tempo medefimo non 
folamenre di più Tentazioni e percezioni pre- 
feriti , ma ancora deile pallate , ,e che quelle 
fenfa/ioni e percezioni tra Iqr confronti , e 
ne - formi i giudi?; , e i raziocini , e fi crei 
le nozioni e 1* idee albore e generali , e 
quelle unilca e dilgfunga per mille modi,fic- 
come noi facciam tutto giorno . E di vero 
il folo giudizio che due più tre fono equali a 
cinque come potrebbe egli formarli da un Ef- 
fer com olio , Te 1 ’ idee del due , del tre , e 
del cinque fuller divife in diverfe parri , e 
J’una (offe in A , le due altre in B , ed in 
C ? In quale di quelle parti potrebbe egli 
farfene il confronto ì Come potrebbe A pa- 
ragonare l 1 idea, che ha del due , con quelle 
del tre e del cinque , che in le non ha ? E 
fé ad un giudizio pur così facile un erter 
comporto mai non potrebbe arrivare , come 
porrebbe poi tetìerp una lunga catena di ra- 
ziocini, e di tutti renrerl] conto, e cavar da 
tutti le debite conchiufioni , e llringer roven- 
te una ferie iunghiilìma di propofizioni con- 
n effe l’una coll’altra in una fola conchiufio- 
ne finale ? A tutte quelle operazioni un ef- 
fer unico e lem -lice , il quale tutte in fe 
accolga, e tutte abbia prefenti le molte idee, 
che hannofi a confrontare , è si manifellamen- 
te necertario , che d' o^jni fenfo comune con- 
viene 
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viene che Ha privo chi neghi di riconofcerlo. 

Ma in altro modo ancora, la femplichà-r- 
deli’ anima fi dimotìra, che avendo aneli’ eflb ; 
di molta forza , noi non vogliamo qui tra- 
Jafciare. 

Se i’ anima folle o aria , o fuoco » o ete- 
re , o acqua , o terra » o qualunque altra co- 
fa corporea , oppure se » come pretendono i 
Matetialilii , in noi . altro non efifiefle che il 
corpo, il penfiero non potrebbe in altro con^ 
filiere, che in vari movimenti del corpo me- 
desimo, p di quella qual che fi voglia corpo- 
porea fofianza. Imperocché fino a tanto che 
una fiffatta follati /.a folle tutta in quiete , o 
non avrebbe mai niuoa lenfazione , o Tem- 
pre conferverebbe la medefima fenfazione pri- 
miera, lenza poter mai cangiarla. 

Facciali adunque che abbia ella diverfi mo- 
ti , e che ciafcuno di qutnti efpritna una fen-' 
fazione o percezione diverfa . 

— Io chiederò io primo luogo, fe quelli mo- 
ti avranno a farfi in diverfe parti , o in una 
parte medefima . Nel i. càfo ritorna 1’ argo- 
mento di fopra , che una parte non potrà ef- 
!er confapevole di ciò che avviene nell’altra, 

> e quindi ninna cofeienza porrà averli di pii» 
’fenfa ioni o percezioni contemporanee , niun 
confronto, niun giudizio» niun raziocinio 
:*■ - Nel 2 . cafo io domanderò che mi fi lpieghi 
f ■£ per qual maniera in una medefima parte in- 
i dividua fi poflàn dare allo ftefio rempo dU 
verfi moti . Il moto non è che il paleggio 
m . èi 
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di un corpo dall’ uno all’ altro luogo , ed o- 
g ni parte d’un corpo, allorché movelì , non 
fa che abbandonare quella parte di fpa/ioche 
prima occupava , e trasferirli ad un’ altra vi- 
cina , indi da quella palTare ad una terza , e 
così via via . Or come può ella una parte 
aver più moti ad un tempo? Quand’ ella ab- 
bandona il fuo luogo può ella recarli nel tem- 
po lìelfo ad occuparne più altri ? o nell’arto 
che movefi verfo alla delira , può ella anda- 
re a linillra ,| o fai ire in alto nel tempo che 
feende al ballo? Egli è troppo manifeilo , che 
niuna parte può mai aver più d’un moto ad 
un tempo folo . 

Egji è vero , che gettando una palla fo- 
pra d’ un piano , ella avrà al tempo ilelfo il 
moto di rotazione , ed il progrelfivo : ma ci& 
farà per riguardo a tutta la palla , non già 
per riguardo a ciafcuna fua parte . Quella ad 
ogni 1 {fante non farà che palfare dall’ uno 
all’ altro punto , e Tempre da un folo a un 
altro folo, non mai a più d’uno nel tempo 
fletto. Or lìmiimenre nel cervello, o in qua- 
lunque altra corporea l'ottatKa , ben si po- 
tranno avere più moti ad un tem;o, ma o- 
gni parte mai non ne avrà che un folo , e di 
quello lolo elfer potrà confapevole ; e quindi 
ia cofcienza di più leniàzioni e percezioni fi- 
multanee mai non potrà averli nè da quella 
parte, nè da alcun’ altra. 

.Nè meno imponibile è in quella fuppofi- 
zione lo fpiegare i giudizi e i raziocini . Se 
Soave FiLTJI. Q 
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l’idce del due f del tre , c del cinque non 
fon che varj moti in varie parti o del cer- 
vello o di qualunque altra cofa corporea, co- 
me potranno!! combinar mai quefti moti in 
maniera , che ne rifiliti il giudizio , che due 
più tre fono uguali a cinque ? O le tre parti 
fi muovono feparatamente , e mai non ne a- 
vremo combinazione neffuna ; o fi urtano fra 
loro, e il moro di cialcheduna o farà erti nro, 
0 fcematoi, o accresciuto , o alterato per qual- 
che modo qualunque , ficchè non potrà più 
rapprefentare P idea che gli è propria ; o van 
tutte infieme ad urtarne una quarta , e pro- 
durranno in quella un quarto moto diverfo 
affatto da ciaichedun de’ tre primi , ficchi in 
luogo di rapprefentar rutti infieme quelli tre 
moti , ci non verrà a rapprelentarne neffuno. 

Vero è che i Meccanici ditlinguono i! mo- 
to Semplice e il moto comporto, e quello ri- 
guardano come il rilultato di più moti Sem- 
plici ?. Ma ciò non è che una maniera d’ e- 
fprimerfi per diitinguere quando un corpo è 
fpinto Sol da una forza e in una so'a dire- 
ttone , e quando egli è fpinto al medelimo 
tempo da più forze e fecondo varie direzio- 
ni . Tn fe però ogni moro, cioè P effetro che 
rilulta dalla unione di quelle forze, per quan- 
to fien erte varie e moìtiplici , é fempre un 
folo, e fempre Segue una fola direzione , che 
ben è polla frammezzo alle varie direzioni , 
con cui il corpo fi trova Spinto , ma da cia- 
feuna di effe è interamente dillinta, e tiene 

una 
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una rtrada 0 una linea tutta fua propria e ■ 
particolare , e Viverla affatto da tutte le altre. ; 

Dopo di tutto ciò io credo inutile il ri- 1 
fpondere alle vane immaginazioni , ed ai va- 
ni sofismi , a cui s’appoggiano i Materialilli. 

,E 1. cade del tutto J’ opinion ài Democrito, 
e di Epicuro , e di tutti i loro antichi , e 1 
moderni feguaci , che il penfìero altro non 
ha fuorché ,un vario movimento degli atomi 
di cui il corpo è compoSo . 

( ;2. Cade del pari quella di Dicearco , che 
la forza per cui viviamo esentiamo fi a ri- 
porta foltanto in una certa temperie delia na- 
tura corporea., „ che egli medefimo non sa 
fpiegare. . 

5. Cade non meno P opinione di tìobbes , 
che Je l'enfazioni e le percezioni confidano 
nella reazione del cervello e dei cuore all’. . 
azione de’ nervi morti dagli oggetti ertemi . 

4. Nè giova a’ Materialirti il dire , che 
fjtiando.il corpo, e fingolarmente il cervello, 
fi trova infermo , anche la facoltà di penfa- 
re è languidaj^ij/ppedita ; perchè da quello ■ 
\dene bensì , che ita il corpo e P i^rter. pcn- 
i'anre v’ ha una fcambievole corriipondenza , 
il, che noi volentieri accordiamo , iebbenc cf 
fìa ignoto qual ella fìa ; ma non già .che il 
corpo e P Elfer penl'ante fimo una cola me- s 
defitta ; 

f. Nè vai puranche Popporre, che la ma- 
niera con cui il. corpo agifeé' fall’ «nima , e ' 
quella fui corpo , cioè un Efier comporto lb- 
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pra d’ un femplice , e quello fopra un com- 
porto , è inefplicabiJe e incomprenfibile ; pe- 
rocché abbiamo già veduto , che 1’ argomen- 
to ad ignorantiam non giova punto ( Logica 
Part. II. pag. 380. ), e che quando l’ ertiteli- 
va di una cofa è provata con fode ragioni , 
ficcoràie qui dalla natura medefima dei pen- 
derò \dimollrafi artblutamente necertaria I* elì- 
flenza di una folla n za femplice che in noi 
penfi, punto non vaie a dirtrugger a 1’ igno- 
ranza dei modo con cui ella agifce . Se ciò 
vaierte, come porrebbero i Materialirti pro- 
var 1’ ertrtenza pur della (lelfa materia , che 
fola erti ammettono nell’ CJniverfo ? Chi ha 
mai fpiegato,e chi porrà forfè lpiegar giam- 
mai, non dirò, qual li a P intima eirenza del- 
ia materia , ma nemmeno in che modo ella 
rta comporta? S’ io prendo un corpo, e a for- 
za di dividerlo , e JoddiViderlo ne cerco i 
principi componenti , le mìe divifioni proce- 
dono all’ infinito , fenza poter mai trovare i 
principi fempiici , da cui- ri fui ita- il comporto. 
Se incominciò a fupporre fenditoi , indivilì- 
bili , ed inertefi i principi dè’ corpi , 10 non 
trovo più il modo d’ unirii , fic'hé ne rifui ti 
un corpo eflefo (1) . Or da quella ignoranza 
del modo , con cui la materia è comporta , vicn 
egli che la materia non ertila ? 

6. Va- 


CO Veggafi intorno a ciò la Corologia ai Ca- 
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6 . Vano sofifma è pnr quello d’ alcuni j 
che ficcome la forza morrioe e la celerità fon 
cofe lempl ici in fé lìelle , eppur efilìono in 
.un corpo coni pollo ; così elider vi posano 
ancora le fenfazioni e le percezioni , quan- 
tunque (empiici di Ior natura . Imperocché 
qual fimiglianza ha mai la forza motrice e 
la celerità .colle lenfazioni e .le percezioni ? 

' E perchè fe efilìon quelle in ur; ente coro- 
pollo ( quantunque da molti pure lì dubica 
che alcuna vera e propria forza ellfa ne s cor- 
pi ; e quapto alla celerità ognun sa .eh’: ella 
è uqa femplice relazione ), perchè s’ ha egli 
a dire , che elìder vi debbano anche quelle , 
che fon d’ un genere sì dilpara:o ? 

7. Sofisma vano dei pari è quello d’ alcu- 
ni altri {Medeciue de /’ Efprit T. . i.p.175.) 
che ficcome in un orinolo dal combinato mo- 
vimento di più parti rifulta l’indicazione del- 

• le ore ,, febbenfrifl cib non baiti niuna parte 
di per se fola ; posi nel cervello dal movi- 
mento di più fibre rifultar polla il pen fiero', 
q ìa ntunque niuna fibra fia atra di per fe fi- 
la a penfare . Imperocché l’indicazione delle 
ore non è una qualità , che 1* oriuolo in fe 
poifegga , e che a lui appartenga , .ma una 
femplice conferenza che noi caviam dal fuo 
moto. Nell’ oriuolo altro non v’ è che un tal 
movimento dell’ indice prodotto dal movir 
mento d’- una tal ruota , che è molla da una 
tal altra.ee. Noi damo quelli , che il moto 
di quelle parti regoliamo in maniera, ch’egli 
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ci ferva alla mifura del tempo , al che certo 
1’ oriuolo non penfa . Or il movimento dell* 
indice , il qual non è altro che il fucceflìvo 
paflaggio di quello corpo da un luogo all’al- 
tro i che ha égli mai di comune colle nodre 
percezioni , co’ noltri giudizi, co’ nollri pen- 
fieri ì 

8. Finalmente vana fi è pure 1’ afierzione 
di Locke ( Saggio Filo/, cc. Lib. IV. Cap. 
3 . ) , che quantunque la materia ( come di- 
moierà egli medefimo nei Cap. 10 . dello rtef* 
fo Libro ) non pofia elfere il piimo Enti 
penfante, perchè di Tua natura è vilibilmen- 
te dellituita di fenfo ; pure ci farà forfè eter- 
namente imponìbile il conofcere, fe Dio non 
abbia dato , o dar non pofTa a qualche am* 
maflò di materia, a ciò efprelTamente prepa- 
rato e difporto , la potenza di apprendere e 
di penfare . Imperocché a decider di quello 
non è punto necelfario , com’ ei pretende , il 
Capere nè l’ intima elfenza , nè tutte le pof- 
fibili proprietà della materia , delle quali con- 
velliamo , che molte ci ono ignote . Egli 
balla faper foltanto , che la materia è un Èf- 
fer comporto : e finché tale farà , certamente 
fi porrà dire imponibile anche a Dio mede- 
fimo il far eh’ élla penfi . Come non può 
Iddio far che un medefimo Efière fia al me- 
defimo tempo e compollo e femplice, vale a 
dire e comporto e non comporto ; così aven- 
do noi dimortraro , che 1’ Eller penfapta efien- 
zi al mente e necelTariamente deve elfer fem- 
plice , 
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plicff, nemmeno, iddio potrà far mai che fia 
allo flètto tempo e penfanre e materiale, che 
è quanto dire e femplice e compoilo 00 • 

^ C 4 CA- 


(h) Dopo aver fatto vedere nella nota prece- 
dente quanto fia futile la fyeculaziane fopra i! 
penfiero , fe pofla o no convenire o procedere da 
un eflTere cotnpoflo , non riufcirà forfè difficile 
d 5 intendere tutta la frivolezza di quella ripi- 
gliata dei moderni Spiritualifti contro il modello 
dubbio di Locke . Veniamo al punto che forma 
tutta la forza dell’ argomento .* Si ccxqcede be- 
nilfimo, che implica una manifella contraddizio- 
ne il (apporre una cola nell’ iftefib tempo com- 
porla e femplice, ma fi vede colla medefitna fa- 
cilità la contraddizione tra il penderò e 1’ ellen.^ 
(ione ? Qui abbiamo ìa pib precifa tìfpofta dei 
N. A ntore medefimo , i} quale ingenuamente 
confetta ,, clic !a relazione tra il penderò e la 
„ semplicità dell’ elTere che pensa, non è il 
»> chiara ed evidente che ogn* uno la debba iu- 
,, tendere al primo udirla; onde mal farebbe chi 
,, argomentasse a quella maniera : L aruma pen - 
„ fa , dunque è una f&flunza femplice . Anzi 
,, non ballerà qui nemmeno aggiugnere la pro- 
» Pozione univerfale : ogni fojìanza penfante ne-* 
,, ceffariamente dev' effer femplice \ ma converrà 
ancora foggiugnervi la dimoflrazione Logica 

, , v j C2 ‘ ***• c * *• aTt - 6, P* Dunque al- 

lorché dice , che tftenfione e pinfiero fi contrada 
dicono , ioid* c. art. x. p, j6$, non è certa- 

jnente quella una contraddizione .che falci agli 

«od ™ ^ 
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C A P O II. 

De/S’ Immortalità del P Animi • 

'Dalla Semplicità dell’Anima viene per ne» 
ceSfaria conseguenza la fua incorruttibilità . 
Imperocché la corruzione confitte nella divi- 
sone e Separazione delie parti , la qual cer- 
tamente non fi pub dare in un E/Tere per 
Tua natura Semplice e privo affatto di parti'. 

Non può adunque 1* Anima per altro mo- 
do perire, Se non coll’ effer del. tutto anni- 
chilata . Ma la forza di ridurre una cofa al 
nulla , altri certamente non può avere , Se 
»on quegli tteiTo , che ha pur forza di crear- 
la dal nulla , cioè Iddio. 

T' Rimane adunque a vedete Soltanto, fsjjjel- 

,• ' . - - la 
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occhi come la prima . Ora dovendo^ uno impe- 
gnare a dimoiò ar la contraddizione Suddetta , fi 
travaglia in vano femprecchfc fi trattiene full’ a» 
firatta idea dell’ eftenfione e del penfiero ; mentre 
il veto fiato della queftione fi dee ridurre a de- 
cidere , Se implica contraddizione il Supporre un 
corpo organizzato e vivente dotato di Sensibilità, 
cime abbiamo di Sopra offervato. 

^|a Se non regge t* aflunto del N. A. fi do- 
rranno perciò ammettere le ipotefi da lui riget- 
tate ? Ve n’ è alcuna che in preferenza Sia me- 
glio rjufcita sello Spiegarci di una maniera pjao- 
}', Sìbilo 
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la morte dei corpo 1 * anima venga da Dio 
confervata , o annientata . 

Che ella fia conlervata la Religione pie- 
namente ce ne afficura , fìcchè alcun dubbio 
avere non ne polliamo per quella parte. Ria 
oltre alla Religione ancor la fola ragion na- 
turale sì forti argomenti ne fornminillra , che 
ballano di pe»_ le foli a togliere qualunque 
dubbio . 

Imperocché primieramente noi veggiarao , 
che nella stessa natura corporea niente mai 
è annichilato . Se abbruciai» un legno , le ne 
feparano le parti aeree, acquee, ignee, che 
fi difperdon nell’aria , e rimangono le parti 
terree, Ialine ec. le quali formar» la cenere,: 
ma le parti , onde il legno era compolio. , 
fuflìllono tutte ancora benché divife . Lo Hel- 
lo è di qualunque altro corpo o vegetabile , 
o minerale , o animale che per qualunque 
modo venga a difcioglierfi . £’ tolto allora il 
legame, che inlieme univa le parti in quella 
fpeciale maniera , e per cui rifiatava quel 
corpo determinato , ma le parti , febben dif- 
giunte e dilpexie-, tutte fuffillono ancora. 

C 5 Or 

a . ■. » ■'. *■ ■ - 

libile tutt* i fenomeni che fi attrfbmiconé chmù- 
ut'Oente all’ anima ? he abbia fapuro 4 rffarné il 
principio , additarne con efatrez/a e precifione le 
diramazioni e le leggi ? O pure faremo tuttavia 
nella d-tra neceffirà di cominciar da capo e mu- 
ffiti altre flrade ì ^ ». 
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Or fe Iddio nemmen un atomo di materia 
mai foffre che fia annientato , fe ogni mini- 
ma parte della foftanza corporea conferva con 
tanta cura ; quanto più è da crederli che con- 
fervi le foltanze fpirituali , a cui ha dato e- 
gli fteffo una natura di tanto più nobile e 
più eccellente ? 

2. QOel defiderio infaziabile- della felicità, 
che è comune ad ogn’ Uomo , e che certa- 
mente in quefla vira non pub mai foddisfar- 
fì ; non fembra egli pure un indizio datoci 
da Dio mede timo , che vi ha un’altra vita , 
in cui finalmente quel defiderio verrà appa- 
gato, fe avrem faputo ben meritarlo? Impe- 
rocché- fe era libero a Dio il crearci d’ un 
modo piuttofio che di un altro, e d*una piut- 
toffo che d’ altra natura , perchè vogliamo noi 
credere , che abbia egli voluto crearci tali , 
che in rutti quel defiderio avefie a nafcere 
naturalmente , quand’egli poi avefie fifiato 
d’ annichilarci alla morte del corpo , e eoa 
'ciò rendere quel defiderio in tutti vano ? Il 
prenderli beffe così di tutte le fuc/ragione? 
“voli creature non fi compone coll’alta idea > 
che noi abbiamo dell’ infinita Bontà di Dio. 

- 5. Anzi pure non fi comporrebbe- coll’ in- 
finita fua Giufiizia . Imperocché la fpera-nza 
della futura felicità è quella che foilien gli 
Uomini virtuofi , e fa che eflì rinunziino vo- 
lentieri a molti comodi e molti dileiti , che 
il. vizio loro offrirebbe*, e volentieri invece 
fopportino le varie pese , che in quella vita 

fo- 
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fovente accompagnano l’ adempimento de’pro- 
- pr; doveri e 1’ efercizio delia virrù . Or fe 
vana folle quella fperanza , se rutto finiise 
alla morte del corpo , e chi non vede di quan- 
to peggiore condizione farebbe un Uom vir- 
tuoso, che un Uom malvaggio? E come può 
egli mai concepirli, che un Dio infinitamen- 
te giullo voglia foffrire , che di peggior con- 
dizione Ha l’Uomo pio , che l’empio, que- 
gli che adempie efattamente le leggi voìure 
da Dio medelimo, che quegli il quale conti- 
nuamente le sprezza e le calpefta, e che ip 
tal guifa abbia pena chi merita premio , e 
premio invece quegli che merita ogni pena ì 
E* troppo chiaro pertanto, che un’altra vira 
debb’ eflervi , in cui il premio e la pena dal 
giudo Iddio a ciascuno lia data , fecondo che 
egli in quella vita o i’ uno o 1* altra avrà 
meritato . 

Tutte quelle confiderai ioni appunto hanno 
fatto , che la credenza di una vita futura in 
quali tutte le nazioni e in tutte le età fi fi a 
mantenuta sempre e universalmente : intorno 
alla qual cofa potran vederfene le copiofe te- 
. fìinaonianze , che fra gli altri ne arreca Stor- 
chenau nella fua Pficologia ( Part. II. Sez. I V. 
Cap. III. ). Gli Epicurei fon quali i foli, 
che abbiano ofato d’ opporli al comune con- 
fentimento di tutti gli Uomini , e Ione me- 
no elfi medelimi I’ hanno fatto per intima 
perfuafione', che per fecondare più liberamen- 
te i.loro vÌ 2 j e je %r pa fiioni ♦ 
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Ma non balla , dicono alcuni , per prora* 
re che I’ aoima fia immorta e , il far veder* 
eh 1 eri la Tulfiila dopo la morte del corpo. In 
quello ella non avrebbe niente di piò di quel 
che abbia qualunque parte di materia , che 
Tempre egualmente fullute . Perchè 1’ anima 
nel vero tento chiamar fi polla immortale , 
convien molìrare di piu , che ancor feparata 
dal corpo ella viva, ella penfi, ella fia con- 
feia a femedefima, come prima, de’ Tuoi pre- 
denti e paHari penfieri , delle prelenti Tue e 
fallire azioni , ;inlomma della Tua propria i- 
ientità. Or come può l’ anima penl'ar divifa 
dai corpo, Te nemmeno una Tentazione o per- 
cezione ella può avere , la qual non Ila pre- 
ceduta da una impresone corporea ? Te niu- 
na idea o nozione può richiamare, ove non 
dellifi nel cervello quel movimento , da cui 
Ja corriTpondenre percezione o fenfazione è 
ilata prima prodotta ì 

Per rifpondere a quella obbiezione , con- 
cederemo primieramente , che 1’ anima dir 
non porrebbefi immortale , fe Tulfillendo divi- 
da dal corpo si rimanere fenza azione, fen- 
aa penfiero , e Tenza vira. Ma quando noi 
diciamo eh’ ella fuflìlle , che non è da Dio 
annichilata ( unico mezzo per cui potrebbe 
perire ) c ne rechiam per ragione la llelTa 
Giuftìzia di Dio, la qual richiede che l’ani- 
ma abbia in un’ altra vita il premio o la pe- 
na, che in quella avrà meritato, inrendiamo 

«li dire appunto che eli} Tuffile qual £fi'*x 

▼ivo 
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vivo, attivo , e penfante , come era prima , 
poiché nè il premio nè la pena l'entir po- 
trebbe, fe fu/filleffe qual Essere inattivo, in- 
fenfibile* ! v e lenza penfiero . 

Concèdèremo in fecondo luogo , che in 
quella vita non Tappiamo , che l’anima abbia 
veruna fenfazione o percezione delle co e 
prefenri , e niuna idea o nozione delle palla- 
te fenzachè un qualche moto del cervello vi 
intervenga . 

Ma negheremo, che quello moto al pen» 
fiero 'ha punto elfenziale e necelfario di fua 
natura . Il penderò è tutto dell’ anima , la 
facoltà di peniate è una proprietà turia fua 
e particolare , e niente comune col corpo , 
in cui anzi qualunque principio pur di pen- 
derò é del tutto impoifibiie . Noi non Tap- 
piamo nemmeno intendere per qual modo i 
movimenti corporei arrivino infino all’ ani- 
ma , e contribuifcano a’ iuoi penfieri , e fe vi 
contribuifcano come caufa o come femplice 
occafione . Ma per qualunque maniera a ciò 
elfi concorrano , poiché il penfiero e la facol- 
tà di penlare è rutta dell’ anima fola, chi vie- 
ta che Iddio quella facoltà a j ci non confer- 
vi , anche allor quando è divifa dal coipo, e 
non faccia che le fenfazioni , e percezioni e 
nozioni , ed idee , che or ha per mezzo del 
corpo , ella leguiti ad avere per altro mez- 
zo , cioè o traendoie da fe medefima e dalla 
fua propria natura , o ricevendole dallo flef- 
fo Iddio , che ha in fe certamente l’ idee di 

tutte 
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tutte le cofe , e che non (blamente per V In- 
finita fua portanza può operare full’ anima in 
qualunque modo a lui piaccia , ma può ope- 
rare lovr’ erta direttamente in ung maniera 
affai più analoga e conveniente alla rterta na- 
tura di lei , ertendo egli purirtìmo Spirito , e 
avendo creato I’ anima appunto fpintuale ad 
immagine e fomiglianza di fe medertmo (/) l 

■ , . r . ■ 

• -• 

- • * ■ • ’ * ,, ' 
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( i ) Quelli argomenti fono tutti teologici . Oca 
non eflendofi ancora parlato dell* efirtenza di Dio, 
de’ Tuoi attributi , del fuo fupremo dominio fo- 
pra quello mondo vifibile, delle relazioni partico- 
lari che à coll’ uomo , della cura che prende delle 
umane cofe , par che Ha contro le regole del 
giurto metodo il valerli di principi non ancora 
ilabiliti . Laonde quello articolo della immortali- 
tà dell’ anima in quanto riguarda i premi e le 
pene dell’ altra vita , fi appartiene piuttodo alla 
teologia . 

Se poi quelli argomenti tratti dai lumi della 
nuda ragione da per fe foli liano valevoli a to- 
gliere qualunque dubbio , liccome qui fi p re- 
tende , o pure liano (oltanto probabili , ed an* 
che le lì vuole probabilirtìmi ficcome altri fortie- 
re quello è ciò che refta tuttavia indecifo . V. la 
Patologia dell’ Ab. TroiC c. a. §. 147. p. 52. 
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Dell' Origine , e dell ’ Effe n za 
• dell'anima . ' . / 

^^uanto certi noi Gamo della fpiritualità 
c immortalità dell’ Anima , altrettanto 
Gamo incerti e della fua origine , e dell’ ii& 

- tima fua effenza del luogo, dove rifiede , 
e del modo con cui al corpo è unita , e di 
altre cofe fifratte ; Ciò nondimeno affai pochi/ 
fono gli oggetti all’anima appartenenti , in- 
torno acquali i Metafifici d’ ogni eia fi fie- 
no occupati con maggior cura .• tanto egli è 
vero che le cofe più malagevoli , e talora 
anche più imponibili a conofcerfi , fon quel- 
le appunto , in cui gli Uomini fpefie volte 
amano di ofiinarfi vie più , e di perdervi il 
itoiglior tempo ) 

Noi però ci guarderemo dall’ imitarli , e 
contenti di efporre in breve quanto è fiato 
dagli altri su quefii articoli immaginato ( giac- 
ché alia fioria dello fpirito umano giova il 
fapere anche i vani fuoi sforzi , e i fuoi mol- 
tiplici traviamenti ) , aggiugnerem tutt’ al 
più qualche cenno intorno alle opinioni , che 
fembranci meno inverifimili . Qui però non 
diremo che dell’origine , e dell’ effenza , acuì 
aggiugnerem 0 le quiftioni fe' 1’ anima fempre 
penfi , e fe in lei vi abbia alcuna cofa d’in- 
nato : della fede, e dell! unione e comunica- 

aioae 
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zione col corpo a miglior uopo fi parlerà 

nella Sezione feguente . 


Articolo I. 
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Deir Origini dell* Anima* 
k&ks'*' i-.*! ‘ r ba i.-i.a 

li yC ■ -n V*iL *4 ,?;> rr* * 

JcVAoItc furono le opinioni intorno all’ori- 
gine deli’ anima , e di vergili me fra di loro . 
,< i. Alcuni vollero ranime* eterne , e le ri- 
guardarono come emanazioni di Dio , o por- 
zioni della divina foli anza eh iute nei corpi, 
v Di' quella opinione furono già anticamea- 
te gli Egiziani , e i Caldai y e da eULl’ ap- 

E refe Pitagora , e da’ Pitagorici poi io parte 
i .rolCe anche Platone . Crede van efìi per- 
tanto che l’ anime emanare da Dio fodero 
fiate dapprima -diflribuire negli allri, ove gor 
defiero di una vita felice. Ma che eflendofi 
colà rendure colpevoli » in pena di ciò fode- 
ro poi ilare chiufe. ne^corpi , dove, fé virtuos- 
fornente effe; vivono , tornino dopo la morte 
ai loro «Uro nativo * al tri mentii paffino da un 
edepo all? altro, e le fànnofi ree di nuove coi.- 
|»e,^fieno pur trafportate dal corpo d’ un uo- 
mo a quello di un bruto». Quello paffaggio 
dell’ anime da- un corpo all* altro era detto in 
greco metempfieojt , che vale trafmigmione 
dell’ anime e in oriente predo- agli Indiani 
td ai Cioefi una tale opinione tuttor fu dì de . 
■ . Che l’ anime ancor dagli Staiti fodero - ere* 
-•afa;’- date 
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iute una parre di Dio , o di quella foftanza 
universale , eh’ erti diceano animar tutto il 
mondo, e che chiamavano Dio , I’ abbiam 
da Seneca e da Epittero ; ma erti non am- , 
metteano la metempficofi, e diceano invece , 
che alia morte con Dio medefimo le anime 
to/lo fi ricongiungono -, 

Euripide il Filofolo anch’ egli , fecondo 
Moihemio , riguardava le anime come porzio- 
ni di quell* etere fottilifiìmoj, che credea dif- 
fufo in tutto il mondo, e cui pure chiamava 
Dio; e anch’ egli dicea che a Dio li riuni- 
scono dopo la morte dei corpo . 

Ma la lloltezza di rutti quelli, che riguar- 
daron le anime come urla porzione di Dio , 
è fiata abbartanza rilevata da C'nerone ( De 
nat. Deor. Lib. I. Cap. II. ) . Imperocché 
un Ertere femplicilfimo , qual è Iddio , có- 
me può egli mai dividerli in parti ? 

La preefiftenza dèli’ anime al cprpo, e mol- 
to più la loro eternità , e la rqpfjmgrazrone 
da un corpo all’ altro , è fiata pur dallo ftef- 
fo meritamente derifa ( Q.Tuf-e. L. I. ). Ed 
in vero chi è che porta afferire di ricordarli , 
che 1’ anima fua abbia efilìito prima del cor- 
po ? E di ciò non avendo niuna traccia, niun 
fondamento, niun indizio, come ofar d’ affer- 
marlo ? Ben pretendea Vitugorc , che 1’ ani- 
ma- fua forte fiata innanzi nel corpo del Tro- 
iano Eulorbo , e d’altri molti ; ma chi non 
ride a quelli fogni ? 

Quella rilpoila vale anche contro alla fen- 

ten- 
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tenza d* Origene , il quale febben non facefl# 
l’ anime eterne , volea però, che follerò fia- 
te create tutte ad un tempo inb'eme cogli An- 
geli innanzi alla creazione del mondo corpo- 
reo , e che in non so qual luogo fi fieflero 
eufiodit.e , finché venirti? l’ora di icender nel 
corpo lor defiinato . 

2. AH incontro i Manichei e i P ri fci Ma- 
ni fìi , fecondo abbiamo da S. yfgojìin o e da 
S. Girolamo , riguarda van le anime umane 
non come parte di Dio , ma come lo fierto 
Dio in tutti prefente : il che piacque anche 
agli Arabi Peripatetici ( V. Genove/i Me - i 
taph. Part. II. Prog. 19. ) , i quali difiin- 
guendo due intelletti l’uno agente e l’altro 
paziente, diceano che l’intelletto agente è in 
tutti gli uomini lo fiefiò Dio. 

I Maomettani andarono ancor piò oltre , 
fecondo Gerfone ( Tra£l. de concord. Metaph. 
cum Logica Part. IV. ) , arterendo che tutto 
è Dio nell’ Univerfo : fentenza, che era fiata 
accennata già da Senofane e da altri Eleatici 
( V. Storia Filo/, pag. 48. ) e che nel fe- 
colo xvii. è fiata rinnovata poi da Spino* 

( za V . S feria Filo/, pag. 71. ) . 

Ma qui pure , come fagacemente ortervt 
S. Jlgojlino ( Epifì. 166. ) , poiché a tanti 
errori , a tanti viz;, a tanti mali è foggetta 
J’ anima umana , chi mai non vede , che fe 
ella forte Iddio medefimo, dir converrebbe 9 
che Urtarti mali , e vizj , ed errori in Dio fi 
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ritrovaffero, che è il maggior atturdo che dir 

fl ^Tertulliano , Apollinare, ed altri di Aero 
invece , che 1’ anime fi propagano da Geni- 
tori ne’ Figli infieme coi corpi . 

' Ma anche qui o tutta l’anima de Genitori 
patta ne’ Figli ? e in quelli allor che rimane? 
o ne patta una parre fb [tanto ,• e come può 
l’anima che non haparti eflere in parti dl- 

vifa ? (4) , , , l 

4. Letizio- pare in certo modo «he ab- 
bia voluto unir infieme TerUilliano tò Orbe- 
ne . Imperpccliè da un canto egli ditte ( Theo- 
diesa Farr.ry, che l’ anime erano fiate crear 
tò tutte al principio del mondo ; e ditte da I 
altro , che tutte furono inchiufe in Adamo , 
e che da etto in tutti i poderi di mano in 
mano fi vengono propagando . 

Ma quante anime etter doveano iti Ada- 
mo ? e poiché di una fola egli era confcio a 


(10 Quefta dicevafi propagazione dette amine et 

traduce vi felini s ; ut qxomodo corpus e* cor- 

tore fio anima ndfeatur ex anima y e d era o 
nirióne della roattìma parte degli occidentali, al 
? d s Girolamo epifl. ad Mamlhum O JU 
* S rìil Or tutti quelli che ammettevano la 
’ n *?fy : j e |i e anime ex traduce non pote- 

propagaztone delle an^nie di Manze 

ed.attolutatneme (empi, 
£ , che noi ora ne abb umo . 
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Se fìeffo, che faceano intanto tutte le altre ? 
e che fanno negli Uomini , che ora vivono , 
tutte quelle delle perfone che hanno a na- 
fcere ancora > e che nasceranno fino alla fine 
del mondo ? 

E ’ vano però il confutare Seriamente uh 
opinione , che 1’ Autore medefimo ha con- 
feiTato d’ aver propollo per celia . Trovali 
quella confelfione in una Sua lettera a Pfaff 
( V. Geniti . Introd. allo fiutilo della Reli- 
gione pag. 98 .) Hanfch rifer ; iice pure { Com- 
ment. . ad prin. Leibn- ) che mentre fi flava 
un giorno pigliando Seco il caffè, e 1 gli dille 
Scherzando : Chi sa che non e fi (la in gueflo 

eaffè una nfonade \ la quale -abbia col tempo a 
diventare, un' anima ragionevole } O ve è da 
notare , che tutto il mondo anche corporeo 
ei dicea compollo di tante monadi , cioè di 
tanti efferi Semplici , e in ogni monade Sup- 
ponea la forza di rapprefentaie ^turto J ’ . uìiì- 
verfo , ma oscuramente finché eran monadi 
Semplici componenti il corpo , e chiaramente 
poi allorché diventan monadi principali for- 
manti l’anima; le quali cofe egli tutte gra- 
tuitamente afferiva , Senzachè nè di quelle 
rapprefentazioni prima ofeure e poi chiare , 
jaé del perché o del modo , con cui d’pfcure 
diventan chiare , nè d’ altre limili proprietà 
delle monadi Sue render poteffe ragione al- 
cuna . 

5 . L’opinione più comunemente ora accet- 
tata fi è, che T anime vengan da Dio crea- 

- o '.iti vi, ter 
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te di mano in mano , e infufe ne’ corpi , al- 
lorché quelli fon atti a compiere !e funzioni 
vitali ; in quella guifa che da eilì partono , 
allorché guaita o (concertata la macchina alle 
funzioni vitali più non può' corrilpondere . 

Ben parve ad alcuni , che foife un dare a 
Dio foverchia briga l’obbligarlo a crearnuo- 
ve anime ad ogni tratto, e Woljìo ( PsychoL 
nat. §. 705. fcho!. ) non lafciò pur di citare 
le facre Scritture , pretendendo , che ove fi 
dice C Gen. Cap. II. ) che al (ertim i gior- 
no Iddio si riposò , debba intenderli che cef- 
sò allora per Tempre; dal creare veruna altra 
cola. Ma già i Padri , e i Conci! j han di- 
chiarato , che ciò deve intenderli delle fpecie 
non degli individui ; ed è poi ridicolo il ('op- 
porre , che debba collare a Dio una terribil 
fatica ih crear nuove anime , quallchè la (iella 
confervazione di ogni cola creata * non equi- 

«lino Pftnflnin n raon lAna 
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Articolo IL 

Dell ’ E(fenza dell ’ Anima . (/) 


»he 1’ anima non fia nè aria , nè fuoco ,* 
sè etere, nè altra cofa materiale , ma una 
ioflanza femplice , e pura , e diverfa affatto 
da ogni materia , noi 1’ abbiamo già dimo- 
iato nel Capo I. 

Che febben femplice e fpirituale , non fia 
però nè una parte di Dio , ne Dio medesi- 
mo , l’abbiam pur fatto vedere nell’Articolo 
precedente . 

Che poi fia una vera fottanza , cioè che 
ogn’ anima fia un vero ente fulfifiente per se, 
e di'linto da ogn’ altro, non già una fempli- 
ce modificazione di quella fpltanza unica e 
univerfale, che Spinoza dicea diffufa in tutto 
il mondo, è. facile a conolcerfi anche da que- 
llo folo , che la parola modo o modificazio- 
ne efprime una femplice nozione attratta j 
una ièmplice nottra maniera di concepire^ 

non 


(I) Giacche fi è voluto difiinguere la qoefito- 
ne della natura dell 5 anima da quella della Pia '«I- 
lenza, bifognava dichiarar.prima la diverfità «dei 
fenfi dati alle voci natura tdeffenza, mentre non 
mancano Scrittori accurati che preudono. quelli 
dne terniini come fiuonimi , 


\ 
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non già un 'ente reale , a cui pollano conve- 
nire azioni vere e reali , ficcome Tono il pen- 
fare , il volere , e 1’ agire , che ognuno nell* 
anima propria riconofce . 

Ma tutto quello non ci fa ancor difcopri- 
re qual fia l’intima ejlenza dell’anima, cioè 
che cola ella fia intimamente in le IlelTa . (m) 

A che però affannarci in quella ricerca , 
fé l’intima effenza delle cofe Iddio ha volu- 
to j che all’ umano intelletto follerò impene- 
trabili ? Delia materia IlelTa , che abbiam 
tutto giorno forr’ occhio e fra le mani , chi 
è che dir po/Ta qual fi a P intima effenza , 
quale l’ intrinfeca lua natura ? S’ io getto un 
legno fui fuoco , per valermi dell’ efempio 
recato di fopra ( pag. ), fe ne volano 1$ 
parti umide, ignee, aeree , e reffano le fali- 
ne , e le terree : io so adunque che efilleva- 
no in quel legno e acqua, e fuoco, ed aria, 
e fate , e terra. Ma l’ acqua , e il fuoco, e 
J’ aria , e il faìe , e la terra che cofa fono J 
Io mi veggo ognor collretto a confelfare la 
mia profonda ignoranza. Or quale difficoltà, 
o qual vergogna dobbiam noi avere a con- 
fettar fimilmente di non fapere che cofa fia 
l’anima intimamente , e qual fia la lua ef- 
fenza ? 

j* Con- 


(m) Tanto è vero che dopo aver detto , effer 
J’ anima una lolla: x>. femplice niente ancora li 
capile* di ciò eh’ ella fia . 
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Confuttociò troppo (piacque a Cartefio ed 
a' Tuoi feguaci quella confelfione , e credetter 
eglino di aver abbafìanza lpiegata F eff'enza 
così dell’anima, come della materia, condi- 
re , che quella é riporta nel penlìero , e que- 
lla nella ertenlìone. Ma con qual ragione fi 
può egli dire, che P eff'enza della materia fia 
nella ertenlìone , fe quella non è che una Tua 
qualità anzi pnre una femplice relazione , 
vale a di r e ha coelillenza di piò parti , o di 
più cole unite infieme ì o come fi può egli 
riporre Fellema dell’ anima nel peufiero , fe 
quello non è che uaa fua azione ? Chi dirà 
mai , che Fazione e F agente fieno una me- 
defima cofa? che lo fcultore,e Fatto del fa- 
re una rtatua , e la rtatua che ne rifulta , fie- 
no tute’ uno ? 

• i f *' 

Artìcolo III. 

Se /’ Anima fempre penfi « 

.Al vendo Carte/io riporta Feffenza dell’ani- 
ma nel penlìero, fu pur ccrtretto a dire, che 
1’ anima fempre penfa . Imperocché fe un fol 
momento ella cefi'affe mai di peniate , ver- 
rebbe torto a perdere la fua effenza , che è 
quanto dire celierebbe pure d 1 elìdere. 

Ma „ io chiederei volentieri , dice Lccka 
( Saggio Filo/. Lib. II. Cap. I. ,) , a quelli 
che affermano sì arditamente , che Fanima 

ferii- 
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Tempre penfa, in qual guila lo lapman effi , 
e per qual mezzo pollano aflìcurarfi , che eflì 
penllno anche quando non fi avveggono dei 
lor penfieri . Diran turt’al più , che é polli- 
bile' che I’ anima anche al lor penfi , quan- 
tunque de’ Tuoi penfieri non con fervi poi la 
memoria. Ma non è egli egualmente poffi- 
bile che allor non penfi ? Non è eziandio 
più verifimile il dire, che qualche volta non 
penfa , di quello che afierire gratuitamente , 
ch’ella abbia penfato per molti meli al prin- 
cipio della Tua efillenza , e leguiti tuttavia 
a penfare per molte ore nel Tonno , fenza po- 
tere un momento appretto riiovveuirfi pur 
d’uno di quelli penfieri? “ 

V’ ha chi pretende mofirare che 1’ anima 
Tempre penfa , ,con dire, che 1’ anima è un 
etter vivente , e che la vita confile in una 
perpetua azione . Se in un animale o in un 
vegetabile , etti dicono , cetta ogni azione , 

' cioè ogni movimento de’ Tuoi umori , egli 
cetta di vivere. Ora poiché 1’ azione dell’ a- 
nima è il penfiero , ella pur celierebbe di vi- 
vere , foggiungon eflì , ove cctta(Te mai di 
penfare . 

Ma ratto quello non è che un abuio di 
termini . Vivo noi chiamiamo un vegetabile 
o uu animale , finché in lui dura il regolar 
movimento de’ fuoi umori , e il diciam mor- 
to , allorché quello movimento viene a cef- 
fare : ma quale illazione pub farsi quindi ri- 
fpetto all’ anima ? chi può definire in che 

Soave fi/.T.U . D con* 
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confida la vita di un Efi'ere femplice : o per 
qual ragione dall’ efier la vita di un ente 
compofio da noi collocata in un perenne mo- 
vimento delle interne lue parti , dee inferirli 
che la vita di un Effer femplice debba elfer 
ripofia in un perenne penliero ? quale analo- 
gia vi ha fra il moto e il penfiero , e fra un 
Eifer compofio ed un femplice - 3 

Per ninna maniera adunque pub accertarli, 
che 1’ anima fempre penlì . Conruttociò io 
non fon lontano dal credere , eh’ eli’ abbia 
fempre realmente qualche principio di pen- 
fiero : ma ecco su qual fondamento . 

f fogni ci avvifano, che fovente noi pen- 
fiamo anche dormendo ; dall’ altra parte in 
Qualunque fonno, per quanro profondo egli 
fia , non una ma molte irnprelfioni fi fanno 
fempre su i nodri lenii , le quali fecondo il 
regolar corfo delia natura elfer debbono por- 
rate al cervello, ed all’anima comunicare . 
Or egli par verifimile , che di quelle impref- 
fioni 1* anima debba avvederli , e avvederli 
pur fimilmente de’ varj movimenti , che al- 
Jor fi rinnovano nel cervello per qualunque 
cagione che fiali , e delle idee che per elfi 
vengonfi rifvegliando . 

Nè per dire che J’ anima penfi nel fonno, è 
necelfario ch’ella abbia fempre a ricordarli de’ 
fuoi penfieri„ Imperocché quante volte anche 
vegliando , mafiime ne’ momenti che chiamanfi 
di dillra/ione , non ci occorre egli di penfa- 
re per qualche tempo , fi^achiè interrogati 
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dappoi fappiam render conto di ciò che ab- 
biamo penfato? 

Per queflo titolo parmi , che non andereb- 
be forfè Iontan dai vero chi volelfe credere 
che in qualche modo l’anima Tempre penili 
ma vano e profontuofo certamente farebbe 
chi voleiTe pretendere di aderirlo con ficurez- 
za , o alle ragioni accennate più fopra volefle 
appoggiarli per dimoftrarlo . 

Articolo IV. 

i • 

Dell 1 Idee innate, e del Senfo morale . 

Siccome dall’ avere Cartefio e i fuoi fegua- 
ei ripolla 1* efl'enza dell’ anima nel pender» 
furon còllretri ad afferire , che l’anima Tem- 
pre penfa ; così da quello pur furono obbli- 
gati a richiamare 1’ antica opinione di Pita- 
gora e di Platone intorno all’ idee ed a’ prin- 
cipi innati . Imperocché non potendo 1’ ani- 
ma penfar fenza idee ( prendendo quello ter- 
mine , come elfi il prendeano , nel lenfo ge- 
nerale di tutto ciò che può cfljjr oggetto de* 
nollri penfieri ) , e mancando ella al princi-„ 
pio della fua efidenza di idee acquifite , era 
neceflario il fjpporvi dell’ idee innate , cioè 
im prede direttamente da Dio medefimo, nel 
che eglino fi fco/larono da Pitagora e da Pla- 
tone , che quelle idee riguardavano non come 
imprefle da Dio nell’ anima , ma come Tue 
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proprie., e procedenti dalla Tua fiefla natura. 

Per rendere più verifimile la loro opinio- 
ne eglino ofiervarono , che i* idee o le no- 
zioni di Dio , della virtù-, della verità , e 
dell’ altre cole che non cadono -lotto ai lepfi, 
non fi pofion per mezzo de’ l'enfi direttamen- 
te acquiilare ; e quindi inferirono , che tali 
nozioni aver doveano tutt’ altra origine , cioè 
efier nell’ anima infufe da Dio fieflò. 

Ofiervarono pure efiervi alcuni principi e 
pratici e fpecolativi , che tutti gli Uomini 
fentono in le medefimi , come : che ad altri 
non dee farfi quello che non vogliamo che a 
noi fi faccia/ che non può una cola e fiere e 
iion efiere al tempo fiefiò , e fimiglianti ; e 
quelli pure conchiu$:ro dover efiere innati in 
tutti gli Uomini , perchè a tutti ìono co- 
muni ' cj »-•* 

Vero è che Cartefìo protefia ( E pi fi. 99 ) 
,, di non avere mai fcrittn né giudicato > 
che l’anima abbilògni d’idee innate, 

Ji fieno alcuna colà diverta dalla fua facoltà 
di penfare , ma che ofiervando in fe medeii- 
mo alcuni penfieri , che non procedevano nè 
dagli obbietti edemi , nè dalla determinazio- 
ne della Tua voloma , ma dalla loia facoltà 
di penfare, per difiinguere l’ idee o le nozio- 
ni, che fon le forme di quelli penfieri, dalle 
altre avventizie. o fattizie, le ha chiamate in- 
nate Ma checché abbia egfi intefo per i- 
dee innate , i feguaci fuoi hanno intefo per 
c fie comunemente ciò che noi abbiamo qui 
accennato . * - ’ 
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L’ idee innare piacquero anche a Leibmzto , 
irja in un modo ancora più eilefo . Avendo 
egli iuppofto il mondo tutto formato di mo- 
nadi , o di e/Teri (empiici , per dare a que- 
lle monadi una certa attività , fuppote in tut- 
te , come già abbiamo accennato , la forza 
di rapprefentare in fe medelìme 1’ univerlo > 
e nella monade principale di ciafcun Uomo , 
cioè nell’anima , ch’egli chiamava col nome 
arillotelico entelechia dominante , dille che 
tutte l’idee elìdono indipendentemente affatto 
da’ (enfi, e 1’ una dall’ altra procedono diret- 
tamente per fe medelìme. 

Cumberland , Sbaficsbury , Hutchefon , Fìtt- 
ine , e Robinet non ammifero precilamente 
l’ idee innate , ma invece fuppofer nell’ ani- 
ma un fello fenfo, cui nominarono fenfo 
tale , e pretefero , che come il piacere o di- 
fpiacere , che ella prova al fentire un (apor 
grato o ingrato , dipende dal fenfo dei gir- 
ilo , cosi dipenda da quello fenfo morale iì 
piacere o di fpiacere che fente al mirare un’ 
azione virruofa o vizio, fa ; e in quella guiia 
che il piacere o il difguflo de’ cinque altri lenii 
è quel che ne fa diilinguere il buono dal cat- 
tivo nelle cofe tìfiche , così il piacere o il 
dilgullo particolare di quello fello fia pur quello 
da cui dobbiam giudicare ciò che è buono, o 
cattivo , virtuofo o viziofo nelle morali (i). 

D ? tini- 


( i ) V. HUME Treatife of human nature Voi. 
Ili. pag. 2 $. e leg. 
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Hutcbefon di ciò non pago in due divife 
quello medcfimo fello lenfo , volendo che 
1’ uno ferva , come fopra , alla dillinzione 
del bene e del male, e l’altro alla dillinzio- 
ne del bello e del brutto , efcludendo in a- 
mendue ogn’ opera della riflelfione e della ra- - 
gione , e tutto attribuendo alla femplice fen- 
fazione . 

Or cominciando da’ Cartefiani , fe l’ idee di 
Dio, della virtù, della verità ec. follerò in- 
nate, dovrebbono certamente elfer le prime , 
che ne 1 fanciulli li manifelialTero , e dovreb- 
bono poi in tutti elfere non folamente uni- 
formi , ma le più efatte , più chiare , e piò 
diflinte che in lor follerò , ficcome imprefle 
da Dio medefìmo . Ma chi è mai , che ne’ 
Bambini fcorga veruna traccia di quelle idee? 
e neg'i Uomini adulti quanta olcurità, e in- 
f fa trezza , e dilTomiglianza intorno a quelle 
non fi ravvila ì Direm r.oi. dunque per av- 
ventura, che Iddio abbia imprese le medefi- 
me idee a chi in un modo , e a chi in un 
altro? 

Che fe innate non fon l’ idee , come il 
ponn’ elfere i principi , che fi compongono 
deiP’idee ? L’alfioma , che una cola non può 
èffe re e non elfere al medefìmo tempo , come 
può egli chiamarli innato , fe non lo fono 
l’idee di cofa , di efillenza , di tempo , di i- 
dentità , di affermazione , e di negazione ? 

Oltrecchè quanti non veggiamo , che a Af- 
fatto principio mai non penfano in tutto il 
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- corfo del viver loro ? e come puì> egli cre- 
derli innato un principio» di cui tanti Uomi- 
ni mai non s’ avveggono 2 

Ma intorno ai principi pratici la vanità 
di cotale opinione è ancora più manifelìa.Se 
v* ha cofa , dice Locke ( Saggio fi/, ec. Lib. I. 
Cap. 2. ) » la qual maggiormente paja ilHl la- 
ta dalla Natura , fi è che i Padri e le Ma- 
dri amar dabbano e conservare i loro Figli . 
Ma come mai potrà dirli innato , pur quello 
principio» fe intere Nazioni riproviamo , che 
l’ - hanno pubblicamente > e lenza veruno fcru- 
polo , e per comu» ulo continuamente viola- 
to i (Sarei II affo de la Vega nella fua Storia 
degli In casi Lib . I. Cap, 12. ) riferifee che 
alcuni - popoli del Perù ferbavano le donne 
che facea'no prigioniere , e delicatamente no- 
drivano- fino a una certa età i Figli che ne 
avevano » dopo cui gli uccideano e li man- 
giavano, e trattavano allo lìeffo.modo le Ma- 
dri allorché non erao pifi atte a far figli . t 
popoli della Miogrelia fecondo Lambert ( pref- 
fo Thevenot pag. 38. ) feppellifcono vivi , 
quando lor pare , i loro Figliuoli i lenza ri- 
brezzo alcuno. In altri paeli , vivi fi feppel- 
livano colle lor Madri , fe avveniva che que- 
lle morirter di parto ; in altri fi ammazza- 
vano , le un Allrologo averte detto, che lot- 
to cattiva rtella eran nati _ I Greci e i Ro- 
mani , che eran pure sì- colti , non efpone- 
van anch’erti liberamente i Figliuoli eh’ era- 
no loro d’ impaccio ? E nella Cina , paelè 

D 4 cer- 



So Pficologia 

certamente: coMflimo fino dalla più, rimota 
antichità, non fe ne getta ogn’ anno nell’ ac- 
que grandilfimo numero per quella ftelfa ra- 
gione ? Or come mai un principio o fcono- 
iciuto o violato pubblicamente da intere na- 
zioni può egli chiamarli innato in tutti gli 
Uomini ? • 

Nè vale il dire , che il pregiudizio o il 
coftume può far che quelli principi rimanga- 
no ofcurati . Imperocché a qual fine primie- 
ramente doveva Iddio nell’ anima imprimer- 
li , fe riufcir doveano di niun ufo ? E come 
fi può egli poi concepire o che popoli interi, 
nulla Tentano mai di ciò che in tutti fia fcol- 
pito dalla natura , o che , lentendolo , legna- 
no tuttavia fenza rimorlo a contraddire con- 
tinuamente alle voci della natura medefirr)a ? 

Quella -rifpofta io vo’ che valga eziaudia 
contro a’ foflenirori del fenfo morale . Impe- 
rocché ^ual fenfo morale avevano i popoli 
fopraccennati , allorché trattavano fi inuma- 
namente i loro Figliuoli ì o qual ne avevan 
coloro , dove i Figli vedeanfi ammazzare 
pubblicamente , e per coliume , e lenza il 
menomo fcrupolo , i proprj Genitori , quand’ 
eran giunti a certa età ? o dove gli infermi 
quafor difperavafi della lor guarigione , po- 
neanfi in una folla , e quivi efpolii a tutte le 
ingiurie dell’ aria lafciavanli miferamente pe- 
rire fenza foccorfo ( Gruber prefio T beve noe 
Parr. IV. pag. i ) ? o dove gli Uomini 
credeano di guadagnarli 1’ eterna felicità col 

ven- 


l 


Diyùzed by GoOgfe’ 


Sez. I. Idee innate. . 8r 

vendicarli crudelmente de' lor nemici , e man- 
giacene il più che potettero ( Lery Cap. 1 6.)ì 
Azioni sì atroci qual Pentimento d’ orrore 
non doveano ad effi naturalmente ifpirare , fe 
il fenlo morale negli Uomini naturalmente .* 
efiftefTe ì e quell’ orrore Temendo , come po- 
tè van elfi pubblicamente e permettere in al- 
tri , e leguire in fe medefimi' un sì atroce 
cofiume ì ■ ' 

•' Quanto all’ opinione ‘Leiboiziana delle mo- 
nadi rapprefentative dell ’ unherfo , elia non 
è che una pura immaginazione la quale hon 
fola mente non può dimoi tra r fi , ma è ancor 
difficile a concepirli , e fcopre rutti i caratte- 
ri di una fcherzevole invenzione , quale ap- 
punto dall’; Autor fuo fu confeffata ( Vegga!!* 
a pag. ) . Meno può ammetterli i’ opi- 
nione, che 1’ idee nell’ anima efi/lan tutte in- 
dipendentemente da’ fenfi , e nafcano per Te 
medefime 1’ una dall’ altra , come pur vuòlli 
da Leibnitz nell' armonia prejlubilita , e (Tendo 
quello contrario alla più manifeita efperien- 
za , lìccome vedremo nella Sezione feguente. 

Rimane adunque a conchiuder con Locke , 
che l’anima a) cominciare della lua eliiten/a 
non ha in fe nè idee, nè principi , nè fènfo 
mojale , nè rapprelen razione di cola alcuna , 
e che 1’ idee , le nozioni , i principi tutti 
s’ acqui Ihno da lei medefima per» via de’ len- 
fi e della ridettone , còme nella II. Parte 2 
efatramenre verrà dimoflrato. 

Anzi ficcome la principale cagione , per 
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cui innate fi fono fuppolle cotante idee , c 
fiata il non fapere come l’anima per se rae- 
defima giungerle ad acquifiarle ; così il far ve- 
dere come ella vi arrivi , farà il miglior mez- 
zo a difiruggere così fatta opinione . E di 
vero chi mai,fegue il medefìmo Locke ( L. U. 
C. T. ) » oferà folìenere , che fìanvi idee in- 
nate , qualor fi vegga in qual modo , e per 
quai gradi arrivin gli Uomini a formarfele 
da fe medefimi ? Non farebbe egli alfurdo e 
ridicolo il pretendere, che Iddio ci abbia im- 
preffe l’ idee de’ colori , dopo averci data la 
facoltà d’ acquetarcele da noi medefimi per 
via degli occhi (») ì 

SE - 


(n) Accenneremo qui brevemente alcune riflef. 
fioni full’ origine delle idee, e fpecialmente di 
quelle che fi dicono innate , mentre non ancora 
par che fiano fidati i dati fopra i quali fi può 
rifolvere il problema . 

I. il principale appoggio fui quale fi fondavano 
i Cartefiani per fupporre innate le idee delle co- 
fe intellettuali ed invifibili , fi era perchè non fi 
fapeva fpiegarecome potettero per via dei fenfiac- 
quiilarfi . Quindi è che j Lockiani prefero il parti- 
to di far vedere coll’analifi delle idee, in quafnw 
do e per quali gradi arrivino gli uomini a for- 
martele da fe medefimi fopra le idee delle cole 
fenfibili . Ma è poi vero che gli uom ini comune- 
mente vi giungono per la via dell’ anaìifi ? Non 
tappiamo al contrario , che noi tutti le acquisia- 
mo fino dall’ infanzia per opera della civile fo- 

C*it« 
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SEZIONE IL 

Delle Facolta’ e delle operazioni 
dell’ Anima* 


u 


^ n picco! cenno intorno alle facoltà , e 
alle operazioni deli* - anima già fi è da noi 
fatto nella !.. Parte della Logica ( Sez. I. ); 

' D 6 ma 


cietà nella quale' fiamo- allevati , e antecedente, 
mente ad ogni ufo di ragione e di rifle/fione ? In" 
fatti troppo ci vorrebbe fe ciàfcuno- di noi non 
altrimenti dovete arrivare a fcoptir le nozioni di 
Dio, del I’ infinito , dell’ordine , delia perfezio- 
ne , della virtù, dell’ oneftà, della giuftizia&:. che 
feguendo il filo della deduzione analitica legnata 
da Locke , JBonnet , Condill'ac ed altri , lenza / 
menre dire per ora dei diverfi metodi feguiti nell* 
arialifi predettar. Le loro fpeculazioni non fervo- 
no che a farci vedere piuttoflo , quale farebbe la 
' pofizione di un uomo, ifolaro privo di ogni foc- 
corfo di lumi eftranei , il quale dovete da fe me* 
defimo formarli quelle idee int;llertuaii , e deter- 
minarle con fegni corrifpondenti ■ e quale porreb'o’ 
eflere la progrelfione del fuo fpirito nel rifalire 
dalle idee fenfìbili alle intellettuali : ma certa. ! 
mente non ci additano il cammino che tutti noi 1 
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ma un trattato più eitelò ne avevamo pro- 
me/Tò poi nella *PficoIogia , ed or ci convien 
liberare la data fede . 

Sei 


Qutlora fi farà iP accordo fu di ciò , la que- 
flione della origine delle predette idee cambia 
tòtalmenre d’ afpetto , mentre chiedendofi , da cui 
le abbiano ricevute i noftri genitori , e maeftri , 
e iftitutori , fi dovrebbe rifalirp fino ai primi uo- 
mini , che a quelle nozioni fidarono per la pri- 
ma volta la loro attenzione , allorché occupati 
foltanto d’idee di cole lenfibili , dallo flato di. 
felvatichezza e di barbarie , pattando a quello di 
focietà civilizzate , cominciarono gradatamente , 
dalle vi libile cole a foliemfi alle Sintellettuali ed 
invifibili. , . 

Or , pattiamo npi affermare con ficurezza, che 
i primi uomini non altrimente fiano arrivati a 
concepire le nozioni di Dio , della virtù , dell* 
oneflà t della giufiizìa &c. che per via dell’ ana- 
li fi, di filati raziocinii , di rigjorofe dimoftra2Ìoni? , 

O piuttoflo fiamo noi autorizzati a ricorrere a . % 
qualche altro principio, rapendo dall’ ifloria , che 
f umanità di tutt’ i tempi e di tutt’ i luoghi , 
nello flato di barbarie non meno che della mag- 
gior colrura é fiata fempre imbevuta di cotali 
nozioni antecedentemente -a. tutte quelle fpecula- 
zioni ehs fi fono nella fucceflione dei fecoli efco- 
gitati, in follegno delle medefime/ 1 Queft* è, a,,, 
parer rnio , la vera origine delle idee delle cofe 
non foag. tteai qi ftri fenfi : e lu di etta par che 
non fiali farro altro finora che azzardar delle con- 

-ture . Di maniera che, fe l’analifi delle idee. 
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Sei facoltà noi abbiamo dipinte nel P ani- 
ma, cioè t. la facoltà di fentire,che èchia- 
mata /enfiti lìtà ; '2. la facoltà di riflettere > 

che 



eh’ è tanto di moda, non avefTe altro feopo che 
di combattere le idee innate , fi potrebbe dubi- 
tare, fe ci abhia refo molto fervizio . 


IL II Genovefi nota che la quefiione full’ ori. 
gine deile idee è piuttofto tuttofa che utile . Lo- 
gica per Ij Giovanetti lib. II. c x. §. 2. Vor- 
rei perciò , che prima d’ o^n’ altro fi mettef- 
fe in chiaro per qual verfo una tal quefiione 
potrebb' eflere intereflùn.te « I Cartefiani all’ appa- 
rire del Saggio di Locke il quale combatteva di 
fronte le idee innate , diflero per efaltar l’ impor- 
tanza di quella dottrina , che togliendoli erte di 
mezzo , appena fareb e rirfiafia qualche coeni- . <■> 
zione delle (ofianze fpinrudi , o qual he pruova 
della loro elifienza , e le nozioni del giufio e . 
dell’ onefio ^panerebbero pericolo di perdere la 
loro realirà e immutabilità : or fe fi può ftabili. i 
- re la verità di quefie nozioni indipendentemente 
dalle diverfe iporefi folla loro origine; la queftio- 
ne non farà piu imporrante che per la celebrità 
delle due oppofle Scuole, la Cartefiana e la Loc- 
kiana . . . 

Ili Avanti d’ innoltrarfi nella quefiione fuder- 
ta fi debbono fpecificare il più che fi può quefie 
idee , filile quali fi difputa , per quali vie fi 
acquifiino da noi ,• giacche molte fono Je claffi o 
fpeoe delle cofe che non cadono fotro i fenfi , e 
di cui fi cerca I’ origine, 1. le fofianze fpiritua- 
Ii loro proprietà ed affezioni , 2. le verità on- , ; 
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che per analogia porrebbe dirli rifleflièilità ; 
q. la facoltà di conofcere, che s’- appella in- 
telligenza s 4. la facoltà di ricordarli r che é 

dece 

tologìche , ed altre verità unfverfali ed intuitive 
clie lì concepirono indipendentemente dall’ efpe- 
rienza dei fenfi;» 3. le nozioni delia virtù; , dell* 
oneflà , della, giuftizia , 4. certi fentimenti conni» 
ri a, tutti gli uomini , le affezioni di l'angue, 
di patria., di umanità , di compaflìone, di fenfo 
morale , di fociabilità ; le difpofizioni fi a di prò* 
pernione , fia di avverfione a certe cofe &c. Sic- 
ché fa d.’ uopo, folle prime decidere , fe quelle fi 
debbono- tutte comprendere nell’ efame della que- 
flione ; quindi efaminarle partitamenre per claffi, 
fe fiano in realtà, prodotto di fcuola , d’ irruzione, ' 
di efperienza- , di abito , di educazione , o pure 
debba eflervi nell’ uomo qualche cola d’ innato 
antecedentemente all’ efperienza , e all’ ilìruzione, 
IV. In tal propofito non fi potrebbe fchivar fa 
taccia di un’affettata diffimulazione fe lupafiaffe. 
ro folto filenzio i riclami del Signor Kant in di- 
fefa delle idee innate , o piuttoflo di ciò che n‘ll* 
uomo vi é d’ innato contro I* ipotefi della carta bian- 
»a, della tavola rafa di Ari (loti le e dei Lochi ani. 

Si duole fortemente il Filofofo di Koenisberg ( Phi- 
loj . de Kant par M. yillers P. 1, art. IP. ) che Lo-* 
cke e Condillac abbiano rivolte bensì le loro armi 
contro le idee innate di Fiatone , di Cartefio e di 
Malebranche, ma non già contro quelle di Leib- 
nitz , il quale nei nuovi Saggi full 1 intelletto uma- 
no le à confiderate fotto un nuovo punto di vedu- 
ta, prendendo il termine d'innato non già per ap- 

pli- 
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detta memoria ; 5. la facoltà di volere , che 
dicefi volontà j 6 . la facoltà di agire , ^he lì 
nomina attività . 

Di tutte quelle facoltà e delle operazio- 
ni , che ne dipendono, or prenderemo a trat- 
tare diftefamenre è 

CAPO I. 

Della Senfibilità . 

CZ»he la fenfibtlità fia quella facolrà*che han 
gli Uomini, e feco pure hanno gli altri ani- 
mali , di accorgerli delie impreflioni che ven- 
gon fatte foprà di loro; che .l’atto di fepti- 


pl'carlo a certe determinate verità e idee intellet- 
tuali così belle e fatte , ma piuttofio per dinotare 
certe originarie difpofizioni , attitudini, preparazio- 
ni , inclinazioni , che formano le proprietà catat- 
teriftiche della fpecie umana, ch’egli efprime pu- 
re col rennine di virtualità , come farebbero le 
vene che fi trovano nelle pietre dure , che offro- 
no ad un efperto arrida i tratti primitivi di cer- 
te determinate figure , a differenza della Tavola 
rafa dì Arinotele e di Locke ; così egli nota in 
tutti gli e Aeri certe proprietà caratteriftiche j le 
quali non pare che debbano deprezzarli da chi 
voglia giudicare con indifferenza, e fchivareogni 
preoccupazione o fpirito di partito . Ma prego il 
diligente ^lettore di confutate l’opera rteffa di 
Leibnitz, che merita tutta l’attenzione. 
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re o di accorgerli di quelle impreffioni fia 
ciò effe è chiamato fen fazione ; che indi ven- 
ga !a diffinzione degli enti /enfi bili , e degli 
infenfibili \ che emendo i 1 anima ii fol prin- 
cipio che l'ente * perciò gli enti lenlibili di- 
canfì animati , é gi’ inlentibili inanimali, che 
finalmente cinque elfendo le vie , per cut 
I’ eilerne imprelfioni pattano all’ anima , cioè 
l’odorato, il gullo , l’udito, la viltà, ed il 
tatto, quelli perciò fi chiamino i cinque /en- 
fi j già fi è detto batiantemente nella Lo- 
gica ^ . ) 

Si è pur ivi accennato , efie 1’ elìerne im- 
prettìoni mai non arrivano a produrre Tenta- 
zione nell’ anima , le per mezzo de’ nervi 
non fon recate al cervello. Or quella è ap- 
punto la prima cofa , che qui vuoi elfere ua 
po’ più largamente Tpiegata . 

A r T r c o t o I. , 

Che r eflerne impreffioni non fon fentite 
dall' Anima , fe non fon prima 
. per mezzo de' Nervi portate 
al Cervello , 

CZihiamanfi nervi que’ cordoncini o filamen- 
ti, che dal cervello dalla midolla allunga- 
ta , e dalla midolla fpinale diramanfi alle va- 
re parti del corpo . 

La lor sottanza è una continuazione del 

ccr- 
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cervello medefìmo e delle Tue membrane, ed 
elli acquiftano diverfi nomi fecóndo le diver- 
te parti del corpo a cui fi (fendono , e gli 
ufi a cui fon desinari . Quindi fi chiamano 
ottici quelli che giungono agli occhi , e ler- 
vono alla vifione ; acuti fìi ci o uditori quelli 
che arrivano agli orecchi, e fervono all’udi- 
to ; olfattori quelli che. giungono alle nari , 
e fervono all- odorato ; gujìator ) que’ che fi 
fiendono alla lingua ed al palato , e fervono 
al gulìo; e finalmente brachiali , crurali ec.‘ 
que’che diramanfi nelle braccia , nelle gam- 
be , e nell' altre parti . 

Or che 1' efierne impreiTioni non facciano 
fenfazione nell’ an ma , le per mezzo de’ ner- 
vi non fon portate al cervello , fi prova dal- 
la collante efperienza r. che le parti del cor- 
po che fono prive di nervi , ficcome i’ugne, 
i capegli ec. , fono anche di lor natura in- 
fenlibiii ; 2 . che recifo o legato un nervo 
qualunque , la parte che è al dt lotto del ta- 
glio o del legamento , e che più non comu- 
nica col cervello, per quanto fi punga o fi 
bruci o fi laceri , più non dà alcuna fenfa- 
zione . L’ efperienza fuol farli comunemente 
fopra d’ un cane , o d’altro animale, taglian- 
do ad elfo o legando il nervo crurale , per 
cui nel piede ei perde affatto ogni fenfo . 

Lo lìelfo accade eziandio ove il nervo na- 
tura' mente fia guaito o impedito : e quel che 
&h iamalì gotta fcrena , e che ci toglie affatto 
ia villa ,• altro non è appunto che un vizio 

del 
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del nervo ottico; nè per altro avvien fovea- 
te negli accidenti apopletici , che un perda 
il Tento in una gamba , -o in un braccio , o 
in ai tra parte , fe non perchè i nervi colà 
rimanendo obrutti , o per qual modo che fiali 
vi /.iati » recar più. non paiTono T imprelfiani 
ai cervello . 

Con ciò. all’ incontro agevolmente fi fpie-. 
ga onde avvenga talvolta, che reci fo un brac- 
cio o una gamba , Tentali ruttor dolore in 
quella mano, o in quel piede che più non 
elide. CJn de’ primi ad olfervar quello fatto 
fi fu C arte fio y il qual riferifee C Prive. Parf. 
IV. n. 196. ) , che una Fanciulla , a cui per 
\gangreoa fu d’ uopo tagliare il braccia perfi- 
no al gomita , faventi fiate- pur lamentava!! 
dei dolor che Tenti va quando- in un dito e 
quando nell’altro della mano amputata : e la 
llefiò pofeia s’ é confermato in moltilfimi > 
fpezial mente in quelli , a cui un hraccio o 
una gamba avvien di perdere nelle battaglie. 

. La ragione di quello fi è , che ove quel 
tratto di nervo , che dalla parte reciTa tut- 
tor fi ilende fino al cervello , per una qua- 
lunque cagione fia mollo in quel modo me- 
defimo, in cui era , quando la mano od il 
piede fi bavan uniti al rellanre, fiffatto mo- 
to recato ai cervello dee fare che P anima 
n’abbia la beffa Tentazione che prima aveva, 
e quindi le paia Tentir dolore nel piede a 
nella mano, che più non Tono. - 

Ma qui incomincerà da taluno a doman- 
darli 
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darfi in qual modo per mezzo de’ nervi T e- 
fterne impreflioni vengan portate al cervello. 

Articolo II. 

* t I - »■ - . - 

Del modo con cui le impreffioni per mezzo . 
de Nervi fono portate al Cervello . 

% 

N oi Tappiamo per efperienza , che al pun- 
ger d’ un dito l’anima ne Telate Tubilo il do- 
lore, Tenza f hè fra il momento della puntura, 
e quello della fenlazione lì poffa difcernere 
alcun intervallo . Or quella ceierjtà illanta- 
nea , con cui dal dito al cervello è portata 
l’ imprelììune per varie guife è Hata fpie- 
gata da varj . 

Alcuni oflervandor, che una corda di cem- 
balo , od altra qualunque, ove fia ben tela , 
toccata appena in. una delle Tue eftremirà , 
propaga immantinente il Tua moto perfino 
ali’ altra hanno creduto , che in fimi! guiia 
il moto impredo in qualunque parte di un 
nervo fia rollo recato ali > diremo che mette 
C«po al cervello. 

Ma perchè' ciò avvenirle , farebbe d T uopo» 
che i nervi , e tutti e Tempre , fodero così 
teli , e cosi liberi da ógni laterale impedi- 
mento, corn’ è la corda d’ un cembalo ; il 
che de’. nervi fieuramente non può aderirli . 

La fomma prontezza , con cui il fluido e- 
lettrico per lungo tratto didondefi iflantanea- 

raeti- 
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niente ha fatto ad altri immaginare, cheque- 
fio fluido fia al lungo de’ nervi il portatore del- 
le eflerne impreflìoni al cervello . 

Ma per le leggi dell’ elettricità noi Tap- 
piamo , che il fluido elettrico non trapafla da 
un luogo all 1 altro, e dall’ uno all’altra cor- 
po le non quando vi fia eccedo da una par- 
te , e difetto dall’ altra . Or quando noi ci 
fiiamo a mani giunte, non vedali certame ite 
ragione alcuna , per cui maggior fluido elet- 
trico elFer debba nell’ una o nell’ airra mano, 
o più che al lungo de’ nervi o nel cervello», 
eppure fi ha Tempre la fenfazióne in amen- 
due le mani . 

Altri all’incontro riguardano i nervi come 
altrettanti tubetti o canaletti , entro a cui 
fcorra un fottiliflìmo fluido elfratto dalla par- 
te più pura e più fpiritoià del fangue , a cui 
perciò hanno dato il nome di fugo rìerveo , o 
di l piriti animali : e quello fluido, dicon eflì> 
è quello appunto , che , appena toccato o 
tompreflo un nervo , per la contiguità delle 
fue parti propaga fubito e inltantaneamente 
l’impreflò moto al cervello. 

Quella è 1’ iporefi , che da’ Filofofi or è 
più univerfaimente adottata , e che pur fem- 
bra aver qualche grado maggiore di verifimi- 
g!ian;-a. 

Imperocché egli è ben vero , che le oflferva- 
zioni fatte co’ microl'copj ancor più acuti 
niuno fìcuro indizio ci hanno peranche (co- 
perto né di canaletti o di cavità che fieno 

ne’ 
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nei nervi , nè di fluidi che per entro vi fcor- 
mno : ma , come abbiamo altrove accennato 
C Logica Parr. I. pag. 96. ) , un argomen- 
to almen probabile ne abbiam da quello , che 
balla legare un nervo , perché la parte , che 
è di lotto ai legamento , più non dia alcuna 
fenlazione; il che certamente non fi può me- 
glio fpiegare , le non dicendo , che il lega- 
mento impedire la comunicazione ed il li- 
bero corto agli (piriti animali, i quali recar 
dovrebbero di là al cervello le ricevute ira- 
prelfioni . 

La probabilità crefcerebbe ancor piu , fé 
confermata veniffe V oflervazione del P. della 
Torre , il quale avendo esaminato con acutif- 
fìmi microlcopj alcuni pezzetti di ner i , dif- 
fe d’avere (coperto , che i Jor filamenti era- 
no tutti compofli di lottiiiflìmi globetti fra 
fe congiunti , e che gran numero di fomi- 
glianti globetti pur vide l'correre tra le me- 
defime fibre ( Nuove ojjervazioni microfcopi- 
che pag. ój. ) : il che le folle , appena al- 
cun dubbio rellar potrebbe , che non fien 
quelli veramente gli apportatori dell’ eiterne 
impreflioni . 

Ma per qualunque maniera 1 ’ impreflioni 
vengan da’ nervi recate al cervello , in qual 
luogo fon effe portate ? 


J ■ ■ 
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A B T 1 C O L O IH. | 

Del luogo d l Cervello , a cut da Nervi 
Jone recate le ejìerne impreffioni ; 
ove pure del comune Sen forte 
..e della Sede dell'Anima . 

T ’ 

I a antica opinione degli Scoiaflici fuppa- 
nea che 1* anima (offe diffufa in tutto il cor- 
po , o com’ effi dicevano , che (offe tutta in 
turto il corpo, , e tutta in ciafcuna parte di 
elio. - 

Vergendo eglino la prontezza. , con cui 
al pungere d’ una mano o d’ un piede l’ani- 
ma ne lente Cubito il dolore > e non Capendo, 
che Pimnreflione dovette prima recar/i al cer- 
cello, credettero che nella mano e nel piede 
medefimo , e così pure in qualunque altra 
pane del corpo , P anima fi trovafle preden- 
te , e che quivi immediatamente Centitte le 
imprefiìoni . 

Ma queda opinione e cader venne , allor- 
ché fu Ccoperto , che ove fi tronchi o fi le- 
ghi un nerVo , in quella parte che è al di 
ìorto , e che piò non comunica col cervello, 
l’anima non ha più alcuna CenCazione . 

imperocché Ce 1 ’ anima riCedette nel piede 
o nella mano , come non avrebbe ella quivi 
a Cernire, ancorché il nervo foffe legato ? e 
fe per aver la Cenlazione è necefiario , che il 

ner- 
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nervo Ha libero , e che porti i’ impresone 
al cervello , a che file dee poi itarfi l’ani- 
ma nella mano o nel piede ? 

Né giova ii dire, che il dolore della pun- 
irà da noi fi Tote nella mano o ne! piede 
medefimo, non nel cervello . Perocché que- 
llo prova bensì, che l’anima riferilce la lua 
feafaz.ione al luogo, dove 1’ impresone è av- 
venuta ( e come iJ faccia noi il vedremo in 
appretto ) ; ma non già eh’ ella medefima co- 
là fi trovi . 

Dalla collante ottervazione pertanto , che 
l’anima nulla fente, fé le impreftioni al cer- 
vello non fon recare, i moderni Fiiofofi han- 
no conchiufo , che net cervello la lede dell* 
anima a vede a trasferirli (i) . 

Ma gran contefe qui in foriero intorno al. 
luogo, dove s’ avelie a coi locare . 

Cartefto , trovata in mezzo al cefvello una 
- • • ' glan- 

(t) Che la fede dell’ anima fotte nel cervello, 
fu opinione, anche di varj Antichi. Era/ijlrato la 
riponeva nella membrana , che involge il cer- 
vel'o, che egli chiamava epicranide, e che or di- 
fìinguefi in pia e dura madre ; Erofi’o nella bafe 
del cervello medefimo; Platone in tutto il capo; 
Pitagora ponea nel capo la forza razionale dell’ 
anima, la vitale nel cuore. Ne! cuore all’ in- 
contro tutta I’ anima collocava .Crijhpo con al- 
tri Stoici ; Diogene nel fuo deliro ventricolo ; 
Empedocle nel fangue ec. (V. STORCHENAU 
PJycbol . Partr il. Sez. Il, Cap. 1 . ), 
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giandoletta che dalla figura fomigliante a un 
pignuo’o fu detta glandola pineale , avvisò , 
che la fede deli’ anima colà s’ avelie a ripor- 
re , e che quivi ficcome in trono ella rice- 
vere 1’ etlerne imprelfioni , e quindi fpediffe 
gli ordini fuoi alle altre parti del corpo. > 
Ma perchè un luogo abbia a confiderarfi 
qual lede particolare dell’ anima, e qual co- 
mune fenforio , dee prima confiare , che là 
concorrano tutti i nervi , o di là prendano 
origine . Or niun nervo i fi vide ufcir mai 
dalla glandola pineale ; oltreché il Piempio 
( prefio Luca Tozzi Med, art. de fen. T.i.) 
ri ferite e , che Slaudo Medico ed Anatomico 
d’ Amfterdam nella glandola pineale trovò 
fovente delle pietruzze , e l'crive pure Boti- 
. net, ( T beat, t . 2.' p^ 309. ) che rre ve ne 
rinvenne il celebre Rutfchio , e che altri ia 
trovò tutta impietrita , fenzachè le peribne 
così affette, mentre viveano-, aveller perdura 
ia facbltà di l'entire . >>'- 

Digby volle piuttofio riporla nel fetto lu- 
cido , cioè in quella membrana midollare e 
trafparente , che fepara i due ventricoli an- 
■*. teriori del cervello . Ma come di qui ancora 
non ha origine verun nervo , così vai la Itel- 
fa ragione eh? abbiamo detta pocanzi . 

Lanci {i , B erger , de la Peyronie , e molti 
altri fi fono uniti a collocarla nel corpo cal- 
lofo , cioè in quella parte più bianca e piò 
confidente , ove i due emisferi dei cervello 

veidò al mezzo inferiore s’unifcono iopra una 
. - fola 
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fola e medefima ba e , e da cui cfcono real- 
mente alcuni nervi , come gii otti i , chi 
vengono fecondo alcuni da quelle parti , che 
diconfi talami de' nervi ottici , e fecondo al- 
tri dalle folta n 7 . e quadrigemelle; ed i pareti- 
ci che nafcon là predo , e fervono a que’mo- 
vimenti degli occhi che accompagnano 'e paf- 
fioni . Ma o tre ad efferfi anche il corpo cal- 
Jolo in alcuni trovato gua to fenza lenfbiie 
alterazione delle rotehze animali , qui tona 
pur la ragippe che gli altri ne r vi partono 
tutti non già dal corpo calloio,ma dalia mi- 
dolla allungata, e dalla fpinale: e come den- 
tro alla loilan/a di quelle midolle non er all 
a vue’ tempi ancor potuto vedere che i ner- 
vi feguiralleto il loro corlò , e andalfero ad 
unirli o nel corpo callo. o , o in altra partfj 
così nulla nè dei comune temono , 'nè del a 
fede dell’anima poteva allora accertarli. 

Uno de’ paini a legni re l’andamento de’ 
nervi den*ro alle loitanze delle midolle e dei 
cervello medefmo è s ato I’ Ab. l'off lt , di 
cui alcune o/frrvazioni fi ( no pubblicate in 
Milano negli O puf c> J t ftehi futi e Srie-.ze , - e 
fulte Ani ( Tom. Xj. i l. pag. 390, e Tom. 
XV. pag. 98. ) Trovato il modo di ralTo- 
dare il cervello col falciarlo afTai tem -o nel- 
lo Ipirito di vino, ha egli potuto, notomiz- 
zandolo, tener dietro alle fibre de’ nervi , e 
dice quindi avere fcoje r to che, gli olfattori 
vanno a terminare ne’ due prismi ventricoli 
del cervello, i guflator; nel terzo ventricolo, 
Soave FiLT.il. E gli 
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gli acuftici ne’ corpi flriari ec. (1) : dal che 
fifulra , che propriamente ninna parte* del 
cervello a preferenza deli* altre fi può chia- 
mare il comune fenforip , o la lede particQ- 
Jare dell’anima. v « , . 

Ma checché lìa di quello fenforio, e della 
fede deli’ anima * poiché i’ eflerne impreifionì 
fono recate ai cervello. , Ìq qHal mòdo ìon 

elle ali’ ar-irna comunicate J 

. . - * * < 

Articolo IV. 

^ . » 

* Deir unione del Corpo coll' Anima , e del ' 

eommerùo loro Scambievole . 

ri 'j . y 

Il modo, con cui l’.eflerne imprelfioni paf- 
fano all’anima , è la cola ancor piò difficile 
a fpiegarft. Una follanza corporea, cioè ioli- 
da , ertela , comporta di parti , non vede/! 
certamente come agir po/fa per vi*, diretta e 

». . • r > ■ ; ^ 

* • ■ r - . /* 

, . ir, 

* -J i, , t 1 > I 

(i) Altri vogliono , che l’ origine degli òlfar- 
Torj di vifa in tre rami , e frapporti agli emisferi 
anteriori e porteriori del cervello , ftenda bensì 
le lue fibre verso i ventricoli anteriori , ma ne* 
ventricoli medefuni non fi riscontrino; che i gl*, 
ftarorj diffonda! 1 ! le loro fibre per la ptbrpberàn- 
Va anulare , e pei peduncoli del cervelletto j e 
gli acuitili nel quarto ventricolo . Noi Ulcero- ' 
mo di ciò la decifione agli Anatomici, 
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immediata l’opra d ’ ini incorporea, ciò? boi 
folida, non elle fa , non compili di parti, di 
una natura informila effenzialmeote , e m- 
triti ideamente contraria . Quindi Platone im- 
maginò una terza foilanza fra il corno e i’a- 
nima,la qual fervide di veicolo daiJ'uno all’ 
altra. Ma liecome fra il femolice,ed il co. ri- 
pollo non vi ha nulla di mezzo ; così que la 
terza foltanza é del tutto vana e immagi- 
naria . 

Per ufeir di ogni impaccio , i Carrefi ni 
hanno detto , che 1’ e terne impreffl mi reca- 
te al cervello non lon già delle , che cedrini 
le lenfazioni nei i* anima , ma fono tempi ici 
occafioni , che determinano Iddio a crear nell’ 
anima le fenfa/ioni corril’pondenti ; onde il 
loro fiitema, fu poi chiamato il fiilema del- 
le caufe occafionali , edelfì medelìmi furono 
detti Occaftonalijìi . 

Ma quedo chiamasi tagliare il nodo in- 
vece di scioglierlo . Se richiesto perchè nell’ 
aria il fumo accenda , e difeenda il laffo , io 
rilpondeffi : Gli è perchè Iddio quello fofpin- 
ge in alto, e quello a' ballo deprime , chi 
appagherebbe!! di tal rifpoila ? Non v’ ha 
fenomeno nella natura , che in egual .modo 
non polfa rollo fpiegarfì . Ma non è già que- 
* fio che da’ Fi lo lofi fi richiede. Che Iddio Ga 
ia prima caufa d’ogni cofa , niuno può dpbi- 
-tarne , e niuno pure l’ ignora - Allorché chie- 
defi la fpiegazione di un fenomeno, fi; doman- 
da ìq qual modo abbia Dio ordinato che 

£ * 'j.qtó* 
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«fuetto avvenga , quali fieno le caule naturali 
che Io producono , e quali le leggi con cui 
agil'cano fiffatte caufe . li rifpondere che Iddio 
medefimo è quel che crea le fé (azioni nell* 
anima , che fa afcendere il fumo , e difen- 
dere il latto , è lo fteifo eh? non dir nulla • 

Il P. Mtlebrancht , uno de’ più iìluìri 
Cartefìani , credette di dir qualche cola di 
più , aggiugnendo che co ne Iddio è l’ aurore 
di rutti gli eiferi , • cosi di tutte le cole dee 
aviere in le llettò il modello , e che perciò 
all’ occafìone di un’ etterna impresone , 1’ a- 
nima in lui medefino , con? in uno fpecchio, 
vede T immagine dell’ oggetto che l’ha pro- 
dotta. 

Ma olfrecchè ' anche quetta ipotefi è del 
tutto gratuita , come potrà egli vederli in 
Dio i’ imiugine di ciò eh? non prelenta ve- 
runa immagine? Quando i’ anima ha le fen- 
fazioni del freddo o dei caldo , della fame o 
delia fete , che cola vede ella in Dio (i) ? 

Leibnitz una nuova ipotefi ha metto in 
campo , che dicefi dell’ armonia probabilità • 
Egli confiderà 1* anima e il corpo come due 
efi’eri indipendenri affatto tra loro , ma cotti- 
tuLti da Dio in maniera , che nell’ anima 
v’ abbia una ferie continua di Tentazioni e 

per- 


(i) Lui qui voft tout ea Dieu , »' y voit pas 
qu il rji fou . ditte già un mordace Critico di 
MALEBRANCHE. 
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percezioni che nafeono immediatamente i’ una 
dall’ altra , e ne! cat.’Q una continua ferie di 
movimenti corrifpoadenri a quelle lenta; ioni 
e percezioni, lenza però che nè i! corpo in- 
fluilca punto fuli’ anima , nè quella fui ” cor- 
po. Due orologi , che caricati ai tempo lid- 
io vadano tempre fra lor ccnfentanci , fen/a 
che uno ajgiica full’ altro» l'embra che abbia- 
no fuggerita a Leiùnitz fiffatta ipotefi , che 
poi da IVolfio è Hata , ficcome l’ altre Leib- 
ni/iane dottrine, altamente magnificata. 

Ma olrrecchè quella ipotefi è priva puf 
come P altre di ogni fondamento» e del tut- 
to immaginaria, s’ io apro a calo , come of- 
ferva acconciamente il Genovc/i ( Eleni. fìb* 
tapb. Parr. 2. Prop. 27. ) , un dizionario » 
quello a cagion d’ efempio dell’ Alberti , evi 
leggo per ordine quelli vocaboli auzziuo uz- 
zo , azadarac , azienda , azigos , azione , foc- 
cedono in me collo IlefTo ordine le idee ad. 
fili corrilpondenti . Or quale relazione ha 
mai l’idea d’ auzzo , o quale l’idea di azien- 
da con quella di azadarac , che è una fpecie 
di pianta velenofa ; 0 qual finalmente l’idea 
4' oziane con quella di azigos , che è una 
fpecie di vena ; ficchè polfa dirfi, che quelle 
idee nascano immediatamente e per fe piede- 
li 0 ^ 1’ u:'a dall’altra e nell’ una contenga- 
ci la ragione luffi;ienre dell’altra? Chi pu ra 
mai concepire, che l’idea di agozzi 0 abbia 
prodotta quella di acuto , o i’ idea d.’ azjda- 
rac quelia di azienda ì 
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Tutti quelli fillemi poi , oltre ai difetti 
particolari di ciafcheduno , Jian quello ancor 
di comune , [che rendendo tutti affatto inuti- 
le 1’ efìdenza de’ corpi , guidano direttamen- 
te all’ idealifmo , cioè ali* opinion di coloro, 
£ che 1’ eiiJlenza de’ corpi negano interamente. 
Td in vero a che gioverebboso i corpi , fe 
' nulla fpll’animo influiflero : 0 a qual fine do- 
leva Iddio crearli , fe indipendentemente da 
effi à/ea ^abilito di eccitare nell’ anima egli 
’^edèfimo fu tre le fenfiazioai , o far che l’a- 
nima tutto quanto in lui vedefife immediafa- 
luente, o che l’ anima aveffe in fe la ragio- 
ne di produrre tutte le fue fenfazioni di per 
’ fe fìe/fa ? E come potrà egli poi un Carte- 
llano , o M ihbrancbi , o Lab -hz , o IVol- 
jto affari re che i corpi efiilono , quando ne’ 
iòr fi lemi aver non ne poffono veruna prova? 

' ' Noi dunque primieramente rifpetto ali’ efi- 
' frema de’ corpi abbiamo fatto vedere a fuo 
iflogò { Logica V-att. I. pag. 15'. ) ) come 
je loro azioni foora di noi, e quelle fpecial- 
: niente che fi oppongono a nollri voleri , ce 
u dan la' certezza fifica . Ritperro poi all’ a - 
•/ione del corpo nollro sull’ anima , e di que- 
lla luì corpo, non fofterrem già quel' fifco e 
reale inflnfTo , che tanto piace ad alcuni len- 
za poterne avere nefluna idea , cioè che il 
corpo agi fica realmente e direttamence finii’ a- 
nima , e viceverfa : ma poiché 1’ esperienza 
ci rootlra continuamente , che una data im- 
preinone nel corpo la nafeer Tempre una da- 
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ta Tentazione nell*’ anima , e che quando Pa* 
nima Vuol che nell’ occhio, o nel braccio ,,.o 
nel piede H ecciti un tal movimento, eg-Hyi 
eccira infarti colati temere-; ; peyùò mtsjìf 0 
;che una q alche arjlne ..deli’ uno suj.i’ ausa 
iembra T doverli àibmetieie , ma lenza dire 
cjuai fia , giacché ci è imponìbile ;il laperlo, . 
E qual fupcrbo e mal intcfo rofiòre de^e e- 
gli tenerci dai confettare candidamente di non 
iàpere quello che non lappiamo ? 

In luogo* adunque di quelle vane ricerche 
noi ci faremo ne’ due seguenti Artic ii ai 
accennare alcuna cola intorno aita tir* (tura 
diverta de’ Tonfi , .e all| d\ver'a naturi ideile 
Tenia /ioni , ove j’ cfiervazipne; j eiperien/a , < 
l’intimo fenfo fornir. potrabuoci qualche iu- 
% me maggiore , 

Articolo V. 

• -< . [ '- 1 - ^ 

Dei Scnfì , e deila iota firuttura w 

,* 5 ^f é detto innanzi, che le impreffioni non 
fanno ieniazione nell’ anima , le per mazzo 
dei nervi non fon portate, al cervello. M.i 
non tutte ie Tenia /.ioni aver fi poflono iodi - 
fintamente per qualunque fpecie di nervi . 

Alcune di quelle fi ottengono per alterni 
nervi Toltanto ; jcome gli odóri pei loii n^rvi 
olfattori, i Tapori.pei gu.iatorj , i Tuoni *pcr 
gli acuitici o uditor;, e i colori per gli. ptti- 
ci : e quindi è che i lordi ed i ciechi ne’ 

E 4 / quali 
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«luali t nervi acuitici o gii ottici fon viziati 
© impediti , infìnchè dura quefto difetto o im- 
pedimento , aver mai non polTono alcuna fen- 
* fa/ ione de’ filoni o de* coiori : ii che . è pur fi- 
lmi mente degli odori c de’ fapori rilpetto a 
quelli', che impediti abbiano o guaiti i ner- 
vi o!fiatrorj o gallatorj , 

Alcune altre feqfazioni aver fi poffono per 
.P'J nervi ; così ie fenfazioni del duro e del 
mol e fi hanno per tutti i nevi -, che fotto 
ali’ epidermide fi propagano in tutta la fu- 
perficie del corpo i qnelie del caldo e del 
freddo fi han non folo per quelli nervi , ma 
anche per quelli che feorrono l* interne parti 
del corpo medefimo.j e quelle del piacere » 
del dolore fi haano generai meate pe r qualun- 
que nervo. 

Di qui è nata la diltinzione de 1 cinque fen- 
fì , chiamatdofi odorato quello per cui fi han- 
no )e : Tentazioni degli odori ,gujìo qflello on- 
de vengono le fenfazioni de’ Iapori , p^/ta 
quel che riceve l* impreilìoni de’ Tuoni , vtjla 
quel che ne dà la Tentazione della luce e de* 
colori , e tatto quello che ci fornifee tutte le 
fenfazioni provenienti dal toccamento d’ alcu- 
na parte del noièro corpo con qual che fiali 
O dei medefìmo corpo , o d’ altro corpo a noi 
flraniero. Dirtrinuiti fon quelli fenfi a diver- 
fi luoghi , e tutti hanno una loro particolare 
organÌ7?azione . 

Le nar: t che fervono all* odorato , fon 
nell’ interne lor cavità tapezzate da una metti- 
li ra- 
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brana , la qual guernita li vede ia molte par- 
ti di un velluto finillimo formato delle pro- 
pagini dei due nervi oi latror j , che là giun- 
gono dalla midolla allungata . 

La lingua y che è l’organo principale del 
gufto , in rutta la fua parte fuperiore , l’otto 
all’ epidermide che la ricopre, è l’eminata di 
piccole punte o papille di figura conica , 
Sporgenti dalle ramificazioni dei due nervi 
gufiatorj , che efcono parimente dalia midol- 
la allungata , e là lì ltendono', diramandoli 
anche in parte nell’interna volta del p.lato. 

Gli orecchi , per cui abbiamo l’udito, lo- 
fio due organi eompolhllimi . Ciafcuno al fon- 
do dell’ edema finitola Ina cavità , che d:cefi 
il condono uditorio , è chiuio da una membra- 
na refa a modo di un tamburo > che quinci è 
chiamata il timpano. A quello interiormente 
fono annetti degli ottìcini detti dalla loro fi- 
gura la fi offa y V incudine y il martello , e V af- 
fo lent 1 celare o orbicolare * Segue la truffili. 1 
tufiachiana , la thiocciola , il labirinto , il xe- 
, (libalo ec. parri tutte di cui una giuda idea 
non può formarli fenza 1’ ilpezione anatomi- 
ca 1 e per quelle parti fcendono poi i nervi 
uditorj , che vengono fimilmente dalla mi- 
dolla allungata • 

Gii occhi per cui godiamo detta vifione , 
fono due globi mobili nelle due ottee cavità, 
dove Hanno ri neh i tifi . . Anteriormente fono 
difeli dalle palpebre , la cui membrana inte- 
riore ripiegandofj fopra il globo medelimo for- 
ti 5 ma 
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ma ciò che dicefi la congiuntiva , o il bianco 
del!' occhio . Quella nel mezzo ha un’apertu- 
ra roronda , che laicia fcoperta la cornea , la 
quale è fa più efierna e più loda delle mem- 
brane che vellono tutto il globo dell’occhio, 

£ che dalia fua confidenza ha tratto il nome: 
■tifa è trafparence nel meizo , ove è libera 
dalla congiuntiva, e opaca in tutto il recan- 
te . Sotto alia cornea è una feconda mem- 
brana detta coroide , o sclerotica , di qolor 
nero o. fòfco’, aderente a tutto 1’ interno, del- 
la cornea opaca , fin dove quella divien tra- 
fparente . Qui la coroide (laccali dalia cor- 
nea , e forma quei cerchi , che predo alcuni 
hanno il nome di cerchi ciliari , e prefio al- 
tri di iride , in mezzo a’ quali è 1 ’. apertura , 
che è detta pupilla . Sotto alia coroide è una i 
terza membrana che velie internamente tutto 
jl fondo dell’occhio infino all’ iride ì e il cui 
relfuto è bianco , morbido , dilicariflìmo , e 
limile ad una colla di farina lieta leggermen- 
te (opra d’ una finillìma tela. Quella mem- 
brana è detta retina , ed è una propagazione * 
de 1 nervi ottici , i quali fcendendo dal cer- 
vello peneimn nel fondo di ciafcon occhio 
la cornea e la fclerotica , e dilatanti quindi 
a formar la detta membrana. 

V interno del globo è tutto occupato da 
tre umori , che chiamanfi 1’ umor acqueo , il 
eri.ftallino", ed il vitreo . L’ umor acqueo, è 
Vn’-Tacqba limpidifllma polla fra ha cornea 
trafparence t e V iride . Sotto a quella e alla 

pa- 
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pupilla è 1’ umor criftallino , che è una fpe- 
cie di gelatina a forma di lente un po’ piu 
convella nella parte po'reriore che nella an- 
teriore , e che dalla lua figura è chiamato 
pur lente crijìalhna . Sotto ad efla è 1’ umor 
vitreo •, che è parimente una gelatina , ma 
meno denfa , e che empie tutto il recante 
del g'obo , vale a dite, più di tre quarti del 
niedefimo . • 

11 tatto propriamente è diffuso in tutte le 
parti de} corpo così interne , come ellerne , 
giacché dovunque -fon nervi , qualora fieno 
toccati ci fanno fentire-la ricevuta impreso- 
ne. Nondimeno ei si confiderà particolarmen- 
te riporto nella cute che copre 1’ ellerne par- 
ti del corpo , e in cui dappertutto lotto ali’ 
epidermide trovanfi delle lòttililfime rami- 
fica?ioni di nervi procedenti dalla midolla 
allungata, e dalla fpinale . L’organo princi- 
pale del tutto l'on poi Je mani , come quelle 
di cui fpesialmente aYerviarao per conplce- 
re le qualità tangibili de’ va rj corpi , come 
il duro e il molle » lo fcabro e ;if lifcio , 
F .e iteri finn e , la figura, la lòltdità ec. 

Veduta così in breve Ja iìrurrura de' cin- 
que fenfi , or è da vedere come fi abbiano 
per .mezzo loro le diverfe Lenfazioni . 
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ARTICOLO v VI. 


Dette Sen fazioni , e della loto origina 


e natura . 
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flato creduto già dagli Antichi , che gli 
«dori , i fa pori , i Tuoni , i colori , il caldo , 
il freddo ec. elìflelTero così belli e formati 
»e’ corpi medefimi , e di là ufciffero a sfarli 
noiìre fenfazioni . Chi detto a vette a que* 
«‘«pi , chemon v’ ha freddo nel ghiaccio o 
calore nei fuoco , che nella rota non V’ ha 
odor nè colore , o cole Amili , corlo avrebbe 
gran rifchio' d’ eflfer deriio qual infenlàto o 
<Jual pazzo . Pur non v’ ha forfè in tutta la 
Fiiofofia verirà =nè più femplice, nè più certa. 

Allorché noi diciamo di fentire in alcuna 
Cofa il fredda: od il- caldo, di provarne l’o- 
dore o ii fapore^d’ udirne il Tuono, à veder- 
ne il colore -è ib che efiflff ne’ corpi , e 
ciò che è dell'anima, non v* ha la menoma 
iìmigiian/.a , e a pieno rigor di termine ab- 
biaci ragion dSaflerire, che gli odori , i fa- 
pori,.» 4’uoni:, il •caldo--., il freddo , i colorì , 
quali da noi fi ferirono, e quali cYédonfì elì- 
cer ne’ corpi , non vi efiflono per alena 
modo . 

Fa fola confiderà? ione della totale, diverfì- 
tà , che è fra l’anima e il corpo, badar do- 
vrebbe a farci cOaofcere, che fra le Tentazió- 
ni 
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ai dell’anima e le qualità de’carpi niuna a- 
nalogia o lòmiglian/a deve palliare. Ma per- 
ché ciò fi comprenda più chiaramente , ver- 
giamo di mano in mano per 1 quali vie i’im- 
prefiìorn de’ corpi arrivino in noi a produrre 
le diverfe (enfa/ioni . 

Allorché fiutali una rofa , le minutiffìme 
- ed invifibiii particelle , che da lei efeono con- 
tinuamente , attratte infieme coll’aria su per 
le nari , vanno a ferir la membrana che ne 
riveife la cavità , e fingolarmente la parte 
vellutata comporta delle propagini de’ nervi 
olfattori ,* quelli portano al cervello la rice- 
vuta imprelfione ; e allora 1’ anima per mo- 
do ignoro ha quella leniamone che chiamali 
odore ( 1 ) . 

Qualora guflafì un frutto , i fa!i , che in 
efiTo (iavan nafcotli , più o men fortemente 
fecondo la lor diverta figura vellican le pa- 
pille , di cui è fparfa la lingua e il palato ; 
quelle per mezzo de’ nervi gurtatorjl , di cui 
fan parte , tralmettono l* impreco moto al 
cervello ; e I’ anima allora fente ciò che lì 
chiama un fapor grato o ingrato ( 2 ) . 

• ■■ Quan- 


CO Se un dento muco» ficco me avviene nelle 
gagliarde- infreddature , copre la parte vellutata, 
e impeaifee che le particelle odorifere vi facciano 
imprelfione, 1 ’ odore più non iì, lente. 

(2) Se uoa foverchia copia di bile fcdiflfufafo» 
pra U lingua, ficcome avviene ai febbricitanti , 

' ' i fai» 
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Quando percuotefi una cordà di cembalo , 

0 una campana , il tremore , che le lor mi- 
nime parti ne concepirono 1 fi comunicai to- 
rto all* aria circofiante , e per quella propa- 
gali in cerchio forfè a quel modo che .veg- 
liamo avvenire in uq’ acqua Lagnante, fe vi 
fi faccia nel mezzo cadere un laffo j il tre- 
more dell* aria così propagato percuote il tim- 
pano dell’orecchio, e move il nervo acrili- 
co ; il qua! portando il luo moto al cervello 
fa che nell’anima s’ecciti la fenfazione» che 
è detta fuono (i) . 

i Qpan- 

-t .• - 

' ' 

1 fall di quella mefcolati con quelli de cibi e 
delie bevande fanno che tutto tentafi di amaro 
fapore . Dalla comunicazione poi che tra le 
nari e la bocca naie* la corrifpondenza che parta 
fra gli odori e i fapori , e la ragione per cui 
ne!<le forti colìipazioni anche i fapori poco li 

■■ gulhno . 

(i) La tromba eurtachìana comunica colle na- 
1 ‘ ri , e fe di -là' avviene , che 'l’ aria, eflerna s in(i> 
nut entro- la carta, del timpano, l’azione, di , que- 
- ila lui timpano produce quell’ incomodo morrno- 
¥ rio-, -che talvoìta-Ientefì ..nell’ oiecchio . Qucfta 
, comunicazione \ forfè pur la ragione , per cui 
un fordo ( affai conofcluto in milano *). uen-ndo 
f fra i denti ’■ un largo cartone latto a m<jdo di 

t tuofe odia le parole affai più tacilmenre ciie len- 

za d’ uni taffe afuto. Le Onde! fonoré" raccolte dal 
Marrone entrando -per là bocca V e di là per le 
turi aF timpano , forfè produceatio ini lai quello 

effet- 
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Natura e ori ° ine delle ferì fazioni . iti 
Quanto ai colori ognun sa in pritr.o luo- 
go , che in niun corpo niun colore fi vede , 
le dalla luce non è ^luminato . Or qui è da 
prem trere , che ogni raggio di luce , fecon- 
do Newton , è compoilo di fette raggi mino- 
ri , i quali prelentano /erte colori di ver /7 , 
cioè ii ro{jo , il raveiato, il giallo , il verde, 
i’ azzurro , 1’ indaco , il violetto (j): di quelli 
raggi , allorché vengono a percuotere fulla 
fuperficic de’ corpi, altri lan riflettuti, ed al- 
tri a/Iorbiti ; i raggi , che fon riflettuti , en- 
tran nell’ occhio , e pai fan no pei tre umori 
acqueo, cri/ìail ino , e vitreo , vanno a lei ir 
la retina, che è ua’ efpanlìone , come abSiain 
detto , del nervo ottico ; e/ia comunica al 
nervo ottico il moto che ne riceve , e que- 
llo lo reca al cervello ; ed aliora fecondo il 
diverfò moto al cervello comunicato, l’ani- 
ma ha la knfa/icne d’ un tale , o tal altro 
colore . Se un loto de' lette raggi all’ occhio 
vien riflettuto, l’anima ha la fenfazione del 
colore corri ipon dente a quel raggio : le ri- 

- , . - ^ flet- 


effetto . Altri fardi ufano invece una tromba , 
cui applican all’ o lece hi, o per raccogliere maggior 
quantità di onde fonore . 

li / Alaisi pretendono , che i colori primitivi 
fieno in minor minierò ? V. Or uf coli J celti ec. 
Milano Tom. X. pag. $42. , e Tom. Xli pag. 
ii7. ).• quifiione che noi ad altri lalceremo ad 
efaminare . 
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flettuti 'vengono tutti inlìeme , ha la fenfe- 
zione del color Biave*: fé niuno, o pochi fon 
riflettuti, e tra lor confuft, ha la leniamone 
dei nero. 

Quello è per ciò che Spetta aHa fenfazio- 
l»e de’ colori . Ma per aver la chiara e di- 
pinta vifione degli oggetti altre condizioni 
pur fi richieggono, che qui verremo spiegan- 
do . Da ogni punto di un oggetto o lumino- 
fo per fe o illuminato dalla iuce partono in 
giro diverfi raggi. Varj falcetti di quelli rag- 
gi provenienti da’ vari punti ddl’ oggetto pe- 
netran nell’occhio , e attraverfandolo ne fon 
rifranti in maniera, che dentro efib in altret- 
tanti punti fi riunifeono , quanti fono i pun- 
ti dell’ oggetto da cui lòn partici . A quella 
riunione contri boi feono in parte la cornea , e 
gli umori acqueo e vitreo, ma piò di tutti 
vi contribuire la lente cristallina (t) . Ora 
perchè fi abbia dell’ oggetto la vifione dipin- 
ta y è nec?fiario che que’ fafeetti di raggi in 
altrettanti punti fi riuniscano preciùmente 

lui la 


fi) Ogni raggio di luce, come dimofìrano i 
Filici , pattando da un mezzo piò raro , Gccomc 
l'aria, iu un pò denfo , quatti la cornea e 
ciafcun umore dell'occhio, rif’rangefr accodandoli 
alla perpendicolare ; e noro b poi a chiunque per 
facile efperimenfo. che i raggi attraverfando un 
Corpo conveflo , qnal h la cornea , e fingojar- 
ir.enre la Icore criltallina , vanno a riunirli nel 
foco." •' * 1 - • 


SS7.II. Natura e origine delle idee. lìf* 
Folla retina, e che quivi in piccolo chiaramen- 
te dipingano i* immagine deli’ oggetto , a 
quella guil'a che avviene in una camera ori- 
ca . In quelli che han 1’ occhio ben confor- 
mato , cuella riunione del raggi filila retina, 
e quella eiatra pittura dell 1 oggetto comune- • 
mente affai bene (i efeguifee , o lìa T ogget- 
to lontano o fìa vicino, e perciò chiaramen- 
te e di fintamente elfi veggono e gli uni e 
gli a’tri . Ma in moiri la vifinne degli og- 
getti lontani riefce confula , e in moiri altri 
quella de’ vicini . I primi fon detti mijepi 
da 1’ aver 1’ occhio fomigliante a quella dei 
topi , vale a dire foverchiamente convefio e 
protuberante . Quella foverchia convertirà fa 
che i raggi che vengono di lontano, arrivan- 
do all’ occhio quali fra lor paralleli , attra- 
verfara la cornea , l’ umor acqueo , e il cri- 
fiallino , fi riunil’con nel vitreo prima di g u- 
gnere alla retina , e dopo quella riunione di 
nuovo feparandofi vanno a dipingere follar re- 
tina ranre macchie in vece di punti . Quindi 
è che per correggere il difetto conviene con 
lenti concave procurare , che que’ raggi in 
luogo d’entrar paralleli nsJP occhio v’ entri- 
no divergenti , ficchè piò tardi riunendofi ven- 
gano ful’a retina precilamenre a riunirfi . I 
fecondi fi dicon presbiti , perchè quello difet- 
to è proprio de’ vecchi . Offendo inerti l’oc- 
chio meno converto di quello che è necerta- 
rio , non ha forza di riunire folla retina i 
raggi, che dagli oggetti vicini entrano trop- 
po 
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po divergenti ,* ficché fa d’ uopo con lenti con- 
•vefle icemare o togliere quella divergenza , 
perchè i raggi su quella appunto fi riuni- 
vano- 

v» Avviine talora , che la lente criftailina , 
© la membrana , in cui. è ravvo'ta , diventi- 
no opache , ficchè più non. dieno paflaggio 
-alla luce * Ih tal calo la villa è perduta , e 
*per nacqui darla conviene o efrarre o abbal- 
lare e profondare nell’ umor v irreo la derta 
» lente , che chiamali allor cateratta , e eoa 
‘ lenti convelle fupplire all’ ufficio che quella 
t prima «faceta . Qualche volta la villa perdefi 

- per difetto de! nervo orfico viziato , il che 
i Tuoi dirli gatta fereva ; e allora il difetto è 

- più d ffifile a ripararli . 

Dall’ ef'pofizione , che abbiamo fatta fin qui 
dell’ origine deile Tenia? ioni , egli è certa- 
mente manifelliffi no , che gli odori ., i Capo-' 
' ri , i Tuoni , e i colori non efilion punto ne 7 
corpi, come vanamente lupponevafi dagli An- 
tichi. Nei corpi- odoriferi non v’ ha che una 
certa quantità di minutiffime particelle , che 
i di là efecno continuamente, é vengono a fe- 
rire i nervi olfattori ; ne’ Taporoli una certa 
- r quaorirk di lali, che ferifeono i gullaiorj;nei 
« lonori un ce to. tremore delle lor minime par- 
ti > che fi comunica all’ aria , e da quella al 
•’> timpano deli’ lorecchio , e ai nervi scuffici ; 

* nei co’orari una certa natura e difpofi/ione 
di parti atta a riflettere piuttofio un raggio 
che T altro : le quaìi toTe ognun vede , che 

nulia 
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nulla hanno di limile nè di comune con ciò 
che noi Temiamo enrro noi ftefli , e che chia- 
miamo coi termini di odore , /a por e , fueno . , 
e colore . • • 

Nè quanto ai colori può dirli nemmeno , 
che efilfan eflì nei raggi della luce , febhenfe 
T uno fi chiami rollo , e i’ altro^iallo , o ver- 
de , o azzurro , o violetto . Chiamanli con 

* ta'i nomi fecondo che fono atti a defiare ,Ia 
tenia zinne di un co ore piutto.lo che di pn 
altro 1 : ma que.lo e /fi fanno, .non già perché 

* abbiano, il colore in le l lelir- , ma perchè, le 
parti , onde fono componi , hanno probabil- 
mente m ciaicuno diverta moie e diveria fi- 
gura ( di che è pur indizio la dii'»® uà le ri- 
Yrarione che ioffron nel prifma •) , onde un 
diverlo movimento producono nella retina e 
Bel nervo ottico , a cui nell’ anima corri- 

* fponde la fenfarione parimente di un di verfo 

colore» - • •'•••» \ 

)i Qitel che lì è detto di quelle Tentazioni è 
'da dirli par fìmilmente del caldo, e del fred- 
do. S’ io tocco un corpo, il quale abbia mag- 
gior quantità di fuoco che la, mia mano ', ei 
trafmette alfa maro una porzione del fuo 
fuoco offendo proprio di quello elemento il 
cercar Tempre di porli in equilibri® (i) , t 

que- 

* T / " ’ 

(i) Boerbaav e credette , che il fuoco lafciat® 
a se meclefirno rendefle a diflribuirfi equabdraen- 
te fecondo gii fpazj : Frankhn cogli altri Filici 

e Cbt- 
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quello fuoco accrelciuto fa che i nervi della 
mano ne concepilcano un movimento mag- 
giore : all’ incontro fe il corpo toccato ha mi- 
nor quantità di fuoco , la mano a lui ne co- 
iHunica una porzione del proprio , e quella 
diminuzione fa che i luoi nervi fi muovano 
con minor moto . Quelli divertì movimenti 
portati al cervello fon quei che deilan nell’ 
anima le diverfe fenl'azioni che chiamiamo 
coi varj nomi di calcio , e di freddo , men re 
ne’ corpi llelfi non v' ha certamente nè l’uno 
nè l’altro, ma lolamente una maggiore o mi- 
nor quantità di lollanza ignea riipetto alla 
mano che lor s’ accoda . 

Generalmente pertanto di tutte quelle fen- 
faziont quello llefio giudizio deve farli , che 
rettamente ognun fa riipetto . alle lenfazioni 
di piacere , e di dolore . Se con un ago io mi 
pungo , dirò che 1’ ago è fiato la cagione dr 
quel dolor che ne Tento, ma non dirò mai eh» 
il dolore folle prima nell’ ago . Or parimente 

fe 


e Chimici piò moderni hanno feoperto , che al- 
cuni corpi ad egual volume ne aflorbifcono mag- 
gior quantità , altri meno . 

A quella follane che fuoco elementare chia- 
mavalì dagli A.r.tichi , or da’ moderni Chimici e 
Filici fi dà più comunemente il nome di calo- 
rico per I’ effetto che in noi produce di eccitare 
la Tentazione del calore . Noi ci ferveremo indit- 
ferentemente dell’ uno f dell’altro nome. 
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Te 1’ azione di un corpo qualunque fopra a’ 
miei l'enfi farà eh’ io abbia la léofàzione di 
un tal odore , o fapore , o Tuono , o colo- 
re ec. , io dirò che quel corpo è fiato la ca- 
gione della mia Tenlàzione ( febbene anche 
quefia cagione non è che rimota , poiché la 
profilala o cagione o occafione delle Tenta- 
zioni è il movimento dei cervello) , ma non 
dirò che l’odore , il fapore , il Tuono, il co- 
lore efifiefie nel corpo medefimo . 

Ma Te non v’efillono , chiederà forfè talu- 
no , ond’è l’inganno , in cui sì generalmen- 
te caddero gli Antichi , e che sì corri -ine è 
pur tuttavia nel popolo , di credere che tut- 
te sì fatte cofe efifiano ne’ medelìmi corpi? 

• Noi ci rilerbiamo a moùrare di ciò 1 ’ ori- 
gine nella If. Parte , in cui vedremo come 
1’ anima traiporti le proprie Tentazioni negli 
oggetti efierni riguardando c come lor quali- 
tà ; e vedrem pure onde venga , che alcune 
imprellìoni come gli odori , i i'apori ec. co- 
flantemente ci delfino un’ interna modifica- 
zione piacevo e o di piacevole fenza offrirci 
veruna efierna rapprefenta'nne , altri come i 
colori quella rapprelentazione efierna ci offra- 
no lenza farci provare quali niuna interna mo- 
dificazione ; di che è poi nata la difiinzione, 
che nella Logica abbiamo fatto ( pag. 97 ) 
fra fen. azione è percezione , chiamando fen- 
fazione 1' atro di accorgerci di quell’ interna 
modificazione piacevole o difpiacevo^ , e per- 
cezione 1’ atto di accorgerci di quell’ efierna 
rappreientazione . CA- 
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CAPO IL 

.1 

Della Riflejfiòilità . 

T j 3 rifleffibilità o facoltà di riflettere , det- 
to abbiam nella Log'ua ( pag. 97. ) , etfer 
quella che ha l’ anima di applicarti ad una 
cofa piò fidamente che ad un’ altra , il qual 
atto è chiamato attenutone , e di trafportare 
avvertitamente 1’ atteozion fua dall’ una all’ 
altra , il che dicefl ri/leffione . Ma quelli due 
atti della facoltà di riflettere vogliono efler 
qui più particolarmente laminati. 

Articolo I, 

Deir Attenzione • 

lC^!he quando l’anima ha preferiti a! tempo 
■fleflo più fenfazioni o percezioni , or all’ una 
or all’altra ti applichi più intenfamente , noi 
1’ abbiamo per continua fperien/a . 

Quella pure ci motlra , che 1’ effetto ordi- 
nano di una tale applicazione fi é , che la 
fenfaxione o percezione medefima divien più 
viva . Così tra molti oggetti , che al tempo - 
fleflb abbiamo dinanzi , fe fopra alcuno ci Af- 
fiamo particolarmente , n’ abbiamo torto una 
più viva e più chiara percezione che non de- 
b gii altri . 

: L’ Ab. di Conditine in quello niedefìmo 

* ac- 
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accrefcimento della fenfazione o percezione 
fa turi a conlfere la natura e 1* efien/a dell* 
attenzione , riguardando un tale accrefcimen- 
to non come ua effetto dell’ attenzione , ma 
come 1’ attenzione medefima : ed ecco in 
qua! modo. 

Parve a lui , che le facoltà e le operazio- 
ni dell’anima fi potelfer tutte dedurre da ua 
fol principio , cioè dalla fen fazione , e tut- 
te riguardare come la medefima fenfazione 
trasformata in varie guife. Fino a tanto, di- 
ce egli, che 1’ anima è occupata egualmente 
da più fenfazioni fra loro eguali , ella non 
ha che fenfazioni ; fe una di quelle fi fa più 
viva ,* diventa attenzione ; fe 1’ attenzione paf- 
fa dali’una all’ altra fenfazione , diventa ri - 
flejtone : e così del refio. 

Ma noi abbiamo già altrove fatto vedere 
( Logica pag.107. ) l’effenzia! differenza che 
paffa fra fenfazione , e attenzione , per cui 
non fi poffono certamente confondere fra di 
foro . Quafi del tutto paflìva è 1 ’ anima nel 
fentrre, da lei non dipendendo l’avere o non 
avere le fenfazioni, e non ad altro riducen- 
dofi in quelle I’, attività sua che all* avvederli 
delle imprelfioni che le fon 'fatte; all’ incon- 
tro artiviffìma è nell’ attendere e nel riflette- 
re , da lei dipendendo il Affare 1 ’ attenzione 
ove più le asgrada : ficchè fra l’ ima e l'al- 
tra cofa è quei a differenza, che è fra l’effer 
' paffivo e T effere attivo , che è nulla ra,ett 
Jef' contrario r lì . ;> w j 

'A 
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\ rrnggisr centanni /ione di quello. b.i iti 
offervare T che la lenfiuione fìficara .nu più 
forte non è lèmpre quella , che determini 
l 5 attenz ione : il che dovrebbe certamente l'ero» 
pre avvenire , le I’ attenzione altro ndn folle, 
che la niedefima Isolazione m 35^ iore . Q. tan- 
te volte T anima non lafcia da parte le im- 
prellìòni più gagliarde per trattenerli lui le p*u 
deboli , e quante volte eziandio non fi lìllà 
ella con tutta la lua forza Copra V idee inte- 
riori , in maniera da non Sentir più nemme- 
no l’ellerne impreilioni ? L’ elempio di Ar- 
chimede , il quale immerlo nelle lue geume- 
triche meditazioni , allorché i Romani entra- 
rono victoriofi in Siracuia , nuba lenii n«.il 
orribile tumulto, che nafeer dovea nc-elTaria- 
mente in una città prela d affai to , e prima 
fu uccifo che avvedertene, neiie fiorie e trop- 
po noto . Non meno iilulìre è 1 ’ elempio di 
quel Prete di Calama in Africa , Rejiuuto 
di nome , cui dice Aeojlino ( De Civir. 
De': Lib. 14. Cap. 24- ) che “ quarto ei 
volea , fi alienava talments da lenii , ene 
ciac a fimile ad un morto , e non tolo non 
accorgeva!! di chi il vellicava o pungeva , ma 
ancor talvolta feottato non ne lenti va dolore, 
fe non in feguito per la ferita “ . Ma len/a 
andarne a cercar gli efempi da lungi , chi è 
fra noi, al qual non avvenga foventi vo;te , 
allorché trovali immerlo: in qualche profondo 
penfiero, di non accorgerli nè de’ rumori che 

fennofi intanto , nè di railie altre imprefiio- 

Bl 
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ni, che ch?g!i oggetti vien ricevendo? Lo im- 
preflìoni più violente , mafiìme fé improvvi- 
de , Tono le fole , che abbian la f orza di chia- 
mare a se e collringere 1’ attenzione anche 
fuo malgrado ; nel reiìo ella va dietro alle 
cole che pi.ù le piacciono e 1’ interelìano , o 
prel'emi fieno quelle o pallate , e forre o de- 
bole fia Hata o lìa attualmente la loro im- 
presone . 

E’ troppo chiaro pertanto , che l’attenzio- 
ne è d’ una natura affatto diverfa dalla fem- 
piice fenfazione , c che fe quella dall’ atten- 
zione è fenduta più viva, ciò dee confiderarfi 
come un effetto dell’ atten 7 Ìone , non mai 
confonderli colf attenzione medtfima . 

Qui però alcuno domanderà , in qoa! mo- 
do l’attenzione abbia ella la forza di rende- 
re la fenfazione più viva . 

Bon»ct ( EJfai analyt. sur les F ac. de V 
j4me ) è di parere , che 1’ attenzione confila 
in una certa reazione dell’ anima l'opra alla 
fibra del cerebro commofla dall’ eilerna im- 
presone , per cui il moto della fibra fi au- 
menti , e s’accrefca per confeguenza neil’ani- 
nta la fenfazione . 

Rtbinet ( De la Nat. T. I. P. 4. C. I. ) 
fuppone invece due reazioni , Luna della fi- 
bra medesima al fuo moto, e l’altra dell’ a- 
nima alla fua modificazione , e da quelle due 
reazioni vuol che l’ accrefcimento della ienla- 
zione rifiliti . 

Ma quanto a Rolìnet egli è facile il ve- 

ioave Fil.T.lI. F de- 
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dere , che fa reazione della fibra at Tuo mo- 
to , fecondo le leggi tìfiche, dee fcemarlo in- 
vece d’ accrefcerlo , e la reazione dell’anima 
alla propria modificazione nè fi può intende- 
re in che confida , nè molto men concepire 
come aumentar polla la fenl'azione . 

Quanto a Bonnet io credo primieramente 
dover fi fare una dillinzipne fra 1’ attenzione 
che predali alle fenfazioni o perccioni attua- 
li , e quella che fi preda alle nozioni o idee 
conlervare dalla contemplazione , o richiama- 
te dalla memoria , Nell’uno e nell’ alno pa- 
io le fenfazioni q percezioni , e le nozioni o 
idee diveqtan più vive . Ma nel primo io 
fon di parere , che di queda maggiore viva- 
cità 1* attenzione fia iemplice occalione , non 
caufa ; laddove caufa piurtolio che occalione 
fembra doverfi dir nel fecondo . 

£ certamente , riguardo al primo , allorché 
attentamente io fido gli occhi l'opra un og- 
getto prefente , egli è ben vero, eh* io veg- 
go qued’ oggetto più chiaramente degli altri, 
che danno ad elfo dintorno: ma per qual ra- 
gione } Perchè ad elfo prefenro la pupilla in 
maniera, che i raggi, che da lui vengono, 
entrano e in maggior copia e più direttamen- 
te , e perciò vanno a ferir la retina con 
maggior forza , che quei che vengono dagli 
altri oggetti e più obbliquamente , e per la 
fielTa , obliquità in copia minore e con minor 
impero . Non è qui dunque 1’ attenzione che 
per le deffe accresca la /orza della fenfazio- 

ne: 
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ne : ma è una femplice occafione , che I’ or- 
gano della villa da noi prefentilì ali’ oggetto 
in quel modo , in cui da elfo venir debba 
l’ impresone più forte. 

Lo (ledo è degli altri fenfi . Allorché noi 
vogliamo fidarci attentamente ad un Tuono , 
malfimamente ove fia troppo debole ( come 
allor quando alcun ci parla a voce fommeffa ), 
per meglio udirlo preferiamo V orecchio per- 
pendicolarmente alla Tua direzione : lo Hello 
facciamo riTpetto agli odori , accodandoli al 
nafo , e attraendo 1 ’ aria con maggior forza e 
lifpetto al calore , fendendo la mano ove 
eflò agifee più vivamente ec. 

La reazione dell’ anima fopra alla fibra 
commofla nè vedefi di quale necedìtà qui ef- 
fer debba per ilpiegare l' accreTcimcnto della 
fenfazione di già Tpiega o abbadanza dalla 
flefla forza maggiore deli’ impresone , nè co- 
me debbafi gratuitamente ammettere, quando 
nè la neceffita nè la realità ne è punto pro- 
vata . 

Io dirò anzi di più , che il fatto modell- 
ino lembra provar ai contrario , che quella 
reazione o non elìda , o certamente non abbia 
il potere di rendere 1 * la fenfazione maggiore . 
Imperocché fe ella aveffe quello potere , fa- 
rebbe in nodro arbitrio , con accrescere inter- 
jìamente il moto dell^. fibra del cerebro , il 
fare che un deboi Tuono o odore o favore più 
forte ci di ve ni fie, , che chiaro fi face de un 
oggetto ofeuro cc. , il che io non sq che niu- 
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no abbia mai potuto ottenete al di là di quel- 
lo , che porta Ja ftefTa e pura fifica impref- 
fione . 

La fola azione pertanto, che circa le fen- 
fazioni e percezioni attuali io riconofa nell* 
anima, fi è i. quella che della efercira fopra 
gli organi fenforj , aguzzando gli occhi , ten- 
dendo le orecchie , allargando le nari ec, , e 
prefentando quegli organi agli oggetti nella 
maniera più opportuna , onde riceverne l’!im- 
pteffione più forre ; 2 . quella che efercira fo- 
pra se (Iella, di togliendo l’ attenzione da ogn ’ 
altra cofa , e tutta applicandoli a quella fola 
impresone , onde fornirla nel fuo intero e 
pieno vigore. 

Quanto alle nozioni e all’ idee confervate 
dalla contemplazione , 0 richiamate dalla me- 
moria, dapprima io era Umilmente d’ avvitò, 
che 1’ idea, a cui predali attenzione, diventi 
più viva , non per f azióne diretta dell* ani- 
ma nell’ accrelcer il moro deila fibra a cui 
l’idea è annetta , ma per i’ azione lua indi- 
retta nell’ allontanare ogni altra idea, onde 
poi venga , che tutta a quella applicandoli , 
lenta tutta la forza di quei moto che nella 
fibra è fiato da qual cagione che fiali rifve- 
gliaro , la qua! forza noti fentirebbe , le in 
altro frattanto fotte occupata o dillratra . Io 
credeva pertanto che la ccfa fi riducette a que- 
llo loio, che la nò lira mear? è limitata , nè 
pub molte cofe abbracciare ad un Col rempò; 
che quindi mentre ella è occupata inr«nfamen- 
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te. da alcun penderò, appena s’accorga di un’ 
idea che fuggitivamente le palla dinanzi ; 
quando ali’ incontro su quella elprefiamente fi 
ferma , ne lenta tutta 2a vivacità , e appena 
s’accorga invece dell’ altre idee, che contem- 
poraneamente in lei fi dettano. 

Più accuratamente però riflettendo mi è fem- 
bfato in appretto, che anche dopo allontanate 
le altre idee, quella, su cui l’anima più in- 
tenfa mente fi ferma , tanto più chiara e più 
viva fi venga rendendo di mano in mano , 
quanto 1’ attenzione vien più rinforzata ; fic- 
chè non la fola azione indiretta dell’ anima , 
ma la diretta ancor vi concorra . Di ciò un 
argomento fi è puranche quella ttanchezza , e 
talvolta ancor quel dolore , che nel cervello 
fi fente dopo una lunga e profonda medita- 
zione , il qual indica il molto , e for/.oio e- 
fercizio, in cui fono (late dall’anima tenute 
q^lora le fibre. 

* Ma fe quella azione interna dell’nnima 
fopra le fibre del cervello, dirà taluno , da voi 
s’ammette, allorché trattai! di render vive P 
idee confervate dalla contemplazione o richia- 
mate dalia memoria; perchè negarla ove fratta- 
fidi rinforzare e render più vive le lenfazioni 
preferiti ? 

■Risponderò , che nel primo cafo non po- 
tendo l’accrefciuto movimento delle fibre del 
cervello dipendere da caufa edema, vi ha ra- 
gione di credere che dipenda dalla diretta a- 
aione interni deli* anima ; il che non può 

f $ dirli 
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dirfi nel fecondo calo , ove dipendendo etto 
già manifeilamenre dall* accrefciura ettrinfeca 
impreilione , vano farebbe ammetterne altra 
cagione non necclfaria e non dimofirata . 

Un'altra quiflione qui inforge , fc I’ attra- 
zione abbracci più cole ad un tempo fletto , 
ovver ne legna una fola per volta . 

Che di più fenlVzioni o percezioni fimul- 
lanee noi fi amo in un medefimo iflante a noi 
confapevoli , egli è luor d’ogni dubbio: ma 
altro è femplicc fenfazione o percezione , co- 
ire abbiamo già detto, ed altro è attenzione. 

Circa a quefl’ ultima , febben paja ad. al- 
cuni , che quando 1’ anima prende a confide- 
rare una ferie di più cole, molte n’abbracci 
fino dal bel principio, io credo all’ incontro 
che a principio élla non fegua che una fola 
cola per volta . Almeno oflervo , che fe una 
ferie di più oggetti io mi fo attentamente a 
riguardare , uno folo é ferapre quello ph’ io 
veggo più chiaramente degli altri, cioè quello 
su cui s’ unifeono i due affi ottici , Qlfia i due 
raggi che di là partendo entrano perpendico- 
larmente nei due occhi ; uno lolo pertanto è 
quello che occupa 1’ attenzione di mano in 
mano. Ma perchè ella non dura lungamente 
lopra un medefimo oggetto , e quando a for- 
za non fi a trattenuta, leu va dall’uno all’al- 
tro rapidifììmamenre ; di qui io credo avve- 
nire , che ella fembri a dirittura con un fol 
atto abbracciare più cofe : febben realmente 
a principio non le ofiervi che con più atti 
diti in ri .£*■ « ^ L’ 
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L' efempio di un accefo tifone ravvolto 
in giro fpiegherà meglio il mio pensiero. ' 
S’ io aggiro quello tizzone lentamente , io 
non ne veggo la punta accefa che in quel 
lupgo folo*, dov’ eli a trovali di mano in ma- 
no. Ma se l’aggiro velocemente , io veggo 
un cerchio lucido e continuo , come fé al 
tempo ite (lo la punta accefa occupale f utri i 
punti della sua periferia ; perciocché le im- 
predìoni fuccedendofì allora con troppa rapi- 
dità , fan che l* occhio più non vi polla di- 
fcernere feparaziome . 

Allo iìelfo modo s’ io trafporto l’attenzione 
lentamente dall’ una all’altra cofa , io diflin- 
guo chiaramente la fuccedìone degli atti : ma 
fe la trafporto rapidamente, più non potendo 
didinguere fuccelfione e feparazione di atti 
io credo abbracciare con un lol atto indi viiu 
quelle molte impreffioni , che realmente non 
£!fo , le non per mezzo di varj atti fuc- 
ceflivi . 

In quella guifa però , che dopo aver fe- 
guito la punta del tizzone di mano in mano 
nel fuo circolo, allorché quello é compiuto , 
e che il tizzone feguita in elio a ravvolgerli, 
io ho prefeite tutto il circolo luminofo ; così 
dopo aver ofTervate di mano in mano le par- 
ti di un oggetto , o un dopo 1’ altro una fe- 
rie di più oggetti , redandomi per la predata 
attenzione vivamente imprelfe tutte queile 
parti , o quella ferie , io me le veggo tutte 
chiaramente dinanzi j e dimentico d’ averle 
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prima feguite gradatamente , fuppongo d’ aver- 
le còsi turre a principio rilevate e compre!?, 
come ie comprendo e rilevo in appretto t alla 
Guai cola io credo che abballala non abbia- 
do porto mente quelli , cui è sembrato , che 
i’ attenetene abbracci a dirittura più cole al 
primo tratto . 

La prontezza e rapidità nel trasferire i’ at- 
tenzione dall’ una all’ altra cola , e la facili- 
tà di rilevarne tutto 1’ infame dipende poi 
moltlflimo dall’ efercizio, e dall’analogia che 
le cole abbiano collo flato nolìro , e le no- 
flre precedenti cognizioni . Quindi un esperto 
Pittore ad. una rapida occhiata rileverà tutti 
i difetti d’ un quadro , che altri non faprà 
dilfinguere che con una lunga e minuta con- 
fiderazione; un efperto Muiico leggerà in un 
momento tutta una riga di note', cioè por- 
terà velocemente 1’ attenzione (opra una lun- 
ga serie di note , per rilevare le quali un 
principiante è cortretto a procedere con una 
attenzione Icntiffima ; e quindi è pure , che 
da ciafcuno di noi un oggetto noto e fami- 
gliare affai più prerto si fcorre nelle fue par- 
ti , e più prontamente fi rileva nel tutto , 
che un oggetto , il qual fi a nuovo e fcono- 
fciuto. Anzi io dubito ancora, che la lieffa 
chiarezza, con cui , dopo considerate fepara- 
tamente le parti, fi ha la percezione del tutto, 
proceda affai più dalla maggiore prontezza , 
con cui l’ attenzione fcorre di nuovo l'opra le 
parti già note, che da un’ attenzione contem- 
po fcanea che al tutto fi predi . Ak- 
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* Articolo IT. 

Della Rifleflìone . 

T j * rifleflìone , come abbiamo accennato , 
è queir arto con cui 1’ anima avvertitamente 
frafporta la fua attenzione dall’ una ali' altra 
cola .. Non tutti però i Filofofì han definita 
quella operazione della mente allo lleflo modo. 

Locke per rifleflìone intende quell’ atto fo- 
1 o, con cuij’ anima rivolge la Tua attenzio- 
ne fopra fé fleflh . Ma febben quella Zìa una 
fpecie di rifleflìone , non è da dire però che 
la rifleflìone confida in quello folo . 

L’Ab. di Conili II ac nel Saggio su /’ origi- 
ne dell' umane Cognizioni fa conflilere la ri- 
ffe ffione in quell’atto, con cui U mente ap- 
plicai vicenda la fua attenzione ora alle co- 
te eflerne , ed ora all’ idee interiori richia- 
mate per via de’ fegni ^pretendendo pure che 
fen^a l’ ufo di quelli aver noa fi,. polla riflef- 
fìone . 

Ma io non veggo in primo luogo , per- 
.chè fe , avendo dinanzi al tempo Iteflo più 
oggetti edemi , trafporto l’ attenzione dalf 
uno ali’ altro , o fe in un oggetto ni edeflmo 
la fifso or su l’.una oV su i’ altra delle fùe 
parti , fenza richiamare veruna idea intetio- 
;re , ciò non abbia a dirli rifleflìone . 

Non veggo in fecondo lu^go^, che per ri- 
chiamare l’ idee interiori , e per l’ufo della 

F 5 ri- 
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rifleflìone » » nomi od altri fegni abbiano aC- 
foltamente a crederfi necedarj . Quando io 
miro una perfona , che abbia qualche fomi- 
glianza con altra che abbia veduto innanzi , 
s’ io voglio farne il confronto in me medelì- 
mo, aon bada egli che ne richiami l’imma- 
gine , ancor che il nome mi fia ignoro ? 

La della rifpoda pub anche applicarli alla - 
definizione , che ne dà Bonnet nel S *g§} 9 
anal. sulle Facoltà dell’ Anima y chiamandola »» 
il rifui tato dell’ attenzione , che preda l’ani- 
ma all’idee fenfibiti comparandole, e veden- 
dole di fegni o di termini > che le rappre- 
fentino ,» e pretendendo egli pure , che aliai 
rifiellìone i fegni alfolutamente richiegganlì . 

Lo dedo Ab. Condii lae nel Trattato delle 
Sensazioni , e pih chiaramente nel tranfunto 
ragionato, che n’ha aggiunta ai Trattalo de* 
gli Animali , un’ altra definizione ce ne for- 
nilce » chiamando rideflSone qualunque pedag- 
gio dell’ attenzione dall* una all’altra impref- 
fione, e recando la fimiiitudine di un raggio, 
che dall’ uno all’ altro corpo fia riflettuto » 

Ma come rroppo ridretta era la prima de- 
finizione , così troppo* edefa è la leconda » 
Imperocché , fe il pedaggio* dell’ attenzione 
dall’ una all’ altra cofa non è avvertito e de- 
liberato , ma nafee meccanicamente dalla for- 
za fuccediva delle impredìoni che l’atten- 
zione per fe rapiscano ( il quale appunto è 
quello dato , che chiamali di dijìrazione ) , 
ciò non pub ’ certamente piò nominarli ri- 
flcjjione. * 
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Il P. Mako ( Metaph . N. 382. ) la ripo- 
ne in quell’atto, con cui in un oggetto com- 
porto rt prende a confiderai attentamente 
ciafcuna parte r e querto pure è certamente 
un atto della rirtertìone, ma non'è il falò. 

Per rirtertìone adunque noi intendiamo qua- 
lunque trasporto avvertito e deliberato deli* 
attenzione dall’ una all’ altra cofa , o fia che 
1’ anima la rivolga alla confiderazione di fé 
medeGma , e delle fue interne operazioni c 
modificazioni , il che da’ Francefi fi chiama 
ritorno dell' minima f opra fe Jìeffa , o fia che 
dalie cofe efterne la trafporti all* idee inte- 
riori , o che la trasferifca da un oggetto crter- 
no ad un altro , o dall’ una ali’ altra parte 
di un oggetto medefimo . Ove però il partag- 
gio dell’ attenzione dall’ una all’ altra cofa 
non fia avvertito e deliberato , piò noi chia- 
meremo riftejjìone , o il chiameremo tutt* al 
pii» col termine di rifleffione pajjiva , di cui 
altrove avrem pur occaiìone di ragionare . 

capo in. 

/ _ f 0 ^ 3 *^ *»■ , wfìSF 

Dell' Intelligenza . 

0-<ome il trafporto dell* attenzione dall’ una 
all’altra cofa ne faccia nalcere il confronto , 
e come dajjuefto derivi la cognizione , o l’at- 
to di fcoprire le loro relazioni, e rilevare ia 
elle erte convengano o difconvengano , già fi 
iè nella Logica abbartanza fpiegato. 

’ F 6 . Ai- 
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Abbiamo ivi pure veduto., che queft* atro 
s’àjjp^lia lemplicemente cognizione , finché- fi 
limita al folo fcoprimento delia convenienza 
o dilcon.venienza che due cole hanno fra lo- 
ro ; ed acquili a,' il nome di giudizio quando 
oltreciò pofiti-vamente s’ afferma che effe tra- 
lor convengono o difeonvengono . 

Or « ‘da notare v che quella convenienza- 
ii più delle volte non è ripofla , che nell’ 
i. olle* e una cola comprefa neH’ altra . Quando 

io affermo la neve è- ki erica , altro non dico, 

. le non che 1’ idea dei color bianco è com- 
porla nell’ idea della neve : quando- affermo 
Cile tl ia-ig> c è- un animale , no a dico altro , 
Bon che nell’ idea compolìa del cane fono 
comprtle fra l’ altre anche l’ idee delie quali- 
tà che fon comuni a tetti gli animali ,., e che 
quindi il cane è contenuto nel genere- degli 
anima»!. 

1 Ove. non poffa iin mediata mente conofcerfì 

a motivo della loro dillanza , Te una cola fia 
comprefa nell’ altra, cercali allora fé fia con- 
- tenuta in alcuna di que41e siaili. più vicine , 
che già fi sa effer nell’altra compre le e in 
ciò appunto coofille il raziocinio . Così non 
- vedendo"' immediatamente , fé 1’ aria fia coa- 
* tea al a* nella clafiè de 1 corpi, lì- olì rva , le 
ella contengali nella c'a.ffe delle, cole .loti de , 
o dei te cole gravi , che già. lappiamo effe* 
eoniprel j nella' ciafie de-’ corpi ; e*- poiché tror 
v tanto coir c-iperienra che nell’ una e neàL’ 
a-itra cjì q ielle claffi il aria è. compitela, di 
’ • fai.- 
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fatto, conchiudiamo che nella claflTe de* corpi 
ella è pur contenuta. 

Tale è 1’ ordinario andamento del razioci- 
nio , cui perciò un moderno Fiiolofo rappre-/ 
fenta coll’ immagine di tre piccole calettine, 
di cui I’ una A ( aria ) fia contenuta in una 
feconda B ( cofe folide ), la qual contengali 
in una terza C ( corpi ) ; e da cui s’ inferi- 
sca , che A efi'endo contenuta in B , lì con- 
tenga per confeguenia anche in C. 

Di tutto il rimanente che fpetra così agl’ 
interni giudi*)- e raziocini , come alle propo- 
fì/ioni ed alle argomentazioni , con cui eter- 
namente s'efprimono , tanto eflefamente nella 
Logica fi è favellato, che nuli’ altro credia- 
mo dover aggiungere. 

CA PO IV. 

Delta Memoria . 

P i ) ; >• ^ * 

oco- peto aN’ Uom gioverebbero le Face/r 
ta di lentire-, di riflèttere , e di conofcere 
fe celiata l’ impresone degli oggetti prelenti 
più alcuna traccia non ne refi alfe-. Àllonra- 
nati gli oggetti 1’ anima farebbe totlo fepoi- 
t-a in un bu;o profondo , ed ogni nuova im- 
prelficne farebbe Tempre come la prima . 

Ma, oltre alle Faaolrà . accennate , di un* 
quarta egli è flato fornito , che. è quella db 
ricordarli , odia la memoria , facoltà imporr 
tantiifima , per cui o.tre. ali’ im? refi, erti a.EK 
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tuali ei diviene in certo modo padrone anca* 

ra delle paftatte. 

La memoria fi é da noi definita nella Zo- 
gica ( pag. .104. ) la facoltà che ha l’anima 
di ritenere , o di aver nuovamente prefenti 
T idee e le nozioni delle cafe pallate , e ri- 
conofcerle . 

Il ritenere l’idea di un oggetto, anche do- 
po ch’egli è allontanato , é quell’ atto , che 
da Locke fi nomina contemplazione : l’ aver 
nuovamente prefenti 1’ idee e le nozioni del- 
le cofe pallate f«nza che quelle agifeano nuo- 
vamente fui fenfi , da noi fi è detto reminì 
feenzai l’accorgerfi che fa I* anima, al ritor- 
no d’ un v impreìfione o d* un’ idea , d’averla 
avuta già altre volte, è ciò che noi chiamia- 
mo riconofcimcnto . 

Da rutto quello poi abbiamo diflinta I * im- 
maginazione , in quanto ella confifte non fo- 
lamenre nel richiamare l’idee delle cofe paf- 
fate , ma nel combinarle eziandio in diverfi 
modi , e formarne di nuovi compolli . 

Di ciafcuna di quelle cofe , che nella Lo- 
gica abbiamo, appena accennate , noi verrem 
ora a trattare più ampiamente » 
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Articolo L 

Del ritenere prefenti l* idee , c le nozioni 
degli oggetti dopo che fon ejjì allon- 
tanati , 0 della Con tempi azione, • 

II termine contemplazione , oltre al fenfo 
ora accennato , comunemente lignifica ancora 
il confiderai con attenzione un oggetto pre- 
fente , offervandola a parte a parte , nel che 
il P. Mako , ficcome abbiam detto di fopra, 
ha riporta la rifleffione * Ma ficcome Locke 
ha applicato quello termine particolarmente 
all* atto di ritenere per qualche tempo pre- 
fente l* idea di un oggetro dopo che egli è 
allontanato , e quella applicazione è già (lata 
adottata da’Metafifici ; così noi pure qui bu- 
feremo nel medefimo fenfo » 

Or potrà chiederli primieramente » in qual 
modo veduta » a cagion d” efempio * e odora- 
ta una rofa, poi meflala in difparte , feguiti 
V anima a ritenere a fe prefentc I* idea della 
figura e del colore» e -la nozione dell’odore l 
Ciò non può certamente ay venire, fe non 
perchè 1’ anima feguita a mantenere nelle fi- 
bre del cervello quel movimento medefimo % 
che dalla inipreffione della rofa vi è Hata ec- 
citato» Infin che l* anima è unita al corpo v 
ella noti ha mai , per quanto noi portiam 
giudicare » veruna percezione 1 o fenfazione , 
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veruna idea o nozione , che dal movimento 
del cervello non lìa accompagnata . Se ciò 
far potette indipendentemente da quedo moto, 
mille idee crear fi potrebbe a piacer Tuo , e 
i ciechi avrebber I* idee de* colori , e i fiordi 
quelle de’fuoni , il che non lappiamo , che 
d’ alcuno fia mai avvenuto . Che poi real- 
mente l’ idee e le nozioni fieno accompagna- 
te da’ movimenti delle fibre del cervello, noi 
1’ argomentiamo , come fi è detto già innan- 
zi, da quello ideilo , che dopo una lunga e 
«attenta meditazione ci fientiamo nel cervello 
una danchezza, un rificaldamento , e talvolta 
un vero dolore ; il che non avverrebbe , fe 
il cervello durante la meditazione fi flette 
^tranquillo. 

Del modo però , con cui 1* anima fieguita 
a mantener nel cervello il moto prodottovi 
dall’ impredìon deli’ oggetto , è inutile il far 
ricerca ; perocché abbiam già Veduto , che il 
modo , con cuf il corpo agifice full’ anima, e 
quefla fu! corpo , alle noilre limitate cogni- 
zioni è impenetrabile. 

Piuttofto può ricercarli per qual ragione 
della figura e del color della rofia noi fegui- 
tiamo ad aver prefente l’ immagine > e niun*' 
immagine abbiam deli’ odore (o)? 

Al- 


t (o) Per 1’ id*fTa ragione per cui , avendo pre- 
tese I » /ofij , ne veggiamo per meSzzo degli oc- 
chi la rgu a, cd il colo.s , Bilia l’immagine , e 
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Allorché noi guardiamo la rofa , ogni fua 
foglia , anzi aure ogni parte della medefima 
ci fa la fua impresone dipinta , poiché ogni 
raggio di luce , che vien di là riflettuto , va 
a ferire un diverto punto della retina , e su 
quella dipinge in piccolo una immagine affat- 
to limile , e nel colore e nella figura , alia 
rofa che è di fuori . Quanti fono i punti 
della retina su cui dipinge!! quell’ immagine, 
altrettante probabilmente fono le fibre , che nel 
cervello ne reflan commolfe ; e ficcome 1 ’ ani- 
ma ha di ogni parte della ro'a la percezione 
diiìinta , così convien dire , che l'enta dilliti- 
tamcnte il moto di ciafcuna di quelle fibre . 
Allontanata la rofa , fe ella vuol feguitare a 
contemplarla , convie» che mantenga in que- 
lle fibre il movimento già eccitato ; ed ecco 
perché di ogni parte della rofa , quanto alla 
figura ed al colore, ella feguita ad aver pre- 
fente l’immagine. 

Rifpetto ali’ odore , quando noi fiutiamo 

una 

a U.-»V ,’«■■■' I .« 

per mezzo del nafo ne percepiamo foltanto 1 ’ odo* 
re, non già immagine alcuna: vai quanto dire, 
per quell’ iflelfa ragione per cni non vediamo gli 
oggetti circoflanti per mezzo del nafo , ma per 
gli occhi . Quella è la rifpofta che farei : perché 
non arrivo a penetrare tutta la fottigliezz» della 
queftione propofta . Il giudi ziofo Lettore Uggen- 
do la foluzione dell* Autore potrà giudicare dell»/ 
fodezza del quelito * 
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una rofa , è certo che motte fono le parti o- 
dorifere , che da lei efeono , e che anch’effe 
diverte parti debbon ferire d^ nervi olfattori, 
che fi diramano entro alte cavità delle nari 9 
e probabilmente altrettante fibre nel cerebro 
anche allora ne relfan eommofTe : ma 1’ ani- 
ma non è avvezza rifpctto all* odore a di- 
ftinguere , come rifpetto al colore , l’ impref- 
' fìone che viene da una tal parte della rofa 
piuttollo , che da una tal altra ; la fenfazio- 
ne in lei fi fa tutta in lblido , e unitamente 
e come in un punto folo . Quindi è che , 
ficcome un fol punto non forma immagine > 
così niuna immagine ella può aver dell’ odore. 

Che avviene adunque ? Allontanata la ro- 
fa , fc ella vuol feguirare a contemplarne J’ o- 
dore , rifien prefente I’ immagine della figu- 
ra e del color delia rolà, prelente 1’ immagine 
dell’ atto di fiutarla , e a quelle immagini , 
che non appartengono all’ odorato , va unita 
la memoria di aver provato nel fiutarla una 
certa Tentazione . Se avrà odorato prima un 
garofano , e poi una rolà , fi fovverri ancora 
di aver avuto da quello , e da que.'a una di- 
verta fenfazione , e concentrandoli in quella 
contemplazione , e paragonando le due Tenta- 
zioni le parrà forfè eziandio di leni ir nuova- 
mente un principio dell’una e dell’ altra; ma 
vera immagine non potrà mai averne : e quin- 
di è che al termine idea , il qual lignifica 
propriamente immagine, e che all’odore non 
/ può convenire , foilituendo quello di nozione , 

noi 
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noi diciamo» che contemplando un odor paf- 
futo ella ha non 1’ idea , ma la nozione di 
quell’odore. 

Lo Hello è per riguardo ai fapori , al cal- 
do , ai freddo » e generalmente al piacere , e 
al dolore » che non offrendo veruna rappre- 
Tentazione edema » ma eccitando folo un’ in- 
terna modificazione o grata o ingrata allor- 
ché agifeono attualmente sui fenli, non offro- 
no pure niuna immagine allorché è ceffata la 
loro azione . 

Rifpetto ai Tuoni la cofa è un pò diverfa. 
Udendo il Tuono d 1 una campana » io provo 
bensì una fenfazione in me medelimo; ma al 
tempo (fello io confiderò anche il Tuono come 
lìefo fopra tutta la campana, e me ne formo 
così un’ edema rapprelènrazione . Molto piò 
quella rapprefenrazione io mi formo , allor- 
ché afcolto più Tuoni contemporanei o fuccef- 
fivi , che tutti chiaramente dilìinguo , e tutti 
confiderò come elìdenti faparatamente sui cor- 
pi , da cui mi vengono. Cedati che fieno , 
io continuo ad averne tuttora quella rappre- 
fentazione e quell’immagine eiieriore (p ) . E 
perciò in quella guifa che dei Tuoni attuali 
noi abbiamo unitamente e fenfazione per la 
modificazione interna , e percezione per 1* * c- 
flerna rappreTentazione ; così de’ medefiml 

con- 


(p) Quefìa immagine che fi vuol trovare tt«» 

fifoni mi pare alquanto forzata • ' ; 
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confervati per mezzo della contemplazione 
abbiamo congiuntamente e nozione rifpetto 
alla modificazione interna , che ci han pro- 
dotto y eedea rifpetto ali’ edema rapprelènta- 
aione ci hanno offerta. 

Per la ragione medefima anche da! tatto , 
ficcome nelle impreffioni attuali abbiamo e 
fenfazioni e percezioni ( Tentazioni per le 
modificazioni piacevoli o difpiacevoli , che 
ci producono il caldo e il freddo , il duro e 
il molle , il lecco e l’ umido , il lifcio e lo 
fcabro , il ruvido e il morbido ec. ; percezio- 
ni per la rapprefentazione che indi abbiamo 
dell’ edenfione e della figura de’ corpi )j così 
allontanato che fia l’oggetto, delle iropreffio- 
ni , che ne abbiamo avuto per mezzo del 
tatto , ci rimangono o le -nozioni o 1’ idee , 
fecondo che feguitiamo a contemplare o le 
modificazioni o le rappreleata rioni , che ci 
hanno fatto. i 

Egli è coi da ofiervare in i. luogo , che 
T idee e le nozioni fi confervano ranto più 
facilmente e più lungamente , quanto magr 
gipre attenzione fi è predata alle impreffio- 
ni , che le kart precedute . Così nn quadro 
di più figure efaminato diligentemente ci da- 
rà fiffo dinanzi affai meglio e più -lungo tem- 
po , che fol guardato di fuga o di paffaggio . 

' E la ragione n’è pur manifeda ; imperocché 
ficcome l’attenzione, per quel che fi è detto 
più addietro , fa che 1’ impreffione diventi 
più viva , e maggiore per confeguenza rifiliti. 

il 
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H movimento nelle fibre del cervello , cosi 
egli è naturale, che l’ anima debba anche tan- 
to più facilmente e piti lungamente poter 
confervarlo . 

In z. luogo è da notare , che affai pi fi fa- 
cili fono a ritenerli l* idee, che le nozioni ; 
e infatti allontanata larol'a l’immagine della 
figura e del colore ci refta imprefia per Jun- 
ghilfimo tempo , I* odore per lo contrario 
predo fvanifee , o non ne rimane che un ve- 
ftigio deboliffimo; Ciò pur dipende dalla di- 
verrà che palla fra la natura medefima della 
rapprefen fazione ellerna , e della modificazio- 
ne interiore, Confiderando ia figura e il co- 
lore della rofa , io traiporro l’ attenzione da 
un punto all* altro e tante vive rapprefenra- 
zioni mi formo , quanti fono i punti che in 
lei confiderò , Rimoffa -adunque la rota , e 
continuando a penfare alia Ina immagine', 
non è ad una lòia rapprefentazione eh’ jo peri- 
fo , ma feorró rapidamente coll’ attenzione su 
tutti i punti didimi, di cui mi rimane l’ im- 
presone ; e quella moftiplicità di rapprelen- 
tazioni , che lèguo ad avere , è quella che 
chiara mi conferva la rapprefentazione o l’i- 
dea rotale. All’incontro nell’odore io non 
didinguo edenfione , io non didinguo im'pfef- 
lìoni contemporaneamente moitiplici ; 1’ im- 
presone mi fi riduce ad un punto tòlo. Fgii 
è perciò troppo chiaro, che quella impreSo- 
ce mi fi dee dileguare affai più predo , e 
• ^ ; 'V • ' ’ ' -' v ■ ' quanti* 
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quand’ anche duraffe egualmente » con minor 
forza però io debbo Tenriré la durata di que- 
llo ibi punro, che quella di tutti i punti di 
una rapprelentazione inlieme uniti. 

Al predo dileguamento delle nozioni un 
altro motivo ancor s'aggiunge. L’anima du- 
ra fatica grandiffìma a tenerli fida lungamen- 
te fopra un medefimo punto ; di uno sforzo 
grandidimo per confeguenza è medieri per 
continuar a penfare ad una modificazione , 
sforzo che ella ordinariamente ricufa . Al con- 
trario per leguirar a peniate ad una rappre- 
fentazione aliai minore sforzo richiedefi , per- 
ciocché ella tralporta fuccelfivamente e alter- 
natamente l’attenzione a varj punti , il che 
fa confeguentemente adai più volentieri e con 
minore fatica . 

E’ dato oppoflo , che un fuono , ficcome 
quello di una canna d’ organo , benché Tem- 
plice, può ritenerli Junghidìmo tempo, e ri- 
peterli fra noi medefimi , ed imitare a talen- 
to . Ma è da avvertirli in primo luogo , che 
il luono , come fi é accennato già nella Lo- 
gica ( pag. tòt. ), non è mai propriamente 
Semplice v__ma compodo del tono fondamenta- 
le , e delle Tue conlonanze . In Tecondo luo- 
go il fuamo non ci offre Tolamcnte una len- 
itone ( di cui loltanto qui parlali ) , ma 
ancora una rappreTentazione , come s 1 è detto 
pocanzi , ed oltre una certa edenlìon lìmul- 
tanea , che vi figuriamo , proporzionata al 
corpo ond’e^ii efee, vi riconoTciamo l’ elten- 

fioa 
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fon fuccedìva nella l'uà durata ; ficchè non 
viene a confìderarfi da noi come un punto , 
ma come una linea continuata per tutto il 
tempo che fegue a farli lentire. 

Articolo II. 

** • •* • 1 «»* • * . , 

r Dii' unni feti le impreffioni rinnovati , 

• 0 del Ricooolcimento.' 

• * . . ; . ,* • 

Il ricono/cimento è quell* atto , con cui al 
rinnovarli di una impresone l* anima non 
Colo s* accorge di quella imprelfionc , ma fi 
■accorge eziandio d* averla avuta altra volta • 
- Di quello fatto la più parte de* Merafilici 
non dan niuna fpiegazione • Bonnet nei fuo 
Saggio di Pficologia tenta di darne una l'pie^ 
gazione meccanica v “ Per concepire , egli 
dice , che la reminifeenza ( col qual nome 
egli intende ciò che noi chiamiamo riconta- 
la mento ) fi può fpiegare in una maniera 
meccanica , balla fupporre , che i* impre/fione 
latta fuir anima dalle libre mode per la pri- 
ma volta non fia precifamente la (leda , che 
vi' producono , quando ai medefimo modo 
fon mode per la feconda , o terza , o quarta 
volta. Il fenrimento , che quella divertiti di 
impresone cagiona, è la reminifcen'a ‘‘ . 

Ma oltrecchè una tidàrta fuppofizione è 
totalmente gratuita , ella contiene poi anche 
ima mantella petizione di principio» Iinpe- 

wc- 
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roccbé affine di fentire la diverfità delle due 
imprefiìoni , converrebbe che l’anima alla fe- 
conda volta fi ricordafie precilamente del mo- 
do con cui è fiata affetta la prima , e chia- 
ramente riconofceffe quella prima impresone; 
ficchè il riconofclmenco farebbe necefiario per 
avere il riconofcimento . 

La cola però non è diffìcile a fpiegarfi 
fen/a ricorrere ad alcun meccaniimo . Incon- 
trandoci con taluno da noi veduto altre vol- 
te, egli accade fovente , che Lulle prime non 
lo fappiam riconofcere , finché o a noi me- 
defimi non fovvengono , o da altri non ci 
fon fuggente le circofianze dei tempo , del 
luogo, della fociecà ec. in cui l’ abbiamo ve- 
duto. Or fino a tanto che Ja fua viiìa non ci 
rifvegìia ninna idea , benché veduto 1’ avem- 
mo le migliaia di volte , per noi è fempre 
come Ja prima, nè mai ci accorgiamo d’ aver- 
lo altre volte avuto dinanzi . Allorché ci 
fovvengono le circofianze del tempo, del luo- 
go ec. , noi riconol’ciamo d’ averlo altra vol- 
ta veduto, perchè ne troviamo, a così dire, 
in noi duplicata l’immagine, l’ una congiun- 
ta alla ferie delle rappreientazioni , che attual- 
mente infieme con lui ci fon fatte dagli altri 
oggetti prelenti» l’altra congiunta alla ferie 
dell’ idee che ci fi rilvegliano del luogo , del 
tempo, e dell’ altre circofianze , in cui 1* ab- 
biamo veduto prima . Quella doppia imma- 
gine, o per parlare piò precilamente , quell* 
idea che noi abbiamo di lui oltre alla fua. 

rap- 
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fap ; pre tenta zi One aitale-, fa eh. 4 Io He /To og-. 
qetto da noi li conf-deri e come preferite e 
come aliente , e che quindi fìamo confcii a 
noi medelimi di averlo altre volte veduto . 
Se due 4:no i-e ferie d' idee delie circoltanze 
paffete», che la fua preferita ci detea , noi ci 
ricordiamo, d’ averio veduto due volte; Tetre, 
tre volte ; le niuna , -non ne abbiamo remi- 
mi Tee nza , nè' «concici mento ne/Tono. 

Di qui appare non e bere il ri cono [rimonto 
che u-n effetto della 1 t&mtnifcenze nel fenio , 
in cut quello termine da noi li prende , cioè 
del rinnovamento , che all' occafione di un og- 
getto predente in noi lì fa deli’ idee di altri 
oggetti , che altre volte ci fono Iteti con lui 
pretenti , ma attualmente noi tono. 

* Due cali peri) lon qui da notarli . L’uno 
è- quando -P oggetto ci divien famigliare, nel 
.qual cafo non ci fi rifvegiia più ninna ferie 
determinata d idee , ma abbiamo invece una 
reminilcenza rapida , e -abitaste , dirò così , 
di varie circofianze in cui 1’ abbiamo veduto, 
-e il ricorrale intento diventa aach‘ effo abitua- 
le e prontilìimo. 

i: altro è quando ne abbiamo un ricono- 
feimentó incerto ed ofeuro . Avvien fovenre , 
che- al rivedere una perfona refiiam dubbio!), 
fetrrbrandoci pure d’averla veduta altre volte, 
ina noti Capendo bene affiorarcene . Ciò di- 
pende da un leggier movimento , che la fi- 
bra del cervello attualmente agitata comuni- 
ca all’ altre che infieme ccn lei fono fiate a- 
Éfta&e Fri. T. IL G gì- 
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girate altre volte , ma co?! piccolo , che non 
è arto a risvegliare niuna idea precifa . Egli 
H chiaro però, che anche in quello caio quel 
principio d’ofcuro riconofcimenro , che abbia- 
mo, nafce dal lènrire in noi oltre alla per- 
cezione della perfona prefente qualche altra 
cola di piò . Infatti tenendo dietro a quello 
ieggier movimento , e rinforzandjlo coll’ at- 
tenzione , arriviamo fovente a trarne alcuna 
idea , la qual poi balla a risvegliar tutte 
1’ altre , come accade ne’ fuochi artificiali , 
ove una piccioJa fcintilla accende tutta la. mac- 
china . Il nome o qualche altro piccolo in- 
dizio è fpeflo fufficiente a fparger lume fu 
tutto il re fio . Spellò p*rò a dilpetto di tutti 
gli sfor/i niuna idea ci fi rifchiara , e allora 
il dubbio ci refia intero > e cosi la remini* 
fcenza come il riconofci mento rimane tfcuro 
ed incerto ficcome prima . 

Articolo III. . 

x&iss&iè i • Vr | juk || 4 ... 

Dell 1 aver nuovamente profetiti le nozioni 
e l 1 idee delle cofe paffate , o deila 
Reminilceuza . 

(guanto é facile a fpiegarfi \l ri cono f cimen- 
to y altrettanto é difficile il render ra- 
gione della remini fcenza , cioè del moda, con 
cui rinnovanfi le nozioni e 1’ idee delle co- 
le pallate, fen?a che quelle agifeano nuova- 
mente lui fenfi . 

No* 
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Noi certamente non prenderem qui a ram- 
mentare nè le cellette ove 1’ idee lì vanno 
ad appiattar nel cervello , e da cui sbucano 
poi nuovamente al bifogno ; nè i figlili o i 
caratteri con cui vi s’ improntano , e dove 
1 anima corre a rileggerle quando le aggra- 
da ; ne i folchi e le piegature che nel cei^ 
vello fi fanno e vi fi mantengono ; nè altre 
fiffatre ipotcfi. immaginarie, con cui il mitie- 
ro della reminifcen/a alcuni han pretelo di 
dichiarare . 

L Ab* di Condili ae nel Saggio tuli * origi- 
ne de/P umane cognizioni dice lemplicemente; 
che Je idee fi legano I* una coll’ altra per 
modo ignoro , e per modo ignoto risveglia- 
li fcambievolmenre ; nel Trattato delle^S'en- 
J azioni ( Parr. 1. Cap. 2. ) modra di crede- 
re con Elvezio che il moto eccitato una vol- 
ta nelle fibre continui iempre ; ma fe n’ è 
egli ^edefimo poi disdetto nei Principi dell ’ 
arte di penfare ( Parr. r. Cap. 9. ) ; e cer- 
tamente come polla il moro di una fibra du- 
rare per molti anni , e lenza che 1’ anima le 
ne avvegga , non è sì facile a concepire. 

Robin et ( De la Nature Cap. 28. ) dice 
in cambio , che una fibra moda ad un certo 
modo acquili della dilpofizione a quella fper 
eie di movimento, e che abitata fovente dallo 
Hello moto, ne prende 1 ’ abitudine j che mol- 
te fibre mode (uccelli vamenre in un certo or- 
dine, acquillano pure una difpofizione a mo- 
verli nel medefimo ordine , e che mode in 
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quell 1 ordine frequenti volte, fé ne formano 
parimente un’ abitudine , la qual lega nel cer- 
vello tutti i loro moti , e tutte 1’ idee che 
portano all’anima i finalmente che quella abi- 
tudine è la memoria , e che la facilità delle 
fibre a riprodurre i medefimi moti forma la 
remimi lcen za . 

La fletta cofa ha efprefio piu largamente 
Boriasi nel Saggio anali t co falle facoltà dell 1 
anima, dicendo che le fibre del cervello , dal 
cui moto rifultano le Tentazioni , comunicati 
tutte o mediatamente o immediatamente le 
line colle altre ; che. quando un oggetto ha 
fatto impreffione fopr* una fibra , lafcia in 
elfa una tendenza a moverli al medelimo mo- 
do ; che in conièguenza di quello fe ella ver- 
rà agitata da una fibra vicina molla con lei 
altre voi te , ella fi moverà a quel modo de- 
terminato , e risveglierà nuovamente 1’ idea 
del Tuo oggetto ; che all’ incontro le fibre , 
le quali non abbiano ancor ienrite 1’ impref- 
fioni degli oggetti , non avendo ancora avuta 
quella determinata rendenza al moro , non ef- 
fendo ancora fiate - dagli oggetti montate a 
quel modo determinato , per lo feotimento 
delle -fibre vicine o non li moveranno , o il 
loro moto non dcllerà alcuna idea i e così 
del retto - 

L’ ipoteli è certamente ingegnofa / ma re- 
tta a l'piegar tuttavia qual fìa quella comuni- 
ca/ione che le fibre del cervello hanno tutte 
fra loro , qual la maniera con cui il moto 

dell’ 
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dell’une p affa nell’ altre , quale fpezialmente' 
quella tendenza al moto , che acquiflano do- 
FO T impresone degli oggetti , per cui , in 
qualunque maniera Cisti dopò agitare dalle fi- 
bre vicine , C debbano Tempre muovere in 
quella foggia determinata , e risvegliare i’ i- 
dee degli oggetti corrifpondenti , al contrario 
innanzi d’ aver fofl'erta l’ impresone di que- 
fli oggetti , non abbiano dalle fibre vicine ad 
eflfer mofTe giammai, o Te il fono, niuna i- 
dea mai non abbiano ad eccitare. 

A fpiegar tutte quelle cole un’ ipotefì Tenr- 
pliciffìma io m’ era formata una volta (1) . 
In quella guifa che le fibre de’ nervi da mol- 
ti fon riguardare come altrettanti fo tiliffimi 
tuboimi , penetrati da un agiJilìimo fluido, 
a cui fi è dato il nome di fpiriti anima'i , 
così della fletta natura io riguardava le fibre 
del cervello , che pur tappiamo elfere uha 
continuazione di quelle de’ nervi . Solo im- 
maginava , che i tuboletti componenti le fi- 
bre del cervello comunicaflero bensì fi a loro, 
ma che le comunicazioni réljafier ch'iufe infi- 
no a tanto che dalle correnti degli /piriti a — 
nimali non fodero aperte. 

Con quella ipotefì poreami di fpiegare tut- 
to il meccanifmo non meno della lenfibilità 
che della memoria facilifTìmamence . Quando 
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un obbjetto , io diceva , fa impresone fopra 
d' alcuna parte, premendo la fibra nervea, fu 
cui atjiice , obbliga il fluido contenuto a fcor- 
rere al luogo di ella entro il cervello; e dai 
fuo moto quivi all’ anima comunicato nalce 
Ja /e v fabiane . Se due o più oggetti operano 
coR.emporaneamenre fu va ie fibre , varie 
correnti fi eccitano; rotti gli oiìacoli rifpet- 
tivi , quelle correnri ai punti rifpettivi di 
unione fi vengono ad incontrare , e $’ aprono 
altrettante comunicazioni fcambievoli , le qua- 
li coilituilcono ciò che chiamali afàctdxionè 
ci' idee . Occorrendo che uno di quelli ogget- 
ti dopo qualche tempo agifea nuovamente 
fulla fibra corrifpondente , il fluido in ella 
contenuto partecipa il fuo moro anche a quel- 
lo , che è nelle fibre ccn cui la comunica- 
zione è già fiata aperta , e fi defiano anche 
i’id.e alfociate , il che fo-ma il meccanifiuo 
deila retici faenza . Nelle fibre , che non han- 
no foflerta ì’ impresone ellerna > il moto non 
può comunicarli > perchè gli argini tuttavia 
intatti lo impedilcono , ed ecco perchè niuna 
idea può mai defiarli , la quale non fiali già 
prima acquiflara pei fenfi . Se una fibra fiata 
lunghillìmo tempo firma aver più niuna im- 
prelfione, i fum punti d’unione coll* altre fi- 
bre verranno a richiuderli , le fibre alfociate 
più non potranno comunicarle il loro moto » 
l’ idea corrifpondente più non potrà eccitar^; 
ed ecco in qual guifa perdefi la memoria 
dèfi’ idee. Quando è libera la comunicazione 
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tra varie fibre , ii moto patta agevolmente 
dall’ una all’altra ; ed ecco in qual modo 
per varie concatenazioni fovente lì corra da 
un’idea a mille altre difp arar itti me . 

Parecchi altri fenomeni della memoria io 
veniva in quella maniera agevolmente (pie- 
gando . Non ho creduto però di dovermi fo- 
pra di effa fermar più di quello che a mera 
ipotefi conveniva; nè per altro or qui nuo- 
vamente 1* accenno , fe non pe chè la fua 
femplicità potrebbe per avventura fervi re a 
taluno come di una immagine , a cui ripor- 
tare più facilmente i principali fenomeni delia 
memoria , per contemplarli così con più co- 
modo riuniti fotto un fo! punto di villa . 

Quello adunque, che in ciò veramente Tap- 
piamo, egli è in 1. luogo , che 1’ idee dèlie 
cofe pattate non fi risvegliano , fe non all’ oc- 
"calìone di qualche impresone o idea preTeil-* 
te , con cui fi trovino afiòciare . 

f. Che quelle aflbciazioni derivano da tre 
cofe principalmente, cioè daila eoanettìo ur ni 
luogo e di tempo, dalla fomigiian/a, e dalia 
reciproca dipendenza (i). S’ io ho veduto j^ri 
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fi) Nella prima edizione avevamo aggiunto 
anche i legni a' ti fidali ,come fono per e (empio 
i nodi che fannofi sui fazzoletti , e le cartoline - 
che pongonfi nelle tabacchiere , e ne’ li 'r cf 
nlovvenirfi d’ alcuna cosa , e come son pure i 
nomi ir.edefmii delle cofe , che fono aitrett-*'* '* 
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un oggetto in un ral luogo , e ad una tal 
ora , rivedendo 1’ oggetto ricordami anche 
dell’ ora e dei luogo , rivedendo il luogo rm 
ricordo dell’ora e dell 1 oggetto. Allorché rivi- 
ro no ritratto di pedona a me. nota , mi fi 
pu ti rà lodo l’idea dell’originale . Allo tjef- 
lò modo. 1 a villa, del fumo ci. deli a l’idra del 
fuoco da cui previene, la villa di un Tergen- 
te ci risveglia l’idea dei morfo , del veleno, 

e della morte r che può^ derivarne 

Or ciò premevo che li, attuali imprefiìoni 
Inferno realmente nel cervello un quaiche-vè- 
tiigio di le medefime,. cioè una qualche mo- 
dificazione , la quale ferva a risvegliarne ri- 
dee novellamente , noi ahbiam certo moì;e~ 
ragioni d’ argomentarlo * Imperocché noi Tap- 
piamo che una ferita , un colpo apopletico. 
o una grave malattia nel cervello ha IpeflTo 
cancellato o in tutto o in parte la memoria 
delie cole pallate , il che far non poteva fe 
non cancellandone i fegni CO ,* ofTerviamo di 

pifit 


legni inventati dag*i Uomini per richiamrrne 
l’ idee . Mi qitelia qu itta dalle or- s’ è tolta , 
perche ‘riduce lì a quelle prime , effendo propria* 
nitore fi connetTìone del luogo e del tempo, o 
de! motivo , per cui l’idea lì è legata al legno- 
artiùcii!; > quelli ciré al vedere a- udir nuova- 
niente: il legno fa rifovvenire l*idca ► 

Nella pelle d* Arene , che avvenne fotta 
Pericle al fecondo anno della Guerra del Pelo- 
sa*- 
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più , che !a memoria luol elier di molto pro- 
porzionata al'a fletta collituzion filica del cer- 
vello, e quindi ne’ fanciulli, in cui la follart- 
za di etto é ancor molle , troviamo fomma 
facilità di memori» , ma non durevole ; nei 
vecchi , ove la Iattanza del cervello è pii 
rigida e più duca , veggiam tenaciflìma la 
memoria delle cole antiche , ma difficiliQìrra 
quella delle r centi . 

Che quelli vettigi , o quelle modificazioni 
rimatte nel cervello abbiano qualche fcan.bie- 
vole comunicazione fra loro \ da ciò pure il 
raccogliamo, che 1' idee attòciate fono le fo- 
le che fi r svegliano fcambievolmente . 

Ma quali fino quelli velligi , quale la lo- 
ro comunicavicn? , e in qual modo Ja ripe- 
tuta impriflkne di una cola r svegli 1’ idee 
delle altre afiociate , in niuna maniera può 
accertarli . 

Senza più adur que ricercare di quello ; noi 
faremo invece alcune altre cttcrvazicni . E in 
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ponnefo , dice TUCIDIDE ( L. 2. c. 49 ) che 
eh quelli che ne can.p^roto alcuni perdere o sì 
farrameme ogn 1 idea ilei paff«ro , da non più ri- 
COnofer neu meno i loro amici . Lo fletto diteli 
nelle Memo re Ari 1 ' Accademia, dell- Sdente dì 
Parivi ter 1' anno 171 i. , effcre avvenuto ad un 
fanciullo di nove anni , che per graviamo e 
Jung© dolor di tetta dimenticò interamente finan» 
thè la fua lingua nativa. ‘ • • " v - ■ 
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t. luogo che Parso.,; ione fi è quella, !a qua» 
le U che l’ in? preconi , ficcome l'ono più vi- 
ve , così fi tampino nel cervello più profon - 
damante Q leghino. più ììretrara?nte fra lo-, 
ro vi re.lino più lungo tempo, e più facil- 
mente le ne deliino all’ occafione i y idee cor 
Tifpondepti . . . , 

2. Che quello avvien. tanto più r quanto 
più frequentemente ripetonfi o le iraprelfionì 
o i’ idee delle medefìrae cole. 

3*. Che affai più facilmente per la ragione^ 
accennata nell! Articolo f. fi risvegliati 1 ’ idee 
propriamente dette % cioè quelle delle cole 
che prelèntano immagine , come fono le fi- 
gure , i colori ec. , che le nozioni delle cole 
che non. prefeoranq. immagine, come fono gli 
odori , i lapori ec. 

4. Che talvolta ci fi risvegliano le fiefle 
idee o nozioni delle cofe , e talvoira folamen- 
te i loro nomi . Anzi olferva acconciamente 
Sulzer , (t) che noi ragioniamo più lovenre 
'futile parole, che folle idee, alla maniera ap- 
puro che gli Algebrilti più operano folle 
lettere, che folle quantità per effe raprrdèn- 
tanti . Ciò avvien però più fovente rifperto 
alle nozioni , che riipetro ali 1 idee 3 appunto 

per- 


(l) D’-'P influenza reciproca, della ragione fui 
linguaggio e del linguaggio, falla ragione . W 
Scelta d’ Ojufcoli interelianti To.n. I. in 4. pag. 
HJ. Milano 1775, if'Éìifcl'iiir > m \ dtftf 
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perchè quelle , còme s’ è detto poc’anzi , più 
facilmente da fe medefime fi prelentano , ed 
anche fen/a de* nomi ( i quali finalmente 
non fono anch’ elfi, che tante idee, cioè rap- 
prelentazioni o de’ Tuoni con cui fi pronun- 
ziano , o dei caratteri con cui fi fu ivano ) 
più facilmenre fi pofiono richiamare : laddo- 
ve le nozioni lenza de’ fegni , come dilficil- 
mente conlervare fi pòfiono alla contempla- 
zione , così difficilmente fi poffono richiama- 
re alia memoria . L’ Ab. di Cor.nillac nel 
Saggio su l y origine dell' umane cognizioni alla 
memoria delle idee dà il titolo di in.magin & 
zione , a quel 'a de’ fegni conlerva il titolo 
generico di memoria : nel Trattato poi delle 
fenjazioni chiama memoria anche quella de. le 
idee , ma in quanto richiama le eo e come 
pallate e la dice immagi /azione allorché le 
rifveglia con tanta forza , che feriibrin pre- 
fenti Noi qui più I» mplicemente diremo 
]’ una memoria dell ’ idee y 0 delle ' nozioni , e 
1’ altra memoria de* férmi \ e rilerberemo al 
feguenie Articolo il dichiarare che cofa in- 
tender fi debba jer immaginazione . 

5. E* pur da oflervare , che 1 tipetto alla 
memoria I’ anima è più fovente palliva , che 
attiva . L’ idee , come abbiami detto , non fi 
risvegliano che per via d’ afiociazione , onde 
non è in poter noliro il richiamare quando- 
cheffia «meli e che più ci aggradano o impe- 
dire , che non fi delfino quelle. che non vor- 
remmo. Ella è però anche attiva j in qlran- 
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ro aUojch-é all’ occafione di qualche idea bra~ 
miamo di richiamarne alcun ’alrra , come al- 
lorquando parlando d’ una Perfona vogliam 
Sovvenircene il nome , deffa è che cerca de- 
filare il moro nelle fibre «^manicanti , a cui 
quella idea, è anaefia; il qual moto ora fi ec- 
cita a dirittura nella fibra , che fi. defide ra , 
c la. bramata idea prelènta fi prontamente ,* 
ora fi della, prima in altre fibre vicine , e fi 
olirono prima altre idee a lei relative , alle' 
quali tenendo, dietro fi giugno poi finalmente 
anche a quella che fi ricerca ,• or nella fibra, 
che fi vorrebbe >. il moto mai non fi della, 
e deir idea defiderata noi fiatilo allora coltre.c- 
ti a re bar lenta ( i ) ... 

6. E’ da notare che la memoria Speziai- 
ménte delle parole, a. Torta di moire ripeti- 
zioni al fine diventa abituale in maniera che 
richiamata la prima , le altre fuccedonfi da* 
fé medefiqie , Senza che. qoafi l 1 atione dell’ 
anima più v r abbia partì . Così, avviene per 

efem- 


(O ['.torno a quello fi veggono de’ fenomeni 
fi n p I a r i : alcuni harfno prontiffima la memoria 
Intera t!t’ non i , albi non ne ritengono che I.v 
definetrza , altri ricorda n fi' del principiò Senza 
poter richiamare il refiante . Co dee provenite 
dall’abito fatto d;.i primi di fidare l’attenzione, 
allorché odono i nomi , egualmente su tono il 
compierti; della parola, e dagli altri di fidarla 
più particolarmente sul principio e solfine della, 
mede (ir.*»,. 
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efempio- di una ferie di verfi , che uno abbi* 

, ben imparato , ove baila la prima paro a a 
: far fovvenire tutto il reilante . Ciò nalce dall* 
eflerfi per le frequenti ri eri.? ioni collegate 
Erettamente quelle parole J’ una colJ’ airra , 
e abituati gli fptriti animali, i o qual altro 
fa. 1’ agente che risveglia il movimento nei.le 
fibre del cerebro ) a correre ordinarameate 
dall’ una all’altra delle fibre, a cui queiie pa- 
role fono congiunte . Diffatti qualunque in- 
terrompimeato , per efempio 1* inrerpofizione 
di una nuova parola , balla fovente a guaia- 
, re -tutta la-, ferie , ed a togliere la memoria 
t: di tutto quello che fegue : an2Ì. fovente il fol 
timore di perder fi x come oflerva Bonnet , è 
i motivo ballane a introdurre una nuova idea > 
e a rompere il filo di tutto ii reltante.. 

... 7. Che febbene a forza di molte ripetizio- 

ni fi polfa mettere a memoria anche una fe- 
erie di parole % che non s' intendano o non 
, aobian fra loro niuna relazione , 1’ analogia 
però fra le parole e I 1 idee da quelle- fietvifi- 
care , e piò l’ inrruifeca. relazione fra le idee 
medefime contribuifcon. di. molto a facilitar la 
' memoria . infatti affai- più agevolmente s’ im- 
parerà un dilcorfo efprefio. in una lingua fa- 
migliare , che in UHa 11 raniera ; RÌh facilmen- 
te ancora fe quello dilcorfo tratterà: di cofe 
. già conosciute ; e vie più facilmente fe le 
cofe vi laran trattate con nitidezza e con or- 
dine , fecondo le loro relazioni . .Scambievoli' * 
e la fcambievole iar dipendenza ... In quelli. 
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cafi fe artociazioni , che già partano delle i- 
dee tra loro , e di quelle colle parole , ledo- 
no ad agevolar maggiormente 1’ allocia/ione 
delle parole mede.;me * che lì vogliono met- 
tere a memoria . 

8. Che una dillinzìone fi dee fare rra di- 
meni cjrft y e non ricordar/} : chi sa d’ a> er 
avuta un’ idea e non può richiamarla, fi dice 
erterlene dimenticato ; chi non la nemmeno 
d’ averla avuta è quegli che non li ricorda * 
Uno parlami d’ una Perfòna , che airerilce ef- 
fermi nora , ma di cui nulla a me iowiene; 
io dico a lora di non ricordarmene * Cerco il 
nome di una Perlona che lo d’ aver intelb 
o proferito altre volte , e che or non pollo 
richiamare ; dico d.’ averlo dimenticato * II 
non ricordarli, adunque efclude- ogni remini- 
fcenza r il conofcere d’erterfi dimenticato lap- 
pone un principio di reminilcenza .. 

9. Che varj, efempj abbiamo , febben non 
fieno molto frequenti , di memorie prodigiotè. 

In ciò g i Antichi aitai lodaron Temìjlocle , 
Mitridate , Lucidlo „ Fra i moderni tu Cele- , 
bre in Italia Magli .becchi » [Vmklero dice , I 
che Vallis illustre matematico potè allo icu- 
To y e perciò facendo tutti i calcoli a mente, 
ellrarre la radice quadrata da un. numero di 
quaranta e pià cifre .. Bonnct racconta di fe 
medelìmo di aver compo lo e ritenuto a me- 
moria l’ inrrodu. ione ; e i quarantacinque pri- 
mi paragrafi del Tuo Saggio analitico Tulle 
facoltà deli’ anima, prima di Tcriverii . 

■ '«M IO» 
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io. Finalmente che nella memori# egual- 
mente^ perniciofi fono i due ellremi » la trop- 
po e la troppo- poca facilità . Quegli che non 
sa legate inlieme 1’ idee , nè richiamarle,- è 
ftupido o (cerna . Quegli in cui le idee, fo- 
I o. per e(Ter(i prelentate infitme , fi legano 
con tanta facilità e tanta forza, che più non 
è padrone di fepararle , agevolmente piega 
alla pazzia, qualora avvenga che per tal mo- 
da in lui fi umfcano- delle idee firane e in- 
compatibili. Una facilità di memoria la qual 
fornilca al bifogna L’ idee che fi cercano , e 
che in tal modo agevoli i* ufo della nfj (fio- 
ne , del giudizio , e del raziocinio , in luogo 
di diliornarlo, è quella che é più., da defile- 
rà rii * 

Art i c o l o IV* 
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, » j immaginazione è fiata-variamente defini- 
ta da- Varj,j«. L* Ab, di Condillac n’ ha dato 
„cgii fola di.verfe definizioni io diverfi luoghi* 
sor prendendola nel fenfo di ci& che noi ab- 
. biamo chiamata memoria delie idee ( Ocuvres 
Tom., k > ora. opponendola, a quella mede- 
, firn# col chiamarla memoria allorché- rinnova 
1- -immagini, debolmente y fiechè fi riconofcano 
j-como pallate , ^-dicendola immaginazione: al- 
lorché I? rinnova con tanta, for/a , che fem- 
brm preferiti ( Tom, 3. p. 28. ) ; or dicen- 
do 
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do che fa parola immaginazione é tratta dar- 
la facoltà di ra pprelentare 1’ idee afirarte con 
immagini fenfibili ( Tom. 2. p. jz}. ) : or 
finalmente afferendo , che pig'iata nel fenfo 
più ertelo ella vuol dire la facoltà di combi- 
nare le qualità degli oggetti, e formarne de’ 
comporti , di cui la natura non offre verun 
modello ( Tom. p. 163. ). 

Ciò , eh’ ella ha di comune colla memo- 
ria, è il rinnovamento delle idee paffate: cò- 
che la drrtingue è in 1. luogo la vivacità eoa 
cui quelle rinnovanfi ; in 2. luogo, la forza 
eh’ ella ha di combinarle per var ; modi , nel 
che fi comprende eziandio quella di velìire 
con immagini fenlìbili le nozioni artratte. 

iL* immaginazione adunque potrà da noi 
definirli la facoltà di aver vivamente prefenti 
l’ immagini delle cofe paffate, e di combinar- 
le e comporle variamente a nortro piacere. 

Or cominciando dalia vivacità delle rappTe- 
fenta/ioni , finché l* idee delle cofe paffate 
risveglianfi leggiermente , e come in lonta- 
nanza, ella non è che memoria ; allor fi chia- 1 
ma ini-» agi nazione , quando risveglianfi viva- 
mente per modo , che le cofe raffembrino co- • 
me vicine e prefenti . 

In quello la forza dell' immaginazione r. 
e talvolta sì grande , che ne fa credere real- 
mente e attualmente efifiente fuori di noi ciò 
che non efirte fe non nella femplice fantafia. 

Un elempio fumigliarilfimo ne ha ciafcuno 
nei loghi , in cui quante cofe non ci par egli 
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di vedere e d.i toccar? , le. quali o non han-' 
^ no mai efiilito , o certamente a’ coltri fenQ. 
non fono allora preienti } 

z. Hi la arriva anche talvolta a trasforma- 
re le fenlazioni attuali , e a far apparire gli 
oggetti preienti diverfì affatto da quel che 
iiono. Un’ombra veduta di notte nella men- 
te di un Fanciullo timido, o d’ un Uom de- 
bole * diventa un orribil fantafma . Un del i- 
j x'ante , ed un pazzo nelle perfone e # nelle co- 
le, che ha dinanzi , non vede che* le imma- 
; girti flravaganti, che gli preienta la Tua fan- 
tafia alterata . 

3. Talvolta ci rende anche affatto Infenfì- 
, bili alle attuali imprelfioni , occupando tutta 
ì’ attenzione nelle fole immagini risvegliate . 
Cesi un Uom vivamente aborto nella con- 
templazione d’ un fuo affare 0 di una l'uà Ii- 
je , palfeggerà per le contratte più popolate 
fenza avvederli di quei che incontra , fenza 
accorgerli de’ rumori che gli percuoton l’orec- 
chio , e fenza fentir nemnim gii urti , che 
d’ una o d’altra parte riceve: così Archimede 
occupato ne’ Tuoi fludj non fi accorfe della 
prela di Siracufa : così il Prete di Calama 
alienandoli fponraneamente da* lenii più non 
* fentiya nemmen le punture e le feottature, 
il che C le la cola era fenza impo/ìura ) non 
poteva egli fare alimenti , che occupandoli 
intenlamente colia forza della fua immagina- 
zione in gualche profondo penfiero . Anche 
Cordano dtcea di fg medefimo ( De Pari et at. 

Lib. 
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Lib. VIIT. Cap. 43. ), che a Tuo talenta ei 
metteafi in una tale attrazione , che appena 
udiva leggermente le voci di chi parlava » 
fenza più intenderne il fenfo . 

4. Spetto al contrario ella ci fa avere delle 
fen fazioni là dove niun oggetto opera real- 
mente fui fenfì . Ciò che accade Angolar- 
mente agli ammalati , che diconfi immaginar / , 
i quali credono di fentire il mal che fi fingo- 
no : e cjc^> perchè I’ immaginazione feotendo 
fortemente le fibre del cervello a cui è an- 
netta una data fenfazione , fa che all’ anima 
fembri di aver realmente fiffatta fenfazione. 
Di quello pure un efempio fingolarilfimo ci 
riferì fee il t J . Malebranche ( Recherche de la 
Venie Part. 2. c. 7. n. 2. } là dove dice , 
che una fantefea obbligata a far lume > men- 
tre alla Padrona fu tratto, fangue dal piede , 
all’ incidere della vena fu prefa da tal rac- 
capriccio , che per più giorni al luogo fletto 
del pie-de , pv’ ella veduto avea infigere la 
lancetta , lenti un dolore viviflìmo , che la 
coflrinfe a dovertene flare a letto ; di che cer- 
tamente altra cagione ( fe il f atro è vero ) 
non pub arrecarli , fuorché la forza dell’im- 
maginazione» la quale ferbando Tempre a lei 
prefente la lancetta infitta nel piede , facea 
che così ne fentifife il dolore, come fe real- 
mente ne folle punta . 

Affai pih oltre fi reca da molti la forza 
dell’ immaginazione , e vuoili fra 1’ altre co- 
fe » che molti parti mottruofi , e que’ fegni 

0 quel- 
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o quelle macchie che lpefle volte appajon 
nei feti , e che chiamanfì volgarmente col 
r1 name di voglie o di brame , dipendano dall* 
immaginazione medefima delle madri. Ma in 
qual maniera l’idea, che abbia la madre di 
una fragola per efempio , o d* una ciriegia , 
e il desiderio che Tenta d’ averne e di man- 
giarne, pofTa fco'pire nel feto, che è un E f- 
fere da lei totalmente dillinto, la figura e il 
calore di quella fragola o di quella ciriegia , 
è certamente troppo difficile a comprenderli ; 
e tutti i Filologi ormai convengono concor- 
demente , che quelle macchie ( ie quali poi 
anche per Io piò così affòrnigliano alle ci- 
riegie , o alle fragole , o a tali altre cofe, 
.come le nuvole. ai leoni , o ai cavalli, o al- 
* le genti armare , che la fantafia de' riguar- 
danti tal volra vi raffigura ) dipendono da ac- 
cidentali lacerazioni de’ minimi vali , o del 
reffuto cellulare ne’ feti medefimi , fenza che 
l’ immaginazione delle madri vi abbia veru- 
na parte 

, Circa alla forza deli’ immaginazione nel 
combinare Tidee in diverfì modi , e formar- 
fene delle rapprefentazioni affatto nuove , un 
efempio fenfibile ne abbiam ne’ Poeti, e ne* 
Pittori . Come avrebbe egli potuto Virgili» 
nel fecondo del 1* Eneide si ben dipingere 
l’incendio di Troja , e le minute circolìanze 
de’ varj farti che ivi racconta , fe la lua im- 
maginazione non gii avelie quelli fatti così 
vivamente polii dinanzi , come fe flato ei ne 
“ folle 
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folte attuai telìimonio e fpettatore ? Quindi 
è che una viva immagina7Ìone ne’ Pittori e 
ne’ Poeti richiedeli efi'enzial mente , da quell» 
dipendendo quella prontezza nell’ inventar co- 
fe nuove, e quella energia nel dipingerle con 
vivacità ed evidenza , per cui principalmente 
le loro opere fono ammirare * 

Quella forra dell’ immaginazione è pur 
quella , che con idee fenfìbili ci fa vellire le 
nozioni delle cofe fpirituali ed afìrarte , on- 
de potercele per quello mez2ò‘ più facilmen- 
te rapprefenrare al penfiero . Così Iddio fi 
concepifce da noi come un Sovrano onnipof- 
fenre , che dall'* alto de’ Cieli governa e do- 
mina l’univerfo; gli Angeli come alati Gio- 
vani , die prelli volano da un canto all’al- 
tro del mondo ali* eleguimento de’ luoi co- 
mandi ; le Virtù come eccelle Marrone or- 
nate de’ varj freggi che le diflingueno; i Vi- 
zj come modri deformi , che Tempre rendono 
al nuocere e al farci guerra ; e così del re- 
cante . 

Di quella forza dell’ immaginazione però 
da’ Filofofi fi vuol ufare con gran riferbo , 
infiniti efiendo gli errori , che derivare ne 
pofiòno nella ricerca del vero , ficcome già 
iella logica fi é accennato ( pag. 255Ì ) ; e 
più quelli che ne pofiono provenire nella ri- 
cerca della felicità, come vedremo nell’ Etica. 


Sei. IL Volenti. ' 1^5 

| CAPO V. 

Della Volontà • 

J* j > 3 volontà é quella facoltà , che ha P a- 
nima , di determinarli ad abbracciare o fug- 
gire una cola , e fra più cole propone a ice- 
giiere una piutroflo che un’ ama. 

A nulla però , come abbiamo già altrove 
accennato ( Logua pag. 105. ) , fi determina 
l’anima, fe non per qualche ragione , la qua- 
le per ordinario Cuoi elfer quella o di procac- 
ciarli un piacere» o di fuggir un dolore. 

Quindi è che per dare una giufla nozione 
ài tutto ciò che appartiene alia volontà 1 con- 
viene incominciar dal piacere e dal dolore , 
e profeguire gradatamente a tutte le aitre co- 
le , che fu di efia influifcono. 

Trarterem dunque primieramente della na- 
tura del piacere e del dolore ; pofcia de’ beni 
e de’ mali > che li cagionano ; in feguito del- 
ie pafiìoni che ne derivano ; dopo dell’ influen- 
za che quelle hanno Culla volontà , e dei di- 
verbi flati in cui la facoltà di volere più o 
meno nell’anima trovali sviluppata ^ finalmen- 
te de’ motivi per cui ella fuole determinarli# 
£ della libertà delle fue determinazioni. 
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Articolo I. 

Della natura del Piacere e del Dolore . . 

Io chiamo piacere , dice Maupertuis ( E/- 
fai de Phtlof. Mor. ) una percezione (i), 
che 1’ anima ama piutrolìo provare che non 
provare ; chiamo dolore una percezione che 
ella amerebbe meglio di non provare che di 
provare . 

Una tale fpiegazione però ferve anzi a in- 
dicare V effetto che le fenfazioni piacevoli o 
dolorofe producon nell’ animo , che le cagio- 
ni da cui derivano. 

Rifpetto a quelle v’ ha chi ha prefo a fo- 
llenere , che ogni noflro piacere dipende da 
una rapida ce/i'azion di dolore ; e certamente 
% da confeffare , che niuno forfè ha mai di- 
mollrato sì bene di quanti piaceri a quella 
rapida ceffazione non lìam debitori ( V. Idee 
fu’P indole del piacere ) . 

Io credo nondimeno che affai pochi vor- 
ranno a quelia loia effer tenuti di tutti i lo- 
ro piaceri ; e troppo crudele pur fembra,che 
Rata farebbe verfo di noi la Natura , fe niun 
piacere aveffe voluto concederne, il qual non 

foffe 


(t) Col qual nome egli intende qualunque co- 
fa di cui l’ anima a se rrcdefirna fia confapevole. 
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fotte comperato aJ duro prezzo di un dolor 
prece ente-, 

jLa fiefla efperienza pur moftra opporli di 
troppo a qudta opinione y imperocché ognuno 
può effere tellimonio a le medefimo , che an- 
che quando ei ritrovali nello fiat o più Jiero , 
e piò lontano da qualunque noja o moleaia , 
una blanda impresone di odore, di lapore , 
di Tuono, di tepore , di frefco che gli li ag- 
giunga, o una lauda novella che gli li rechi, 
o 1* incontro che abbia di qualche perfona a 
lui cara, o un dilettolo fpetracolo che gli fi 
offra , in lui producono un novello piacere , 
fenza che quello certamente fi polla ascrivere 
alia ceflazione d’ alcun precedente do- o/e . 

Meglio adunque rilpetto alle cagioni del 
piacere fembra efferfi apporto Eveque de Pouilly 
nella Tua Teoria de ' J entimemi a^gradewli . 
Difiingue egli tre fpecie di piaceri : quelli 
de' /enfi , quelli deli' intelletto , e quelli del 
cuore . Ripone i primi in un efercizio degli 
organi corporei che non gl’ indebolita ( io 
avrei pur aggiunto che non gli offenda ) ; i 
fecondi in un efercizio delie facoltà inrellef- 
tuali che non le affatichi ; li terzi ne’ movi- 
menti del cuore, ove il timore o l’odio non 
abbian parte , 

Ognuno infatti può offervare in fe fi effe 
x. che ogni impreffìone corporea , ‘non vio- 
lenta ficchè le fibre ne vengano o lacerate p 
/limolare ioverchiamenre , non troppo lunga 
ficchè ella fi Ranchino p ipfievpiUcano , è un ’ 
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impresone piacevole : 2. il diìctro che reea 
nelle bell’ arri la regolarità , la proporzione, 
l’ordine, la fimmetria , 1’ efatta imitazione 
degli oggetti naturali , la facile corrifponden- 
za de’ mezzi col fine , la varietà congiunta 1 
coll’unità , la novità, l’eleganza, la grazia, - 
la magnificenza , tutto ciò infomma che il 
bello cofiitpilce , noi vedremo nell’analifi del 
bello non dipender da altro che dalla molti- .• 
plicità dell’ idee , che quelle qualità ci pre- 
sentano a un tempo lòlo, e dalla facilità con • 
cui ce le fanno rilevar tutte infieme , vale a 1 
dire dall’ efercizio in cui pongono le facoltà 
intellettuali lenza affaticarle . 3. finalmente e 
chi non sa da qual dolce piacere fieno fem-.i 
pre accompagnati i lentiriKnti di beni violen- 
za , di amicizia, di teoere/za, di generofità, l 
di riconofcenza , rutti quelli infomma in cui 
1’ odio 0 il timore non hanno luogo ? 

Solo è da avvertire , che intorno alla ter-V*" 1 
za claffe Pcuilly viene piutrolìo ad efcludere i ■> 
Sentimenti molefii ,che ad affegnar la cagione 
di quelli che fon piacevoli . Ma a ciò noi lup- t 
pliremo tifili’ Etica dimoffrando che i piaceri »i 
del cuore nafcono comunemente dal pofielfo 
o attuale o lperato di una cola a noi cara , 
e dall’ attuale o fperato allontanamento di 
una cofa abborrita . 

II contrario è dei dolori , i quali poflòno 
anch’elfi diflinguerfi in dolori de ftnfi , quan- 1 
do vengano da un efercizio degli organi fen- J 
forj j onde redigo offe/i 0 indeboliti j dolori 
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dell' intelletto , quando nafcano o dalla man- 
canza di el'ercizio delie facoltà intellettuali 
che produce la noja , o da un efercizio , onde 
rimangano foverchiamente affaticate; e dolori 
del cuore quando derivino dall’ attuale o te- 
muta prelenza di una cofa abborrita , e dall' 
attuale o temuta privazione di una cofa ama- 
ta; di che nell’ Etica parleremo più ampia- 
mente. 

Ma in luogo di quefla divifione dei piace* 
ri e dei dolori, che fembra la più preci fa , 
comunemente un’ altra è fiata da’ Filofofi a- 
dettata, ed è quella di piaceri e dolori del 
corpo o fiftci , e dell ’ animo o morali , com- 
prendendo nei primi quelli de’ fenfi , e ne’ 
fecondi quelli dell’ intelletto è del cuore. 

Quefla diflinzione certamente è ben lon- 
tana da una rigorofa'efàt rezza , poiché da un 
canto i piaceri e i dolori fon tutti dell’ ani- 
’mo, vale a dire' di quel folo principio che 
r in noi lente , e dall’ altro non v’ ha piacere 
o dolore 1 tanto fpirituale- , dirò così , il qual 
' tfòn fia accompagnato da una grata 0 mole- 
rà commozione delle fibre del cervello o del 
'diaframma, nel quale principalmente Buffon . 
ripone 'la fede del fentimemo . Nondimeno 
ella è fiata generalmente adottata per efpri- 
xnere quella parte di noi, che dalle caufe ec- 
citanti il piacere o il dolóre viene affetta più 
' immediatamente; e in quello feTrìb'nóT pure 
» la riterremo . -jv 1 

Ma circa ai piaceri- e= dolori del corpo qui 
Soave Fil.TM. H «u- 
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nafee I« quirtìone, fe tutte le impreflloni fie^ 
no di lor natura o piacevoli o dolorofe, op- 
pur fe ve n’ abbisi ancora di indifferenti. 

L’ efperienza c’ infegna , che molte tenta- 
zioni incomincianò dali’effer piacevoli e cr.e- 
feendo gradatamente finiscono ad effere dolo- 
rote , 9 viceversa. Se uno pre/enta la mano 
al fuoco ad una .certa diflanza § ei comincia 
a fentirne il calore ma debolmente , e picco- 
lo anche a proporzione è il piacer fuo ; a 
mifura eh’ ei va avvicinando al fuoco la ma- 
no , crefcendo la Tentazione , orefice anche il 
piacere j finché ad un certo grado di avvici- 
namento il piacer fi cangia in dolore . 

Or fecondo la legge di continuità , che 
Lcibnttz ed altri molti foftengono , e per cui 
vogliono , che la Natura in tutto proceda 
Tempre per gradi , non mai per falto , do- 
vrebbe dirli, che anche in quello cafò la fen- 
Tazione non falti immediatamente dal piacere 
al dolore , ma che il piacere dal maflìmo , 
a cui era giunto, feenda gradatamente al mi- 
nimo , e paffi per Io zero o per Io flato 
d’ indifferenza , avanti di cangiarli in dolore. 
Io dubito perb , fe di quella graduata dimi- 
nuzion del piacere , e più dello flato d’indif- 
ferenza, veruno accorgali in quello efper.i- 
xnenro .. 

Ma ad alcuni piacerà di fapere , non ,fe 
v^abbia Io flato d’ indifferenza nel paffaggio 
dal piacere al dolore , e da quello al piacer e, 
ma fe vi fìano Tentazioni nel loro fletto prin- 

«i- 
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tipio , e per fé medefime indifferenti. 

Or che molte ienfazioni a noi divengano 
colla lunga abitudine indifferenti , che la vi- 
lla per efempio di quegli oggetti , che abbia- 
mo continuamente fott’ occh o , più non ci 
produca niun fenfibile piacere nè dolor tìfico, 
parmi abbalìanza provato dall’efperienza . 

Io dubito però fe io fteffo avvenga ancor 
ne 1 Bambini. Quelle medefime impreflìoni » 
«he a noi riefeono più indifferenti , io piego 
anzi a credere che ne’ Bambini fien tutte ac- 
compagnate da un qualche piacere o dolor 
fenfibile; e ciò per due "ragioni : 1. perchè 

noi veggiamo per efperienza che le prima 
impreflìoni producon nell’ anima una fenfa- 
zione maggiore , qualunque ne fia la ragione, 
o perchè dapprincipio le fibre oppongano mag- 
gior refiftenza , e foffrano maggior affritto , 
come penfa Bovnet , o perchè naturalmente 
effe abbiano a principio maggior fenfibilità , 
cui vadan perdendo col lungo ufo come per 
una fpecie di callo : 2. perchè non efTendo 
l’anima allor difiratta da altre cofe , dev’efTer 
tutta occupata nelle impreflìoni che di mano 
in mano va ricevendo, e perciò lenti rie tan- 
to più vivamente (1). 

Io credo ancora che ne’ Bambini molte 

H 2 im- 
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(1) Anche IV Ab. é\ CONDILLAC nella fui 
~ Statua a principio non ammette flato d* indiflfe- 
rtnz* (Truitè des Settr fart. 1 . Cap. a. I, Z 4 < )• 
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impreffioni procedano con quella gradazione , 
che incomincin dall’ eflere dolorofe (2) , po- 
feia coi!’ uso diventin piacevoli , e finifean 
da ultimo col riufeire indifferenti. Offervo al- 
meno che quello avviene in noi medefimi 
circa ai iàpori fingolarmcnte e agli odori . 

Un fapor troppo piccante offende fui princi- 
pio , e dilpiace; a poco a poco il palato vi 
fi accottima , e lo trova aggradevole ; e il 
lungo ufo 0 abufo arriva poi in alcuni a ren- 
dere il palato così ottufo da non Tenti re più 
nulla . £ non veggiamo noi pure degli Uo- 
mini avvezzarli per .modo agli «dori più fe- 
tidi e più ributtanti da non averne più al- 
cun incomodo, nè quali più. avvedetene ? 

Io offervo oltreeiò , che le impreffioni che 
ne’ Bambini più pretto e più comunemente 
diventano -indifferenti , fon quelle appunto , 
che elfi hanno più di continuo , e a cui fo- 
no rer confeguenza più accolìumati , cioè 
quelle della vifione. Ma 1 * impresone me- 
defima della luce , che quando è moderata 
riefee alla fine per noi sì indifferente rilpeito 
al piacere e al dolor fifico , tal non fi deve 
già credere fui principio ; e per verità noi 

fap- 


(2) Il frequente vagire, che fanno i Bambini 
ne’ primi giorni , ^ un indizio , che in loto le 
prime impreflìoni in molta parte fon dolorofe : 
effetto, che pur dalla lomma delicatezza, e fen» 
Abilità delle lor fibre dee calcete neceffariamente . 
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fa^piamo, che i ciechi nati , a cui s’ abbal- 
lano le cateratte, da quella luce che è indif- 
ferente per noi , ricevono in fulle prime un’ 
impresone sì forte da non poter foflenerfa , 
e a poco a poco è meflieri accollumarveli ; 
nel qual cafo pafìfan anch’ eflì pei tre gradi 
medefimi del dolore in primo luogo, poi cel 
piacere , infiuchè giungono ali’ indifferea'sa . 

Di tutto ciò la ragione è pur facile a con- 
cepii . In fu le prime per la foverchia fen- 
17 b il i rà delia fibra ( dipenda quella o dal trop- 
po affritto che fo/frono a’ primi urti le lue 
molecole , o dalla troppa fua originale deli- 
catezza ) 1’ impreffione eccita una fenfazione 
troppo viva , e perciò dolcrofa ; fcemandolì 
a poco a poco coll’ ufo quella foverchia fen- 
fibilità , fi fcema pur 1* acutezza della fcnCa- 
z.:one , e quella riducefi al grado che reca 
piacere t tolta finalmente del tutto o quali 
del tutto col lungo abito quella fenfibilità , 
J T impresone non reca piò nè piacer nè do- 
lore , e diviene indifferente • 

Articolo il. 

De' Beni , e de' Mali , 

ene appellali , come accennato abbfaur 
nella Logica ( pag. 106.), tutto ciò che im- 
mediatamente o mediatamente è atto a pro- 
durre in noi un piacere' , od a togliere un 
dolore j e male tutto ciò che immediatamen- 

H 3 
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te o mediatamente è atto a produrre un do- 
lore, ed a togliere un piacere . 

Sotto altro afpetto pur fi denomina bene 
tutto quello che riguardali come giovevole , 
li-male , tutto quello che fi riguarda come no- 
civo. Anzi avviene fovente nel comun fa- 
vellare , che fi adoprino i nomi di bene e di 
moie j non per efprimere la cagione del pia- 
cere o del dolore , e del vantaggio o del dan- 
no ( come par che vorrebbe la vera e pro- 
pria lignificazione di quelli termini ), ma 
per efprimere 1’ effetto , cioè io fiefiò piacere 
p dolore, e vantaggio o danno che fi rifente. 

Difiinguonfi poi anche i beni ed i mali in 
fi/ìci e inorali > detti altramente del corpo e 
dell ’ animo , fecondo la qualità dei piaceri o 
dolori , e de’ vantaggi o danni , che in noi 
fon atti a produrre . 

£ ficcome rifpetto ai beni , alcuni oggetti 
hanno realmente la forza di produrre il van- 
taggio o il piacer che promettono , altri fem- 
brano averla e non l’hanno , così una nuova 
«Minzione ne nafetr, ch^ è quella di beni rea- 
li , e beni apparenti . 

Siccome parimente alcuni di elfi producono 
una folida utilità, un diletto folido e verace, 
altri co» una breve utilità ed un breve di- 
letto preparano poi la firada a danni o pene 
maggiori ; così un’ altra djfiinzione eziandio 
«'aggiunge , ed è quella di beni veri e beni 
fai fi . 

Lo fieflb dicali al contrario d q' mah. 

AR- 
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Articolo III. 

j Balle Paffioni , 

CZ^gni cofa , che fi preferirà fiotto afil’afipef» 
t«».di bene, in noi produce una tendenza ver- 
fibi di lei , che da’ Filofofi è detta appetito , cd : 
ogni cofa,. che fi preferita fiotto all’ afpetro di; 
mafie produce una ripugnanza 0 contrarietà, 
che dicefi avversane . 

Qnefta- tendenza e quella ripugnanza fiif 
chiamano ancor piò generalmente coi nomi* 
► di arnarty e di odio ; e da quelle due pàffionF 
primarie vedremo neU’ Et ita , come fi fvol-- 
gttno tutte. le altre-. 

Vedremo ivi puranche 1 diverfi gradi che: 
hanno le pacioni, fecondo che gli oggetti a? 
cui tendono, o dappiù fuggono, fi prefentano» 
fiotto all’ afpetto di un bene o d 1 un male piò'» 
o men grande ; e come dallo fiato d’ indiffe- 
renza , in cui trovali l’animo quando non ve- 
de i» eifi nè bene nè male fenfibile , paifi 
per una parte prima a ciò che chiamali fen- 
timcnto o inclinazione , poi afila vera paffionc^ 
indi al trnfporto e all’ entufiafmo , e final- 
mente al fanati/mo , al furore , alla mania » 
fecondo che il bene prefentafi come piccolo » 
0 grande , o grandiffima ; e palla per 1 * altr» 
prima al difgufio e ali’ avverfione , poi all’ 
abbonimento e all’ abbominio , e finalmente 
ali* orrore , a mifura che come piccolo , o 

H 4 gran- 
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grande * o grandi Unno a lui prefcntafi limale. 

Articolo IV. 

Della Volontà • 

JLja volontà abbiamo detto efler quella fa- 
coltà , che ha l’anima , di determinarli ad ab- 
bracciate una cofa » o ricufarla, ed a fceglie- 
re fra piò cofe I’ una piuttofio che l’altra . 

Ma per vedere acconciamente come nell* 
Uomo fi /Viluppi quella facoltà , conviene con- 
fìderarlo in tre Hat! diverfi : r. quando ancor 
non conafce l* efifienza de’ corpi efterni ; 
2. quando già conofce quella efiftenza , ma 
non ha -ancora acquiftato 1*- ufo della ragione; 
3.. quand’egli è giunto all* ufo delia ragione. 

I. La Statua immaginata da Condrllac , e 
JBonnet , finché è limitata .al fenfo dell’ odo- 
rato , appena può dirli , che abbia alcun efejr- 
cizio della volontà nel lignificato, da noi 
efpreffo pocanzi , e che pur vedremo fra po- 
co effe re il vero fìgnrficato di quello termine. 

Non conofcendò àncmi’efilfoMR -d^ alcuna 
cofa fuori di fe , ella lente gli^dori , ma 
lenza faper d’ onde vengano , fenza poter nem- 
men fofpettare , eh’ elfi le vengan d’ altronde* 
e fenza efifer confcia a fe medefima .» che fi# 
in fuo potere il procurarfeli * o l’ evitarli. 

Gli odori adunque non fon da lei riguar- 
dati , che come fue proprie modificazioni , e 
rifperto alle medefirae ella non fentefi che 

paf- 
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paftìva y provando ora i’ una ora 1’ altra fe^t— 
za i'aperne 1* origine , e fenza conofcere in fe 
alcun arbitrio d’averle o non averle. 

Sentendo pertanto un odor piacevole , farà 
di quello contenta , fentendone un’ difguttofo , 
ne /ara malcontenta e fe alcun vorrà dire 
che il primo amerà, e odierà il fecondo , io- 
non mi opporrò , purché intenda qui par a- 
more e per odio quella conteqteria, o fcon- 
«■rentezza , ma nulla piò , cioè I’ aver piacer 
del piacere, e difgutto del difgutto , che fo- 
no bensì, i primi- elementi dell' amore e dell’ 

‘ odio, ma non cottituifcono ancora interameoi*- 
te nò T uno nè l’altro . 

Per egual-modo fé avrà al tempo fteiliy 
due fenfazioni 1’ una piacevole, e I’ altra di- 
Iguttofa-,, ella preferirà bensì T ura all’ altra,, 
vaie a dire Tarn contenta dell’ una e malcon- 
‘renta dell’ altra-, e avrà caro- che l’ una con- 
rinui , e 1’ altra ceffi ma non eferciterà. an- 
cora propriamente niun atro di volontà . Im^ 
perocché quella non- confitte lòltaoto nel pre> - 
ferire ,. in, quanto lignifica, credere usa coi'*: 
.miglio^- dell’ altra-, che è opera del giudizio 
e aver piacere o tendenza per 1’ una ,. e dii- 
gutto o avverfione per l’altra, die è puro ef- 
fetto della fenfibilirà". j ma nel preferire iti 
quanto lignifica determinarli a feguir l’una o- 
fuggir l’altra, il che la. Statua- non- può far 
certamente , finché non sa ancora di poter 
ccfa alcuna abbracciare o rigettare - 
•Finché adunque non fi fan le' cagioni da 
.1 .1 .i.O B >n -• , sui 
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cui provengono le fenfazioni piacevoli 0 ma*- 
Ieite , finché non fi conofcon gli oggetti che 
fon da fcegliere o rieufare , da ricercare o fug- 
gire , la volontà propriamente* detta ancor 
non pub fvilupparfi. £ ficcome i Bambini 
ne’ primi giorni abbiamo troppa ragione di 
credere, che non cenofcano ancora verun og- 
getto, e che fian nel cafo precifo della Sta- 
tua dianzi accennata (1) $ così in etti ne* pri- 
mi giorni la volontà riguardare fi dee come 
tuttora Topica * *« 

II. Non va gran tempo perb, eh’ effi co- 
minciano a conofcere gli oggetti efterni ( al 
che vedremp. nella Parte feguenre com* effi 
arrivino ) j- e allora pure ia vof onta in lor 
comincia • 

Imparandola poco/ a poco coll’ efperien2a 
a diftinguer gli oggetti , da cui vengono le 
fenfazioni piacevoli, e le moiette, oltre all’ 
interna compiacenza per le fenfazioni aggra- 
devole, incominciano ancora a fenrir la pro- 
pensione verfo gli oggetti , onde quelle deri- 
vano, oltre all’ intèrno «jHfgtìfto per le fenfa- - 
vioni moiette, incominciano anche ad avere 
if avverinone contro «gli oggetti , che le ca- 
gionano po'- così ri vero 'armte , e il veto 0- 
dio comincia in effi a fpuntare. * 

| Quindi fe lor prefentafì pa oggetto , da 
i fovvetronfi d’aver avuto altre volte una 

■* . i - * V ' :;n , • • " ’’ fen- 
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fenfazione aggradevole y fi determinati ad ab- 
bracciarlo ,* fé uno fe ne prefenta , da. cui ri- 
cordane d? aver avuta luna; fenfazione molefta,. 
fi determinati' a fuggirlo- , nel che. è riporla 
propriamente la volontà. 

III. Ma fino- a tanto che non hanno imi- . 
parato a diflinguere l beni e i mali reali e- 
veri dai fallì' o apparenti' ,, ed a conofcere i 
loro di verfl gradi , la, volontà in elfi è per 
cos) dire ancor cieca ..'Ella, abbraccia a; dirit- 
tura tutto cib che fi offre fotto all’ afpetto- 
di bene, rifiuta tutto quel che prefentafi lot- 
tò J’ afpetto di. male ,.fenza> premettervi alcu» 
efame.- 

ta volontà incomincia ad avere - il fuo^ pie- 
no e perfetto efercizio, allorché per mezzo» 
dell’ efperienza er della rifìeffione- i- Fanciulli 
arrivano a. conofcere L di verfl gradi dei. beni? 
e dei mali,, e a; diftinguer negli uni e negli 
altri, i .veri e i reali dai fallii ed. apparenti ». 
Allor la ragione incomincia a- dirigere- la* vo- 
lontà e per ragione qui infeudo quella- facol- 
tà , la- quale dopo avere per mezzo^ddla ri- 
fleffione paragonate le cofe fra- loro* e ©ner- 
vato- ciò che vi ha di bene o di male ,, indi- 
ca > per così dire gl la, volontà quelle che: 

fono da; abbracciare , e quelle- che fon da’fug- 
gire : la- qual facoltà però norr è che- la- fieff® 
facoltà di ragionare’ indicata già: altrove e- 
dip?ndente- dalla facoltà- di conofcere A fiorar, 
l’anima nonfólàmente fceglie fra due beni quel 
eh’ è maggiore e' quel *he è minore: fra, due- 
lli. 6 ' mali 
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mali ; ma fpeflò ancor fi determina a riget«. 
tare un ben prefente » da cui fappia doverle 
io appreffo venir un male , e a tollerare un 
inai preferite, da cui fappia doverle in fe- 
guito venir un bene * 

Articolo V. 

‘ Delta Libertà , ' ! 

j/Vrrivafa la volontà inlieme colla ragione 
ai fuo pieno efercizio ,un conflitto incomin- 
cia a nafeere fra la ragione e le paflìoni, e 
tanto maggiore , quantochè innanzi allo fpun- 
tare della ragione le paflìoni erano , per cosi 
dire, le fole guide, che dirigeano la volontà. 

Sollecite di confervare il loro impero fi' 
fludiano quefle di dominar tuttavia , di di- 
flornare la volontà dal feguire i giufii detta- 
mi della ragione , di flimolaria o ad abbrac- 
ciare dei beni falfi * che la ragione grida 
averli a fuggire» o a ricufare de’ fallì mali » 
che la ragione mofira doverli foffrire per ot- 
tenere ì beni che loro debbon fuccedere . 

In quello conflitto fra le paflìoni e la ra- 
gione 1’ anima fi rimane fovente fofpefa e 
«riabbia per qualche tempo , finché finalmen- 
te air una a all* altra parte fi piega . 

Ma finché Halli per quello modo fofpefa 
ha, due , pefando i motivi dall’ una e dall* 
alrta parte , ella fente in fe medefima la fa-, 
tolta d’ abbracciar 1’ una o I* altra a piacer 
fuo * Aadie dopo eh 1 «il* lì é determinata * 

t fee- 
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' fcegliere T imo o 1’ altro partito , Tn fé me- 
defima fente tuttora. Ja facoltà di abbracciare 
il contrario .. Or quella facoltà è quella- ap- 
punto-, che chiamali libertà . 

, Locke pretende ( Lib. z.. eap. zi. ) , che- 
per libertà debba intenderli unicamente la fa- 
coltà di operare o non operare fecondo la. fcel- 
ta della volontà , e- chiama frivola la qui- 
etone , fe la volontà jta lìbera > dicendo che 
iìccome la volontà è la potenza di pre- 
ferire un’ azione ad un*’ altra e 1» libertà & 
li» potenza di cominciare o finire un’ azione- 
giuda una tal preferenza, così, il - domandare* 
le la volontà abbia la, libertà , è lo (ledo * 
come domandare fe- una potenza abbia un’ala 
tra potenza . Anche Bonnet f Saggio analìti- 
to ec. Tom.. 2 . pag, io. ) ripone là libertà 
nella fola facoltà di efeguire le determina- 
zioni della volontà > e. a’ efclude. affatto il po- 
tere di fcegliere. 

• Ma due fpecie di libertà fono- allei Értaniett- 
te a didinguer/i, 1’ una è, la- libertà di vole- 
re , e 1’ altra la libertà di operare. £a -libera 
tàdi volere é la facoltà che ha. 1’ anima di 
determinarli da fe medefima avvertitamente * 
fpontaoeamente a fare o non fare una cofa ,. 
fenza effervi da alcun motivo © interno o e 1 » 
flerno neceffitara la libertà di operare è 
facoltà di efeguire fpontaneanaente le deter- 
'roinazioni delia propria- volontà fenza effer- 
ne da alcuno 'sforzata o impedita. Quindi' £ 
che la prima è chiamata dagli Scolaflwi fa- 

hss? 
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bertà a rteceffitate ,e la feconda libertà a eoa • 

ditone . 

Or fatta una tafe diflinzione non fi pub 
certamente più chiamar frivola !» quillione , 
fe Ia-'volontà fia libera l Perciocché allora 
intende!! di domandare , fe la volontà , cioè 
1’ Anima ,. abbia o no il potere- di determi- 
narli da fe medefima fenza efiere da alcun 
motivo neceflirata ; queliione importantifijma, 
che deve anzi riguardarli , come la bafe di 
tutta la morale, e di rutta 1’ umana e divi- 
na legislazione . Imperocché a qual cofa mai 
fedirebbero tutti i precetti della morale e 
tutte le leggi , fe 1’ Uom non avelfe in fe 
medefimo la facoltà di determinarli ad efe-* 
guirle o non cfeguirle ? e come potrebbe!! 
premiare alcuno o punire, fe egli non folfe 
libero cosi nella fceita delle fue azioni , co- 
me nel loro efeguimento ?. 

Nè la libertà in quello fenfo dee piò con» 
fiderarfi come una facoltà feparata dalla vo- 
lontà , ma come un attributo della volontà 
medefima, che rende fue proprie-, e folo da 
lei dipendenti le fue determinazioni . 

Or che tal libertà realmente efifla nell’ a- 
flima con niun altro, argomento è necefiario 
il dimollrarlo, che eoa quel medefimo , che 
-ftbbiam di fopra accennata» 

L’intimo fenfo ci manifella, che per quan- 
ta propensione- o- avverinone da noi fi abbia' 
verfo una- cofa , è fempre tuttavia in nollro 
arbitrio t. d’ efaminar le ragioni per cui ella 
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merita <Ji eflere abbracciata o rigettata : 2. di 
determinarci effettivamente ad abbracciarla o 
rigettarla , fecondo che maggiori ci fembrano 
Je ragioni dall’ una o dall’ altra parte ; 3. di 
fofpendere P adempimento delle noffre deter- 
minazioni anche dopo «he le abbiam prefc -, e 
fofpenderle per. quanto tempo a noi piace , 
4. di cangiarle anche dei tutto, e appigliarci 
ai partito contrario . Or che pii) lì richiede 
ad una vera, e propria , e pieni Alma, libertà. 
a neceffitate ì 

Conruttociò ella è Hata da molti negata ,, 
e con varj argomenti, ehe qui farà d’uopo 
«laminare*. # 

f. I motivi ,' dicon alerai-, fon quei che- 
determinati la volontà; effa<è come la bilan-. 
eia , che inclina là dove è il pelo preponde- 
rante ; dunque non è punto, libera 1 

Ma. fai fa del pari è P aflerzione, e la fi- 
militudine-. I motivi fon quei che invitane 
la volontà, il concedo j. fon quelli che la de*- 
terminano e la coffringono come-fa. il pefo 
nella bilancia ,. lo nega . La. bilancia né lì 
può- movere fenza il pefo preponderante , né 
pollo un tal pefo- ha là facoltà di lafciare di 
moverli,.* molto meno di- moverli- in ftnfa 
contrario. Ma V' anima 1. fente in , fe ItelTa 
la facoltà dì determinarli anche- fenza verun. 
ederno motivo-, ficcome è il pefo alla, bilan- 
cia , anche fenza veruna altro, morivo, che 
quella di efércitare la Tua propria, forza ; 
2. polla ancora qualunque motivo , feste in fe 
.. * .. - • . ffeffa 
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fletta la facoltà di sospendere ogni determi- 
nazione , e di determinarfi anche al contrario. 
I motivi adunque fono ali' anima un inviro 
bensì-, ma non mai. una forza coattiva , una 
determinazione , una necefGtà ; dunque il pa- 
ragone della bilancia non vale per conto alcuno. 

Zj La fuppottzione della libertà , dicon al- 
tri , nafce dal non conoscere le occulte canfe 
.che ci fpingono , e dal credere fpontanee le 
, determinazioni della volontà , perchè confor- 
mi al noflro piacere. Se una pietra, etti ag- 
giungono , mentre cade verfo la terra , po- 
tette aver piacere della fua caduta , agevol- 
mente tt. pervaderebbe anch’ ett'a di movèrfi 
fpontaoeamente, perchè fi moverebbe fecon- 
do il piacer fuo, e crederebbe!!, libera . 

Ma il paragone qui pure non vale . La 
pietra ben pretto ufeirebbe d’ inganno , qua- 
lor fi provafti? o di fermarfi a mezz’ aria , o 
di torcere altrove il fuo cammino , o di tor- 
nare all’ in fu: allora comprenderebbe di ef- 
fere necettìrata a cadere verfo la terra . Ma 
l’anima oltre al fecondare nelle fue deter- 
minazioni il proprio piacere , fa anche di 
avere la facoltà di fofpenderle , di variarle , 
di volgerle al contrario .• e febbene fempre 
feoprir pon fappia in fe fletta tutti i motivi, 
che occultamente agifcoìro fopra di lei , e 
i’ invitano a fcegliere or l’ima or l’altra co- 
fa, fa però che ni un motivo finito ha la for- 
za di determinarla invincibilmente ,. fa. che a 
qualunque motiva finito ella ha fempre la 
forza d’ opporli qualor il voglia. 3. 
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3' Soggiorigorr altri , che 1 ’ anima ra fem- 
pre dietro a ciò che ella crede Tuo maggior 
bene; dunque il maggior bene £ Tempre quel- 
lo, etti dicono, che determina la Tua fcelta r 
dunque nella Tua fcelta ella non è libera . 

ATa qui pure altro è eh 1 ella Tegua Tpon- 
faneamente e per Tua propria elezione ciò 
che ella crede Tuo maggior bene , ed altro che 
fi» da quello maggior bene necefTariamen- 
te determinata . La villa del maggior bene è 
per e/Ta un invito , come abbiam detto po- 
tanti , non mai una forza neceirirante , e a 
quell’ invito ella lente in le fi e Ha di aver Tem- 
pre la facoltà di opporli > e s’ oppone anche 
talvolta fecondo quel verl'or 
la Veggo il' meglio, ed al peggio/ rri appiglio. 
Sente in lemma , che il vero ed efficace prin- 
cipio delle Tue elezioni in lei medefima è ri- 
pollo; Tente, come dicea Cicerone (i) , che 
per Te fletta, e per Tua inrrinieca e propria 
forza fi move, non per altrui.. 

4 . V’ ha chi per togliere la libertà ricor- 
re invece alla preferenza di Dio, dicendo , 
che ficcome Iddio ha preveduto da tutta 1’ e- 
rernità ciò che gli Uomini fardoveano 0 non 
Tare , nè quelli pottono o volere o /are altri- 
menti da quello che Iddio ha preveduto; co- 
sì eglino non Tono liberi . 

Ma 


v - (j) Senti t animus re mover i , quoti curri sen- 
■ tìt , ili ad una feriti t , fe vi fua , n*n aliena » 
rimiri . Quali, Tufc. Lib. I, 
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Ma la feraplice preferenza *o previfione di 
una cofa nulla influifce a fare che altri operi 
d’una maniera piuttotto , che di un’altra. Se 
in una bilancia verranno polle due libbre da 
una parte , ed una dall* altra , io preveggo 
che la bilancia traboccherà dalla- prima par- 
te} ma non è certamente la mia previ/ione 
la quale faccia eh 5 ' ella trabocchi . Se ad un’ 
Uomo collerico verrà fatto un infulto , io 
preveggo eh’ «gli s’irriterà }, ma non è certa-r 
mente la mia previfione quella cht lo irriti . 
Gr limilmente Iddio ha preveduto da tutta 
l’eternità i motivi, che inviteran ciaiicun Uo- 
mo ad una tale o tal altra cofa , e ha pre- 
veduto le deliberazioni ch’ei prenderà in ogni 
caso ; ma ha preveduto al tempo fletto-, che 
quelle deliberazioni dall’ Uomo faran prefe 
fpontaneamente « liberamente , perchè ha vo- 
luto egli medefimo , che tali follerò . Sebb«^ 
tie adunque la previdenza di Dio fìa infalli- 
bile i «uiia ciò non ottante pregiudica alla 
libertà . Imperocché non è la previdenza di 
Dio quella che derei mini la volontà dell’Uo- 
mo ; ma la volontà dell’ Uomo è quella per 
certo modo che ha determinata la previdenza 
di Dio a «onofeere quel che liberamente egli 
avrebbe feelto o ricuiàto . 

Tolte cosi le principali obbiezioni , che 
fi fon fatte , e far fi pottòno contro la liber- 
tà , mi farò prefentemente ad offervare , che 
tutti i fiftemi, in cui l’anima fi fuppone per 
•filai che fiali modo neccffitata nelle lue deli- 
re* 


( 
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berazionf , o ciò fi attribuisca all anione inv 
mediata di Dio , come /anno in molta parte, 
gli Occafionalirti e i fiortenitori dalla fi fica, 
premozione , o alla connelfionc delle idee e, 
delle operazioni dell’ anima dipendenti necef- 
fariamente le une dalie altre, come fanno i 
Leibniziani , o alla forza preponderante e in- 
vincibile de’ motivi >, come fann’altri Filofiofi,. 
fono tutti fillemi direttamente opporti alla li- 
bertà , e per conseguenza da rigettarfi . 

Aggiungerò , perchè fappianfi i diverfi no- 
mi , con cui diltinguonfi dagli Scolartici le- 
di vcrSe Specie di libertà, che oltre alla liber- 
tà a coazione e a mcejjuate , indicate di So- 
pra , chiamafi libertà eli contraddizione o dì- 
efererzio la facoltà di determinarli al sì o a! 
no riSpetto ad una medefima cola ; libertà di 
eontrarietà la facoltà di determinarsi all’ unai 
o all’ altra di due coSe fra loro oppoile ; li- 
bertà di specificazione quella di Scegliere l’una? 
o L’ altra di due cofe fra lor non -opporte 
libertà di equilibrio quella di determinarfi ad 
una cofa piuttoflo che ad un’ altra ad eguali; 
motivi ; libertà d 1 indifferenza , Secondo- alcu- 
ni , quella di determinarli Senza verun moti- 
vo impellente, e Secondo altri quella di de- 
terminarli a proprio talento , anche pollo 
qualunque motivo , Senza eflere da veruno 
sforzata o necelfitata , la quale abbraccia per 
conseguenza- e la libertà- » ccattione e la li- 
bertà a necejfitate - 


iole 
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Aggiugnerb pure doverli diflinguere fpon - 
lanetta da libertà . Perocché a rendere una 
«ofa fpontanea , balìa che ella proceda da un 
principio intrinfeco , e che vi ha la libertà 
0 foattionc , ma perchè ha libera veramente , 
vi fi richiede ancora la libertà a necejjitate . 
Quindi è che i moti di un fonnambolo o di 
un frenetico fi diran bene fponranei , ma non 
liberi ; perocché libera non è 1’ anima quan* 
do non potendo far ufo della fua ragione , e 
fecondo quella determinarli , è necelfirata a 
feguire le determinazioni che le vengono da’ 
fantafmi , che fi rifvegliano meccanicamen- 
te .* e per lo Hello motivo fpontanei , ma 
non liberi ,.11 dicono i moti di tutti gii al- 
tri animali . 

Aggiungerà finalmente , che la libertà a 
toaftione ci manca fpeffilfimo ; perchè fpeffo 
ci troviamo obbligati a fare non quello che 
noi vogliamo, ma quello a cui altri ci alìrin- 
gono . All’ incontro la libertà a neceffuate 
nelle determinazioni > che avvertitamente e 
deliberatamente da noi fi prendono > mai non 
ci manca • 

Ella ci manca nei fogni , nel delirio , nella 
pazzia , negli impeti primi , ove la ragion 
non ha luogo ; e perciò' le azioni fatte in 
quelle circolianze non ci vengono imputate , 
Ci .manca pur nell’ ubriachezza ,• e fe le a-" 
zioni fatte nell’ ubriachezza imputate ci ven- 
gano, egli è perchè fiamo rei di efferci efpo- 
lìi volontariamente a perdere la ragione. Ci 
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manca eziandio nelle naturali propenfioni o 
avverlìoni, perché quelle dipendono dalla fen- 
fibiiità, non dalla volontà. Ma in tutto cià 
che dipende dalla volontà , e in cui la riflef- 
fione e la ragione può aver luogo , 1' anima 
è Tempre libera da qualunque neceflìtà, Tem- 
pre da lei dipendendo il fecondare ol’ oppor- 
gli a morivi , che a fare o non fare 1’ invita- 
no alcuna cofa , ed a icegliere una piuttoflp 
che un’altra. 

C A P O VI. 


L 


Della Attività « 


attività abbraccia generalmente la fi* 
coità , che ha 1’ anima , di agire e dentro e 
fuori di Te mede/ìma . 

Che nella fenfibilità 1’ anima fìa anzi pata 
fiva , che attiva , non avendo altra attività 
che quella di accorgerli delle Tue Tentazioni , 
ma lenza poterfi dare nè togliere alcuna fen- 
fazione da Te raedefima : che attiva ella Tra 
nelle facoltà di riflettere e di conofcere che 
or fla paflìva,or attiva nella memoria; che 
tempre attiva fia nella volontà t>gni qualvol- 
ta da Te medefltna lì determina ad alcuna co- 
fa , già G è avvertito nella Logica ( pag. 107 .)» 
4 piò ampiamente poi diraoftrato oe’ Capi 
precedenti . •, 

Ma 1’ attività dell* anima fi ftende . anche 

. ' • .ìli»- 
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fuori di lei mede fi ma , cioè fui corpo, ecci- 
tando in erto diverfi moti. 

Non tutti però i moti corporei da lei di- 
pendono , anzi i moti virali fingolarmeote 
per la piò parte procedono dal meccanifmo 
fteflo del corpo fenza opera , almeno avver- 
tita , dell’ anima . 

Giulia le offervazioni del celebre Halltt 
fa prima cofa, che in un uovo fecondato in- 
comincia a moverfi , è un piccol punto del 
tuorlo chiamato da lui punftum faliens , che 
poi, sviluppandoli e crefcendo, fi trova effe- 
re il cuore . Da quelio ha principio la vita 
e lo sviluppamento del germe ; da quello il 
moto degli umori , che fervono allo svolgi- 
mento e alla nutrizione delle parti , finché 
formato interamente il pulcino , rompe la 
fua prigione ed efce alla luce , 

Il medefimo a un di preffo -con molta ra- 
gione opinano i Fifiologi avvenir puranche 
«elio sviluppamento dei germe e dei feto 
umano . 

- All' atto del nafcere un nuovo moto vita- 
le in effi incomincia , ed è quello della re- 
spirazione , che pur apre al fangue un nuovo 
«corfo , come ’dimoflrano i Fifiologi e gli Ana- 
-tomici . ' * \ 

Quelli movimenti , ficcome ancora il mo- 
to vermicolare o perifialtico degli interini » 
le fecrezioni ttegli umori , ed alrri molti di 
ffìmil genere 1 , da cui dipende la vita, tutti 
sfuccedono in. noi fenza il concorf® dell’ ani- 
ma i 
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za*, e, fcnza fuetto coucq^q io flOf pure«r* 
vengono tutti file’ movimenti « da coi dipen- 
dono le iènfazioni . Quindi è che fuetti mo* 
vimenti G chiamano necejfarj o involontarj f 
c naturai i o meccani fi (f) • ■ 

A tiT i M » < * r>l» . ijp . 1 * 1 ' ■ 

. ** *$!*** }*&. tffru» ■ tu ■Ùì/éLt^ 

r (q) Avendo H N. À. dato alPJftess* anima 
peritante ia forza che dicefi animatrice e vivifi- 
cante del corpo, feguendo in db i Metafifìcf , 
allorché poi entra a ragionare della vita organica» 
aècondò i lumi della filologia, fi vede obbligato 
a confettare , che tutt’ i moti da cui dipende la 
vita e, le sensazioni, succedono in noi feuia il 
ccncorfo dell' aniima . Or’se la vitalità dipende 
dai moti sopraccennati , e se tùtt* i moti da col 
dipende la vita succedono in noi senza il cobi or- 
so dell’anima, e procedono, ficcomc oflervnno I 
fifiologi , dal concerto e dall' armonia degli or» 
gani particolarmente inservienti alla conservazio- 
ne della vita , qual parte av*à poi nella vita del 
corpo la forza vivificante dell’anirtià? 

Eccol’ imbarazzo. Per disbrigarsene sénaisr di*- 
guttare né i Merafifici né i Fifiologi à preso 
il temperamento di moderare più sopra la propofi- 
fzione, con dire , cbe i moti vitali fingolarmenie 
per là più parte procedono dal meccanismo fletto 
del corpo senza opera , almeno avvertita dell* 
.éitima. Ma se per anima s* intende , ficcom’ egli 
Ut definisce, la foflanz* cbe in noi penfa , biso- 
gnerebbe dimoftrare , per cITer conseguente , che 
.u. corpo con pefia vivere senza un concorse qua- 
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Moti liberi e volontari all* incontro fi 4 ì~ 
ton quelli , che dipendono dalle determina- 
zioni deir anima (ìeffa , come quando ella 
lì rifolve a muovere un piede , un braccio t 
usa mano . 

'Or qui dee nafcere naturalmente la curio- 
fìtà di fapere in quai modo riefca l’anima a 
produrre fiffatri movimenti - Ma in quella 
guiia che ci è ignoto per qual maniera le 
impreffioni corporee agifcan full’ anima, e in 
lei producano le fenfa/ioni ; così ignoto ci è 
pure in qual modo l’anima agilca fui corpo, 
ìS produca ,i fuoi moti . 


Al- 

lonque del principio penfante , avvertirò o inav- 
vertito che Ha-. Il che non focome fi pofTa fon- 
datamente aderire , fiante le ragioni che in con- 
trario fi adducono da filofofi della più alta ri- 
putazione . Il nofiro Ab. Genovefi , più fo- 
pra da noi citato fullo ftelTo propofito in fine 
della nora (b) p. 54- fcrive così : Ncque vero 
farva e fi innaturali Pbilofophiaea qutefho ,vìt* 
ne cor por is a jubflantia mentis ntanet , an ali un de . 
.'MetapJj. P . 111. Sebo/, ad dtf. 1. E dòpo aver 
allegata l’opinione di gravitami Filofofi favore- 
vole alla Tentetua contraria , P appoggia egli an- 
cora col filò suffragio , facendo oflfervare come U 
calore vitale , 11 moro dei cuore, dei pulmoni , 
delle arterie , onde fi conserva la vita corporea, 
sono indipendenti dalla mente . Quindi nella Pro- 
porzione XXV. schòl. 2. 6 apertamente difìin- 
•gne il principio della vita vegetativa ed organi- 
ca dal principio htrelleriVo ? ■supponendo quello 
^materiale e quello immateriale , 
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Altro non lappiamo , Te non che i moti 
corporei fi fanno per via de’ mufcoli , i qua- 
li fono varj fafcetti di fibre carnofe accorti- 
pagnati per la pià parte di vafi fanguigni , 
di nervi , e di fofianza cellulare. 

Ne’ principali mufcoli fi difiingue la parte 
di me 7 70 , che appellali il ventre del mufcolo , 
dalle due efiremità , che diconfi i tendini , di 
cui 1’ uno è pur chiamato la tejìa , e 1’ altro 
la coda . ' • 

La teda del mufcolo è attaccata alla parte 
del corpoche refia ferma , e la coda alla par- 
te che è moffa dalia contrazione del mufcolo 
fletto. 

Ogni mufcolo ha pure il fuo opporto , 0, 
come dicefi, antagonifla , che agifce irt fenfo 
contrario ; così quel che ferve ad ahare il 
braccio ha per antagonitta quello che ferve 
ad abballarlo ; il che fi efeguifce con quella 
legge, che mentre l’uno fi gonfia e s’accor* 
eia, 1’ altro fi ftende e s’ allunga . 

Onde nafea quéfio enfiamento e accorcia- 
mento de’ mufcoli è fiata gran quifiione tra i 
Fisiologi . Dopo il celebre tiallcr però quafi 
tutti convennero che dipendette dall’ irritabi- 
lità naturale della fibra mufcolare , la quale, 
ficcome confta da replicate efperienze , ha 

3 netto di proprio che , (limolata , da fe me- 
efima fi contrae . 

Per P irritazione* de’ mufcoli defiinati ai 
moti .'vitali Hallèr fu di parere , che bafiaf- 
lero le naturali cagioni , le quali Tempre fuf- ì> 
Soave- Fil. T .//. I fifib 
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fiflono , finché fulfille la vita , corre Io fil- 
inolo del fangue per le contrazioni de! cuo- 
re , lo (limolo delle materie 'alimentari pel 
moto periflalticò degl’ interini , lo dimoio 
dell’ aria per la contrazione de’ mufcoli pet- 
torali . 

In que’ che fervono ai moti volontari egli 
credette , che lo (limolo procedere dagli fpi- 
riti animali colà fpediti dall’ anima per via 
de? nervi ; nel che appoggiava!! all’ Speri- 
mento , che , legato o comprefio il nervo che 
.entra in un mufcolo , in quello ceda ogni 
movimento; dilàiolto il nervo, il movimen- 
to ritorna : ed anche toccando il fol nervo , 
benché egli non fia irritabile di fua natura , 
cioè non abbia la facoltà di contrarli , pro- 
duce però la contrazione nel mufcolo . 

Il Dot. Galvani una nuova fpiegazione ne 
ha prodotto , non ha gran tempo (i) . Ha 
egli fcoperto , che qualora in un animale 
tocchili contemporaneamente con un arco 
metallico da una parte il mufcolo , e dall’ 
altra il nervo che in effo entra. , il mufco- 
lo fi contrae . L’ efperimente i facili Almo 
a farli fopra una rana , mettendo a nudo i 
fuoi nervi crurali / e riefce vie più fenhbiie, 
fe quelli copronfi con una laminetta di zin- 
co , 


( i) De viri bus eleSrititais in matte 
/ cu lari Bologna 1791. 
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co , e- toccali comempqraneamente quinci la 
laminetfa , e quindi la cofcia o la gamba del- 
ia rana con un arco d’argento. Vedefi allora 
jl tronco della rana balzare immediatamente, 
come fé prefo folfe da una fortiflima con- 
■vulfione. 

, Credette pertanto il Dot. Galvani , 1. che 
ogni mufcolo fi a, a modo della bottiglia di 
Leida , carico internamente di una elettricità 
fua propria, cui perciò $ede il nome di 
tricità animale \ e che tanto manchi di que- 
lla elettricità all’efterno, quanto l’interno ne 
foprabbonda ; credette in 2. luogo , che il 
nervo adempia all’ ufficio del conduttore , fic- 
chi , toccandolo , ‘l’ interna elettricità per ef- 
fo e per 1’ arco fi porti all’ efterna fuperficie 
del mufcolo , per mgtterfi con quella in equi- 
librio ; 3. credette , che un tal movimento 
della elettricità rinforzando retrazione vi- 
cendevole delle molecole, onde le fibre mu- 
fcolari fono tedine , le, acpofii eie Aringa , e 
che da quefto nafca la loro contrazione . 

A fpiegar poi il meccanismo de’ moti vo- 
lontari egli fuppofe , che V anima altro non 
faccia , fe non richiamare dall’ interno de* 
mufcoli l’animale elettricità , la quale da’ ner- 
vi comunicata agli umori vicini , e da que- 
lli per una fpecie d’ arco portata alla fuper- 
fìcie efitrna de’ mufcoli fteffi , produca col fuo 
circolo la contrazione delle loro fibre , e 
quindi il movimento corporeo che 1’ anima 
" intende di eccitare . 

la i E’ 

V. 
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E’ fiata però quali Tubilo PeUdenza di quei 
fla animale elettricità porta in dubbio da due 
chiarifiimi Fifici Volta e Tbouvencl , a’ quali 
parve d 1 aver raccolto da’ loro efperimenti , 
che F elettricità , onde nafccno le contrazio- 
ni , non rta già propria de’ raufcoli rtertì o 
de’ pervi, ma de’ metalli con cui 'fi toccano, 
alcuni de’ quali , e fpezialmenre 1’ argtnto , 
torto che vengono in contatto con altri , e 
Angolarmente collo zinco , abbiaro la pro- 
prietà di eccitare e trasmettere prontamente 
I* elettricità in loro nafcorta , la quale pei 
trapanando pe’ nervi e pe’muTeoli li riTcuota 
«contragga. 

Parea veramente , che quella Tpiegazicne 
non dovette aver luogo, allorché le contra- 
zioni lì eccitano, come il Dot. Galvani af- 
fermò ertergll più volte avvenuto, toccando 
immediatamente con uno Aerto e lòlo metal- 
lo i nèrvi ed i mufcoli affatto nudi ,' « porti 
fopra una ladra di vetro, ficchi non abbia- 
no pur comunicazione con altro corpo de- 
ferente . 

Ma il Prof. Volta continuando le Tue fpe - 
r'gize feoperfe in leguito , che la virtù di 
movere 1’ elettricità non conviene a’ metalli 
lo. tanto, ma eziandio ad altre follante , c 
‘ fra quelle alle fiortatize animali , ogni volta 
che due di diverfa fpecie Tono polle fra loro 
in contatto : mortrò al medefimo tempo che 
quella elettricità , da qualunque accoppiamen- 
to di di verfe Tcrtanze fia meda , e Tempre la 

ct- 
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medefima e comune elettricità y e co.-ì palio 
palio fi è poi /atto firada ali’ invenzione mi- 
rabile della Tua pila o colonna , nella quale 
fovrapponendo più coppie di diverfe foflan- 
ze , e fpezialraente é argento e zinco tra- 
mezzate da firati umidi , è riufciro a formar 
degli elettro-motori , che agguagliano ne^i 
effetti , e vincono ancora le macchine elet- 
triche più vigorofe , ed ha aperto con ciò un 
larghiamo campo alle nuove invefiigazioni 
de’ Filici fopra quello potetnilfimo agente della 
natura . 

CAPO VII. 

Delle operazioni che dipendono da più 
Facoltà infierite unite » 

-Al bbiam dichiarato finora le operazioni r 
che più direttamente provengono da ciafcu- 
na delle fei Facoltà, che nell’anima abbiam 
difiinte i Ma alcune altre operazioni vi fo- 
no , che da più Facoltà unitamente fen^pwn 
dipendere, qual è in 1. luogo la cofcienzà 
delle proprie modificazioni , delia propria eti- 
flenza , della propria identità o perfonalità ; 
in 2. luogo l’ aftrazione 0 Fatto di attrarre, 
da cui vien quello di generalizzare, di com- 
porre l'idee, e di fcomporle. A quelle ope- 
razioni le Facoltà , che concorrono principal- 
mente r fon quelle di fentire , di riflettere , 
e di conofcere ; ma anche quelle di ricordar fi, 
di volere , e d’ agire non lafcian d* avervi 
mohiflìma parte « I 3 AR- 
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, Articolo I. 

» « * ? * ' 

v .. « , * ■» 

JD#//j Cofcìenza delle proprie mo difi c azioni , 
dr//<f propria efifìenza y e della 
propria per fon ali tà . 

Ogni volta che I’ anima rivolge 1’ atten- 
zione fopra fe fletta, la prima cofa, che in 
lei nafce , è la cognizione o cofcìenza delle 
proprie modificazioni , cioè quell’ atto con cui 
diviene a fe medefima confapevole di ciò che 
dentro di lei fuccede. 

JL’Ab. di Condillac confonde quella co- 
fcienza calla medefima fenfazione . E certa- 
mente non può negarli , che farebbe una ma- 
nifefia contraddizione, che l’anima avelie una 
Tentazione fenza fapere d’ averla . Ben può 
ella ricevere un’ impreflidne fenza avvedete- 
ne , cioè fenza fentirla j ma fentirla fenza a v- 
vederfene farebbe un fentirla e non fentirla 
ai medefimo tempo . 

Quella cofcìenza però che dir fi può fenfi- 
tiva , non è quella che cofiituifce la cofcien- 
za propriamente detta , cioè la cofcìenza ri - 
fleffìva » la qual confille in quell’atto , per 
cui l’anima entrando in fe, confiderà efpref- 
amente le fue attuali operazioni e modifica- 
zioni, dillingue le medefima da quelle modi-' 
fica;ioni e operazioni , e dice per certo mo- 
do a fe fletta ; lo ferito , io attendo , io rifletè 
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io , io conofco , io mi ricordò t ìó xcglù > u 

^ La rifleflione anzidetta dell’ anima Topra fe 
produce in fecondo luogo la cojctcnzg 

*fcW- A * 

della propria efijìenza . 

Fin dalla prima fenfazione vogliono Con- 
dtllac e Bonnet , che l’anima divenga con- 
fcia della fna efiflenza . Ma anche -qui è da 
diflinguere quella cofciènza puramente fenfi- 
tiva dalla cofciènza riflelfiva, per cui I’ ani- 
ma in fe entrando, e fentendofi consapevole 
delle fue proprie operazioni , dice per certo 
modo a fe medefima : lo efijlo : cofciènza che 
i Bambini, come vedremo, non acquillar. a 
che affai tardi . 

L’Ab. Lignee giunfe anche a pretendere 9 
che l’ anima innato avelie il fentimento dell* 
propria efiflenza indipendentemente da ogni 
feniaziene. Ma quello fentimento innato da 
lui fuppollo è per Io meno egualmente vano 
e immaginario, come tutte le altre cofe che 
innate credevahfi una volta . 

La medefima rifleflione unita alla memoria 
produce in terzo luogo la cofciènza della pro- 
pria per/onalità. Io lento attualmente , io mi 
ricordo d’aver fentito altre volte, - rifletto al- 
la mia fenfazione prefente, e alle fenfazioni 
mie pallate ,* dico fra me : Io fono lo JìeJJo 
ohe ora fento ì e che allora ho ftnttto: ecco 
la cofciènza della perfonalità . 
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Articolo II. 

Dell * Aflr azione , e dell' atto di genera- 
lizzare , di comporre /’ idee , e di 
fcQWpOTlo « 

T , ’ ' 

JLnfino a tanto che le qualità fi confiderano 
come unite al loro foggetto , 1’ idee che fe 
ne hanno , come altrove è già detto ( Logica 
.pag. nj ), fi chiaman concrete ^ cioè infieme 
congiunte. Ma fe in una palla d’ argento * 
per modo d’ elempio , io fitto i* attenzione 
^ ibi tanto (opra il colore, e quello folo confi- 
derò Pepatamente da tutto il refio , I* idea 
che me ne formo fi chiama ajlratta ; e l’ at- 
* to col quale io vengo afeparare, e in certo 
modo a cavar fuori quella qualità da tutte le 
", altre , con cui naturalmente è congiunta , lì 
nomina aflr azione . 

Niuna attrazione però farebbefi, dice Hu *. 
me ( Treat. off bum. Nat. y, fe le medcfi- 
roe qualità fi trovattero Tempre e infepara- 
bilmente fra Ior connette al medefimo modo. 
Un Bambino , il qual veduto mai non avef- 
fe che corpi bianchi e rotondi , formar non 
potrebbe!! l’idea di verun corpo , il quale 
non fotte bianco e rotondo , nè feparar mai 
faprebbe la bianchezza dalla rotondità , che 
nella fua mente andrebber Tempre indi vite . 
Ma il veder lo fletto colore, in più oggetti 
dì divcrTa figura , e la figura medefima in più 
i "7 . og* 
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oggetti di diverto colore fi è ciò che gli la 
conoscere efiere la figura e- il colore due cole 
affatto' difiinte e che a poco a poco lo^ 
accofluma a confiderare una cofa feparatamen- 
te- dall’ altra 3, e a formarfene l’idee altratte. 

Dall 1 atto 'di afirarre vien quello di gene-* 
ratizzare i imperocché il formare un’ idea 0 
una nozione generale altro non è, che attrar- 
re da molti' individui le qualità che a- tutti 
convengono , lafciate da parte quelle che fo- 
no proprie di ciafcheduno , e formarne un agi 
gregato . Così in un bòfco enervando un ol~ 
mo, un pino, un- abete , io veggo che tutti 
han quella di comune fra ‘loro , che forgono- 
dalla terra, da -cui ricevono il nutrimento 
che hanno un tronco , de’ rami , e delle fo- 
glie;, e unendo infieme quelle qualità che a 
tutti quanti convengono , lafciate^ da banda- 
quelle che- fono- particolari a ciafcheduno , e 
che- dùiinguono fiffatti oggetti 1 ’ uno dall* al- 
tro, io mi formoli’ idea generale di albero ... 
Della-' formazione- però e- della natura delle; 
idee s delle nozioni generali più a lungo noL 
parleremo nella IL Parte. 

Dalla medefima aerazione congiunta alt’ 
immaginazione nafee la compofizione delle 
idee , la, qual confilìe nell’ unir infieme 1 ’ idee - 
di piu cofe -, che attualmente- tmi?e non elì- 
dono nella natura. Così il Pittore infieme 
accozzando l’ idee di varj -oggetti variamente 
polii e atteggiati ; all’ immaginazione fi rap-* 
prefenta- una battaglia , l’ all’alto di una cit- 

X 5 * tà v 
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tà , un trionfo, affai prima di dipingerlo ful- 
la tela : e querta feracità di immaginazione è 
poi quella che forma il pregio principale dei- 
'le beir'ÀrtL 

Dall’ attrazione medefima congiunta al di- 
fcernimento viene l’operazione di / comporre 
l 1 idee o analizzarle , la qual confile nel fe- 
parare l’ una dall’ altra le nozioni o idee 
femplici , le quali entrano a formare una no- 
zione o idea comporta* Così analizzando la 
nozione dell’anima, trovafi che ella contie- 
ne quelle di una fottanza femplice e perciò 
indivifibile , incerrottibile , immortale , for- 
nita delle facoltà di fentire, di riflettere, di 
conofcere , di ricordarli , di volere, di opera- 
re/ analizzando l’idea dell’oro, fcorgefl che 
in fe comprende quelle di un metallo pefan- 
tiflìmo (i) , giallo , duttile, malleabile, Af- 
fo (2), folubiie nell’acqua regia odia nell’ 
acido nitro-muriatico , infolubile nell’ acqua 
forte odia nell’acido nitrico ec. ; e l’efattez- 
za appunto nell’ analizzare è quella che for- 
ma ri pregio principale di un Filol'ufa . 

CA- 


CI) Non diciamo il più pelante, perche re» 
centemente A è fcoperto , che il platino , ove fi», 
purgato dal ferro che d'ordinario 1* accompagna, 
è fpecificamente r npiù grave dell’oro. 

( 2 ) Con quello vocabolo s’ intende la proprietà 
tua di refiftere al fuoco lenza confumarli: ai fuo- 
co comune però , perchè in un fuoco ardentilfi* 
nio aneli’ egli fi volatilizza, e (compare. 
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oi abbiamo veduto in più luoghi le mol- 
tiplici operazioni che nafcono dalla rifleflìo- 
ne . Ma infinite cole vi fono ,, che da noi 
fa nnofi fenzav v'erimav?truàhj » ifléffione r e che- 
pajsn- fatte piuttolfo per una fpécie 'di mec- 
canismo . Quelle fon quelle che diconfi farre 
per abitudine , e fpeflo avviene , che le cofe 
operate per quello modo affai meglio 1 riefca-- 
* no che non le fatte con riflèflìone attuale 
Ma da che nafcono quelle abitudini? 

Parrà tirano’ per avventura' il dire , che* 
anchl elle traggono la loro origine- dalla me^ 
defima riflellìone .• . eppur la- cofa £ certiflfrna. 
Vegga fi per efemplo un Jfce* a Bai' 

Jar lolla corda-: di quanta’ ri flèflìòne' non -‘de- 
ve egli ufare in fui principiò ! per - cònler'var 
1’ equilibrio ? Eppur col lungo ufo ei s’ av- 
vezza per modo a tutti que’ movimenti , con: 
cui l’equilibrio fi mantiene, che noi il veg» 
giamo così palleggiare e danzar francamente 
fopra la corda ,• come altri farebbe' fui pian 
terreno , Ma noi’ medèfimi allorché abbiamo 
apprefo a camminare , crediamo noi di ave- 
- re u fato a principio minore riflellìone? Balla 
offervate con quanto 5 Audio e attenzione i 
Bambini. movano- da:fc medelimi i primi paf- 

I* G P 
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fi , Ipezialmenre ove fia lor avvenuto alcu- 
na volta di cadere . E che diremo dei legge- 
re ? Quanta fatica non impiegano i Fanciulli 
per imparare a diflinguer prima cia&una let- 
tera, pofcia ad unirle in fiilabe, quindi daJP 
Union delle fiilabe a rilevar le parole i Pur 
chi è mai , che dopo aver imparato a legge- 
re alquanto fpediramente , più fi accorga di 
quella minuta riflelfione a ciafcuna lettera o 
tillaba? L’attenzione fcorre fovr* effe rapida- 
mente e per abiro, e fpefie volte tutta in- 
tenta al fenlò delle parole appena s’ accorge 
della loro materiale formazione. Lo fle/To % 
pur di chi apprende a fonare il cembalo od 
altri i (Lomenti : rifle/fione grandiffima vi fi 
richiedeva principio; in feguito l’occhio 
sorte alle note, e la mano ai talli abitual- 
mente , fenza quafi bifogno d’ alcuna ridef- 
fione . 

Ma come mai la riflelfione produce ella 
finatte abitudini ? Già fi è detto più addie- 
tro ( pag. 1 5 r ) , che le idee delle cofe , le 
quali agilcono lopra di noi al medefimo tem- 
po., fpezialmenre fe hanno fra loro qualche 
altra^ relazione, fi aflociano fcambievolmenre, 
ficchè il ritorno dell’ una richiama natural- 
mente le altre ; abbiam pur detto che 1’ at- 
tenzione rinforza tanto più quella loro unio- 
ne fcambievole, quanto ella è più inrenlà , e 
eh; il frequente ritorno delle medefime idee 
a fi oc tare fa che il mvegliamenro lor vicen- 
devole divenga fempre più pronto . 


A que- 
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A quello conviene ora aggrugnere , che Cé 
tali idee danno occafione all’ anima di ecci- 
tare infieme alcuni moti nei corpo , anche I* 
eccitamento di quelli moti fi afiòcia colie idee 
medefime in maniera , che dopo molti atti 
reiterati , a cui da principio prefiede Tempre 
ia riflefiìone, il legame fcambievole diviene 
pofeia sì firetto, e all’ occafione dell’ una di 
quelle idee , il ritorno dell’ altre e de’ moti 
corrifpoadenti divien sì pronto, che. non folo 
più non abbifogna della riflefiìone , ma Tpeflo 
ancor la previene. Chi impara a Tuonar di 
cembalo è «diretto a principio a fifiar coli* 
occhio ogni nota, ed a cercare attentamente 
coll’occhio e colla mano ogni raflo . Frat- 
tanto l’ idee delle note e de’ talli fi vengono 
aflociando fra loro . A poco a poco la mano 
impara a trovar i talli da le medefima , 
fenza aver bifogno degli occhi . Col lungo 
ufo l’idee delle note, e de’ talli , e del luo- 
go dove ciaTcuno à diTpollo , e de’ movimen- 
ti necefiarj alla mano per ritrovarli , fi uni- 
fcono in modo , e fi svegliano si pronta- 
mente , che appena I’ occhio vede la nota , 
la mano corre Tubito al tallo corriTpondente , 
Tema più aTpettare per così dire il comando 
dell’anima. 

La Tpiegaziotre meccanica di tutto quello 
non Tarebbe pure difficile, Te I’ efilìenza de- 
gli Tpiriri animali fòfie ficura , e Te nota foT- 
le la comunicazione de’ canaletti , entro cui 
abbiamo Tuppollo Tcorrere fiflaui Fpiriti cosi' 

mi- 




Capo, V IH. Abito , e Ijìtnto . 207- 

fleflìone e di efercizio , di un folo efempio) 
ii può raccogliere ballan temente . 

Se vi ha cofa , che fia (lata piò comune- 
mente creduta come dettata dalla lleffa Natu- 
ra , fi è la cnra delia propria conlervazione * 
e la fuga di qae’ pericoli 1 che minacciano di- 
rettamente la vita . Quella , lìngolarmente 
ne’ bruti , è Hata riguardata come un effetto 
sì proprio dell’ illiuto , che la Mettrie non 
ebbe difficoltà d’ afferire , che polli all’ orlo 
d’ un precipizio un cagnolino , ed un Bambi- 
no, innanzi che avelie nè 1’ uno nè 1’ altro 
acquidata veruna efperienza » il primo dall’ 
illinto ne farebbe tenuto indietro , ed il fe- 
condo fol vi cadrebbe , perchè la Natura 9 
dice egli , tanto meno d 1 illinto ha dato all’ 
Uomo, quanto più lo ha fatto abile a perfe- 
zionare per le medefìmo le fue cognizioni . 

Or che innanzi d’ aver acquidata niuna 
efperienza, il cagnolino cadervi debba egual- 
mente , come il Bambino , io pollo darne 
pieniffìma lìctvrezza . Tre cagnolini , già na- 
ti da varj giorni, io polì una volta (1) a tal 
oggetto un dopo l’altro fu d’ uno fcanno . 
Strafelandoli quelli fovra di elfo , giunti 

che 


(l) Quelle efperienze fono fiate già riportar* 
ne' commenti al faggio filofofito di Locke full 1 
umano Intelletto . Appendice lì. al Cap. IX. del 
Lib. II. * 
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che furono all’orlo, tanto fu lungi che dall* 
i fi i n co ne foffero tenuti indietro , che rutti e 
tre ne precipitarono non una volta , ma dieci 
e dodici , c fino a tanto che io ebbi la cura 
di raccoglierli per aria , onde non s’ avellerò 
ad offendere. Quand’io incominciai a lanciar- 
li cadere a terra , febben I’ altezza non fotte 
che di un piede o poco piu , il dolore pur 
cominciò ad avvertirli. Ma non baiò già la 
prima lezione , e (blamente dopo la quinta 
o feda caduta apprefero finalmente a guar- 
darli dai precipizio. Giunti al margine delio 
franilo allora fi ritraevano ; ma tanto era pur 
lungi, che in ciò avelfe l’ ifiinto veruna par- 
' te , che il giorno apprelfo rimedi ai luogo 
medefimo per due o tre volte ne caddero an- 
cora . Un giovin lepre io ho pur veduto , J a- 
fciato libero in una ftanza dov’ era accefo il 
fuoco , correr fui fuoco per prima cola : il 
che fanno pur fimilmente i Bambini , i ca- 
gnolini , e gli alfri animali innanzi che ab- 
biano apprefo , che il fuoco fedita . E le far- 
falle non veggiamo noi continuamente tanto 
aggirarli intorno al lume, finché vi radano 
abbruciate? Eppur i’jiHnto- dovrebbe- certa- 
niente infegnar loro ad allontanarcene : quan- 
do non voglia dirli, che la Natura abbia da- 
to. loro efprefiamenre 1* illinto d’ andarli ad 
abbruciare ; di che certamente poco buon gra- 
do avrebbono a faperle . La fallita della vol- 
gare opinione , che l’ illinto iufegni alle be- 
lìi"? a guardarli dall’ erbe malfatte* ed a tro- 
va? 
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var le ialubri,è fiata pur di moli rata dal Prof. 
Brugnoni ( Memar . jR. Accademia del- 

le Scienze di Torino Ad. 1788. 89. ) il fila- 
le ha ofiervato , che le pecore, i cavalli i 
buoi mangiano con fomTna avidità il ranun- 
colo arvenfe , che pur è loro pernicioGf- 
fimo . . . 

N09 è adunque altrimenti F ifiinto , ma 
F efperienza quella *che a 5 bruti egualmente y 
ficcome agli Uomini , infegna a fuggire i 
pericoli. Provato una volta il dolore ,Ja lèn- 
Fazione di quello s’ aflòcia colF idea dell’ og- 
getto , ond’ è venuto; prefentandofi nuova- 
mente lo fiefiò oggetto, o un oggetto /inai- 
le , la memoria dei dolore pur fi rifveglia , 
e l’ anima eccita prontamente nelle facoltà 
corporee i moti neeefia rj per evitarlo . Alle 
prime volte ella il fa avvertitamente ; ma a 
forza di atti replicati acquifta poi F abito di 
farlo con tanta celerità , che quali non fe ne 
accorge ,* anzi dove quell’ abito* fi fia ella for- 
mato in un tempo , in. cui con folle- peran- 
-che avvezza a tener conto, delle fue opera- 
zioni , ella non faprà nemmen fovvenirfi d’ 
averle mai imparate, e crederà poi di farle 
naturalmente e per ifiinto . 

Alla mancanza di efatta analifi , ed alF 
orgoglio, che infieme avean gli Antichi di 
voler- pure ad ogni modo pervadere a fe me- 
defimi, e mofirare altrui di fapere quello che 
non fapevano, debitori noi fiamo di quello 
nome. Oflervando negli Uomini e nelle be- 

ftie 
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die certe azioni di cui non fapeano feoprir 1 
origine, anziché confettare di non Caperla , 

hanno amato meglio ul 2fffr? re ; ^ a * 

tura detta è quella , che le infegna . Hanno' 
etti creduto con ciò di fornire una nuova co- 
gnizione , e non hanno fatto che accrefcere 
al loro vocabolario una parola vota di fenfo. 
Il dire infatti > a cagion d’ efempio , che la 
Natura è quella che irWegna alle rondini a 
fare il nido , o non lignifica nulla , o ligni- 
fica che la Natura ha impretto loro il mo- 
dello del loro nido, l’idea de’ materiali con 
cui codruirlo , 1’ idea de’ mezzi con cui lavo- 
rarlo , l’idea de’ luoghi a cui attaccarlo ec ; 
con che farà necettario attribuire alle rondini 
un’ infinità di quelle medefime idee innate , 
che agli Uomini fi fono rolte . 

Due cofe pertanto rifpetto ai bruti Ango- 
larmente convien riflettere; i. che arrivando 
etti al oro perfetto flato affai prima di noi , 
cttenjo molti di loro forniti di organi affai 
piò fini de’ nollri , come è 1’ udito ne’ lepri , 
la villa nell’ aquile e ne’ falchi, l’odoratone’ 
cani, nei cavalli, e ne’lupi , ettendo altri do- 
tati di una celerità, per cui in brev’’ora tra- 
feorrono mille luoghi , com’ è di tutti i vo- 
latili , pottono in poco tempo imparar mille 
cofe ( mattnnamente in ciò che riguarda la 
loro fifica futtitlenza , a cui finalmente le lo- 
ro cure fon quafi tutte e unicamente deter- 
minate ) , le quali da noi lungo tempo ri- 
«hiederebbono i e fembrar pofeia di farle per 
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ciò che chiamali ijiinto , quando realmente le 
fanno per ayerle imparate ; 2. che molte 
delle loro azioni , le quali r.cì crediamo efe- 
guite con un certo difegno , e dirette ad un 
certo fine , non fon che effetti meccanici del- 
la loro fifica cofìituzione , o de’ tìfici loro bi- 
fogni , a’ quali per confeguenza così mal con- 
- verrebbe il nome d’ iftinto , come alle azio- 
. ni di moverfi , o di refpirare . Non è per 
tendere alle mofche un’ infidia , dice Bonnet 
( Effai analyt . ec . ) , che il ragno ordifce la 
fua tela. Ei non penfa filando che a liberarli 
di- una materia, che lo incomoda . Potrebbe 
forfè accadere , che dopo avere fperimentato ,, 
che ciò pur gli giova a procurarli una piò 
facile fuflìftetìza > il facelfe poi anche efpref- 
famente a tal fine. Ma a principio per farlo ' 
a tale oggetto » converrebbe che la Natura* 
gl’ imprimere l’idse dei cibo, delle mofche, t 
del volo, della rete 1 del glutine delle fila , 
de’ punti a cui attaccarle, della figura fpirale 
con cui telTerle ec. ; idee che è cofa ridico» 
lilCcia il fupporre innate in ua ragno. 
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CAPO IX. 

, 1 ' ~ **• 

*/ » « * . * * 

Del Sonno y e de Stani , de* Sonniloqui e de' 

^mn ambuli y del Delirio e della Pazzia, 

v 

Xo nnrfco tutte quelle cofe in un fol Capo 
per la relaziohe che hanno fcambievolmentc 
Ira loro, e perchè I’ una all’altra potrà fer- 
vire dì facile fpiegazione . 

Articolo I. 

• •* 

. Del Sonno % a de' Sogni. 

J^Lllorchè il Tonno ci prende, ceffo in noi 
la cofcienza delle fcnfazioiù , che produr ci 
fogliono , mentre fiam dedi , le impreflìoni 
degli oggetti edemi , cedano i moti avverri- 
ti e volontari , e rimangono folamente i mo- 
ti vitali, cioè la refpirazione , la pulfaziane 
del cuore, e delle arterie ec. a cui s’aggiun- 
gono pur talvolta de’ movimenti meccanici 
non avvertiti , odia de’ quali noi non iìam 
confcii a noi medefimi . 

Onde nalca la ceduazione fuddetta , e co- 
me facciali il paleggio dalla veglia al Ton- 
no , non può (piegarli accertatamente , fin- 
ché il meccanismo delle fen fazioni e dei 
moti volontari non Ila interamente cono- 
fciuto . 


Am- 
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Ammetta peri» P ipotefi degli fpiriti ani- 
mali , non è difficile il comprendere , co- 
me una troppa fcarfezza di effì , prodot- 
ta dalla diffrazione fattane nelle fatiche e 
nelle occupazioni della giornata , polla 4 3 * 0 ' 
durre dopo una data continuazione di ve- 
glia la detta ceffazione delle fenfazioni e de" 
m^ti avvertiti , e conleguentemente anche il 
fonno . 

Da quella fcarfezza degli fpi riti animali 
pur fernbra dipendere quella languidezza e 
quel torpore , da cui il fonno è preceduto ; 
la pena, che fi rifente a combattere il fon-*, 
no, par fìmilmente. che attribuire fi debba al- 
lo sforzo e alla fatica ecceffìva » a cui allor 
fi condannano i pochi fpiriti rimarti ancora 
tra i nervi'; e la riparazione delle forze, che 
fi ottiene dopo un lungo Tonno ,e tranquillo , 
fernbra anch’ effe un effetto della nuova copia 
di fpiriti, che frattanto dal fangue vengonff 
feparando , e che fottentrano a fupplir la 
mancanza di quelli che nella veglia fi erano 
confumati : tòlte le quali cofe fe una prova 
lìcura non ci fornifcono deli’ertftenza dì tali 
fpiriti , non lafcian però di aumentarne di 
molto la probabilità . # 

A conciliare il fonno giova la quiete , la 
mancanza (f hnpreffìoni o d’ idee che deter- 
minin fortemente 1* attenzione , e la lunga 
durata di una fen fazione leggiera e unifor- 
me, come il mormorio d’ un’acqua corrente; 
perocché una fenfazione diventando abituale 
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fa che l’anima più non v’attenda . AH’ in- 
contro una forre impresone , o una viva idea 
che fi pretenti, e che obblighi l’anima a do- 
vervi attendere, immantinente ci de/la. 

M risvegliarci or non ci lòvviene d’ aver 
avuto nel fonno verun penfiero , ed or ci 
fovviene d’ aver penfato anche dormendo , 
ofiìa d’aver avuto de’ fogni . 

L’ origine de* fogni da altro non dipende , 
fe non dal moto che delìafi in qualche fibra 
del cervello , e che fi comunica alle altre af- 
fociare , il che può nafcefe e da un’ interna 
cagione , che determini gli fpiriti animali 
veriò di qualche parte ; e da una cagione 
efterna , come da un incomoda fituazione , o 
da un urto che ricevali nel voltarli , o da 
qualche rumor che ci venga all* orecchio , o 
da altra impresone la quale balli ad ecci- 
tare un’ idea , ma non sì viva , che valga 
a svegliarci . 

L’ idee , che ci fi delìan ne’ fogni , per Io 
piò fono affatto difordinate, e mille combi- 
nazioni llravagantiflìme ne presentano . 

La cagione di quello però non e già , che 
tiel fonno 1’ idee ci fi risveglino in diver- 
fo modo da quello , con cui fi dellano nella 
veglia. 

L’ idee, per quel che abbiam dimoflrato , 
( pag- 151 ) , non fi risvegliano mai vicen- 
devolmente , le non per qualche afiociazio- 
me , che abbian tra loro. E ficcome quelle 
aifiociazioni polfono efier molte > perché un 

me- 
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medefimo oggetto può efTere flato da noi ve- 
duto più volte in diverfi tempi e in diverfi 
luoghi e in compagnia di altri oggetti mol- 
tiflìmi, e può finalmente con altri molti 
aver le relazioni di lo migiianza , odi dipen- 
denza ; così, il risvegliamento delle idee per 
fe medefimo , e quando noi dormiamo e 
quando fiara defli , avvien Tempre allo fteflò 
modo, cioè tumultuariamente e fenz* ordine , 
a mifura che ciafcuna delle idee risveglia piut- 
toflo quella che quella delle Tue afiòciare. 

Rifpetto a noi però vi ha quella differen- 
za , che nella veglia, ficcome 1’ anima diri- 
ge r attenzion Tua avvertitamente , così fra 
Je molte idee , che tumultuariamente fi van- 
no eccitando , efia fceglie le une , rigetta le 
altre , e in una ferie ordinata le regola e le 
difpone : laddove nel Tonno l’anima , per 
così dire, Topita , lafcia che le idee fi fuc- 
cedano a lor talento ; e quindi la confufione 
e il difordine , che comunemente in effe veg- 
giamo . 

Una pruova di quello noi abbiamo fovente 
anche quando fiam defli , malfime nei momen- 
ti di dillrazione , in cui l’anima lafciando va- 
gar da Te il penfiero Tulle idee , che di mano 
in mano fi vengono risvegliando , fi trova al- 
la fine, in un labirinto, d’ idee-difparatilfime , 
lenza faper nemmeno talvolta fcoprime il fi- 
lo, q tornando indietro veder ie tracce , per 
cui vi è arrivata . 

Ala in quelli fogni fatti vegliando ,'o in 

que- 
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queile diiìraz ioni , avviene pure fovente,che 
imbroccato un punto principale o di fatto o 
di raziocinio, noi feguitiamo per lungo tem- 
po ordinatamente fu quello , fenza che pur 
l’attenzione fìa mai diretta avvertitamente 
dall’ anima alle idee , che vengono fucceden- 
dofi ; e ciò pub fervire a fpiegar quell’ ordi- 
ne , che fpefle volte fi fcorge ancora ne’ veri 
fogni, e che fpezialmente fi manifefìa ne’ Son- 
niloqui e né’ Sonnamboli , di cui prenderemo 
wera a parlare.- 
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Articolo II. 

o ' • -<■ ; • 

De Sonniloqui e de' Sonnamboli « 


wniloqui fi dicon quelli, che parlano in 
fogno, e Sonnambuli quelli , che camminan 
fognando; e P una colà coll’altra frequente- 
mente è congiunta-. 

Celebri per amendue in Milano fi fon ren- 
atiti nel 1770 un Giovane Domenicano , di 
cui ha data la defcrizione il P. M. Domeni- 
co Pino dello fiefiò ■Ordine, e nel 1780 un 
•Giovane Speziale , di cui ho pubblicata io 
medefimo la relazione (1). 


X 1) Veggafi il IV. Volume di quefìe Ifìituzio» 
13J contenente gli Opufcoli raetafifici . 
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L’uno e l’altro lebbene follerò addormen- 
tati a legno,- che fatica gravi (lima fi durava 
a svegliarli, pure così dormendo camminava- 
no francamente ne’ luoghi a Ior famigliari ; 
parlavano diurnamente a chi fapeffe oppor- 
tunamente entrare He’ lor difcorfi e nelle loro 
idee , rifpondevano a tenore, e feco pure in- 
tertenean lunghi ragionamenti ; leggevano e 
fcrivevano, come può fare un Uom dello • 

- Il primo Teppe anche cuocere ed apprettare 
dormendo il cioccolatte, giuocare a’ tarocchi , 
far delie operazioni di aritmetica, cantar del- 
ie arie accompagnate da altri ; il fecondo leg- 
ger ricette-, riconofcer gli errori in quelle che 
erano Hate efpreiTamente alterate, oflervare 
i caratteri botanici delle erbe col confronto 
de’ libri , che ne trattano , far mille opera- 
zioni di farmacia efatti Almamente ec. 

Per avere la fpiegazione di quelli fatti con- 
vien dillinguere nell’anima due fpecie di ri- 
fleJfione y l’una attuale deliberata , l’altra in- 
deliberata e abituale . La rifìettione attuale e 
deliberata è quella, con cui 1’ anima applica 
attualmente e avvertitamente la lua attenzio- 
ne all’ una o all’altra cofa , e dall’ una all* 
altra la trasferifce. La riflelfione indeliberata 
e abituale è quella , con cui i’ attenzione è 
rapita e condotta abitualmente dalla forza me- 
delima delle idee che fi risvegliano , fenza 
che l’anima quali fe ne avveggtf; la qual ri- 
fleflione abbiam pur altrove chiamata rifief- 
Jtone pajjiva (p. 131»). 

Soav, Fil , T.IL K Q.ue- 
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Quella feconda rifleflìone c figlia in origi- 
ne delia prima, dipendendo da un abito, che 
a poco a poco contrae l’anima, di applicarli 
di mano in mano all’ impreflìoni più forti, e 
e all’ idee più interefianti , e ad effe dirigere, 
e fu di effe formare i Tuoi penfieri . Contrat- 
to queff’ abito, risvegliandoli un’ idea , che vi- 
vamente interefli l’attenzione, ad effa corre 
fpontaneamente, e fovra lei fi trattiene, eie 
fole idee contempla, chea quella fon relati- 
ve , e le altre da effa difparate abbandona , 
pur come fe /offe dall 1 anima avvertitamente 
diretta - 

Né quell’abito fi riftringc fidamente alle 
idee ; ma, fi effende ancora , come abbiamo 
veduto nel capo precedente, a dellare i moti 
corrifpondenti nel corpo . 

Ciò pollo , quando nelle difirazioni o ne’ 
fogni non fi risvegliano che idee poco inte- 
reffanti , ii pen fiero corre dall’ una all’ altra .. 
fenza prefiarvi niuua attenzione , e allor fi 
formano tutte quelle combinazioni fortuite 9 
e tutti quei folti, per cui di una co fa fi paf- ' 
fa in altra difparatiffima , e fi gira in un con- 
tinuo labirinto d’idee confale l^enza trovar nè 
capo nè fine. 

Ma fe a principio fi prefenta un’ idea che 
interefli, la rifleflìone abituale allor vi cor- 
re , e facendo abitualmente quello ffeflo , 
che fuol fare avvertitamente la rifleflìone at- 
tuale, fceglie fra le idee che vengonfi ecci- 
tando quelle fole che han rapporto all’ idea 

• pria* 


Sez. II. Sonniloqui t Sonnamboli 219 
principale , lafciando svanir le altre ; accom- 
pagna all’ idee interne le operazioni ellerne 
corrifpondenti ; e così regola , e così ordina 
di mano in mano i pensieri , e le azioni t 
come fe a tutto quanto avvertitamente 1* ani» 
ma prefedefle. 

Quello è che in molti Sonnamboli fi é 
ofiervato più volte , e che in tm| maniera 
fingolariffima fi è manifesto ne’ due Sonnam* 
boli fopraccennati , come fpeciaimente rifpet- 
to all’ultimo potrà vederli nella fuddetta re* 
lazione . 

Articolo IH. 

Del Delirio , t della Pazzia, 

Il delirio non è propriamente che una fpe- 
eie di fogno , o di fonniloquio ; e fra un fon- 
niloquo, e un delirante non v’ ha altra dif-- 
fe ren7a , fe non la vivezza ordinariamente 
maggiore, con cui nel fecondo T idee fon .ri-» 
svegliate. Il meccanismo (ìeffo però è quel 
«he opera e nell’uno e nell’ altro. 

I Sonniloqui e Sonnamboli da noi mento- 
vati faceano ufo d’ alcuni fenfi , della villa 
principalmente, dell’ udito, e del tatto , v ma 
ne faeeano un ufo affai imperfetto: vedeano, 
a cagion d’efempio, le perfone, ma nell’ at- 
to che aveatr dinanzi le perfone fìeffe pifr 
famigliati , non folamente non le riconofcea- 
qo | ma credeano d’aver prefenti tute’ altri . 

K * l de* 
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I deliranti al medeflmo modo veggono le 
perfone , e ne odon la voce ma credono di 
vedere e udir tutt’alrri da’ que’ che veggono 
ed odono realmente . Ciò avviene perchè la 
rappresentazione de’. circolanti non offre loro 
che tante figure indeterminate di Uomini . 
L’ attenzion loro vivamente occupata dalle 
idee risvegliate dall’ immaginazione non ha 
campo di offervare e dillinguere le differen- 
ze minute de’ loro lineamenti . Su quelle fi- 
gure , dirò cosi , generali di Uomini appli- 
cati elfi -poi I’ idee delle perfone , che haa 
dinanzi ali’ immaginazione , e s’ avvisano 
quindi d’ aver prel'enti quelle periòne me- 
defime . 

Lo fteffo avviene nella pazzia , Ja qua- 
le altro non è , fuorché un de.irio più lun- 
go , e divenuto abituale . Cinque differtazio- 
ni del Sig. Beaufoòre noi abbiamo fu- que- 
llo Soggetto nelle Memorie della R. Accade- 
mia di PruJJìa* Io credo però di poter ridur- 
re quanto egli dice a pochiffitiìe parole , di- 
cendo Solo , che la pazzia non è che un lun- 
go delirio , un lungo Sonniloquio o fonnam- 
bolismo, un lungo Sogno. 

La gagliarda filfazione dell* animo Sopra di 
una o più idee risvegliate dall’ immaginazio- 
ne , la quale fa ch’ei non poffa predare la 
debita attenzione agli oggetti preSenti , e ri- 
conoscerli per quel che Sono t è quella che 
«ofìituifce un Uom pazzo. 

La differenza fra lui» il delirante, il fon- 

nam- 


Sei* IL Delirio e Pazzia. zìi 
‘Bambolo, e il femplice fognatore fi è , che 
nei due aitimi , slegati che fieno i lenii dal 
forma, le-fimprelfioni congiunte , che fu di 
quelli al tempo dello fanno gli oggetti pre- 
fenti , fuperan la forz-adel/e idee, che Fim- 
maginazione aveva lor risvegliate , ed elfi 
tornano in fe delfi ; nel fecondo la forza di 
quelle idee è fuperiore a Ile imprelfioni eter- 
ne , infinchè dura la malattia , che agitando 
le fibre interiori con maggior violenza di 
quei che facciano Te medefime efFérne impref- 
fioni , a quelle più vivamente che a quelle 
determina F attenzione ; ma rallentandoli la 
malattia , o celando F imprelfioni eflerne 
riacquidano fa loro fuperiòrità : nel primo 
all’incontro la forza delle idee risvegliate 
dall’immaginazione o dura continuamente, o- 
fe rallentali qualche volta, nel qual cafo il 
pazzo fi dice avere de’ lucidi intervalli , bea 
predo novellamente ritorna . 

Quella forza collante dell* idee interiori puì» 
dipendere o da cattile fifiche , o da caufe mo- 
rali» Una lunga, e frequentemente replicata 
filiazione fovra di una o più idee , fpezial- 
mente ove fia cagionata o pro-mofla da vio- 
lente palfioni d’animo, è quella alcune vol- 
te , la qual fa sì , che quelle idee e le loro- 
aflociate diventin vivilfime , e pronti Cime i 
ridellarfi , dimanieracht* o prevengano l’atten- 
zione dal poter efaminare le edrinfeche im- 
prellloni attuali , o operandone la forza , le 
impedifcano dr applicarvi!! . Altre volte uno 

K. 3 sre- 
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«regolamento tìfico o negli umori o nella 
malfa dei cervello è la cagione immediata di 
«jueiìi effetti . Meckel ( V. Memorie della R, 
^Accademia dì Pruffia ) efaminati anatomica- 
mente i cervelli di molti pazzi, ne trovò al- 
cuni più induriti, più’ aridi, e fpecificamen- 
te più leggieri che non fon quelli de’ fani ; 
altri li trovò ingombri da un travafamento 
di fangue o di linfa. 

Siccome però quella fiffazione può effere 
determinata da alcune idee foltanto. , e fola- 
mente a qualche parte del cervello può effe- 
re limitato quello vizio organico; così anche 
i pazzi né il fono fempre, nè in tutto ; ma 
fpeffe volte in ciò che è ellraneo alla loro 
' fiffazione, o alla parte f Reamente in lor vi- 
ziata, così fentono Tefferne impreflìoni , e 
così fu di effe ragionano, come le foffero in 
fenno perfettamente . 

CAPO X. 

Epìlogo della prof ente Sezione . 

JP er raccogliere in brevi parole il fin qui 
detto, e vedere delineata in pocki tratti tutta 
l’analifi delle facoltà e delle operazioni dell* 
anima, ripigliamo brevemente e rapidamente 
le cofe fino dal primo principio. 

Allorché gli oggetti fanno fopra de’nodrt 
fenfi le loro impreflìoni , queffe vengon da’ 
nervi , e probabilmente per mezzo degli fpi- 

ri- 
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riti animali, portate quali in - una, e quali 
in altra parte del cervello; di là per ignota 
maniera vengono all’ anima comunicate ; 1* 
anima fe n’ accorge : ecco la ■ f en fazione , la 
qual ritiene il nome di fenfazione , fé 1* ani- 
mi prova in fé una tìfica modificazione di 
piacere o di dolore, e oembiafi in quello di 
percezione , fe l’ anima vede folo dinanzi a le 
ia rapprefentazione di una cofa efteriore. 

Lo vivacità deli’ impreffione , o altra ca- 
gione qualunque, fa che l’anima fi filli par- 
ticolarmente fopra di una cofa determinata / 
quella é l’ attenzione , la quale diventa riflef- 
fione ,. fe l’anima la trafporta avvertitamente 
dall’ una all’altra cofa .. 

Trafportando ella 1* attenzione dall’ un» 
all’ altra cofa le paragona fra loro , e que- 
llo è il confronto : difcopre la loro conve- 
nienza o difconvenienza , ciò chiamali cogni- 
zione r afferma quella loro convenienza o di- 
fcon venienza , ciò forma il giudizio ; non po- 
tendo fcoprire immediatamente la convenien- 
za o difconvenienza di due cofe r le parago- 
na amendue con una terza per ricavare dalla 
loro convenienza o difconvenienza con quella 
terza , fe pur convengano o disconvengan» 
tra di loro, ciò è il raziocinio . 

L’attenzione prellata ad una modificazione 
o rapprefentazione fa che effe durino per qual- 
che tempo’ anche dopo rimoffo- Paggetto, che 
le ha prodotre ; quelle allora diventano idee , 
e Quelle diventano nozioni ; e 1’ atto con cui 

« 4 v 
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J’ anima feguita a conliderarle , fi chiam * con- 
templazione • 

L* attenzione medefima fa che 1’ idee e le 
nozioni avute alio rteflò tempo , o tra ior 
congiunte per le relazioni di fomiglianza o 
di dipendenza , fi leghino fcambievolmente 
tra loro, lìcchè in apprefib al rinnovarli delL* 
una le altre pure risveglili; l’atto col qua- 
le 1’ anima ne fente il risvegliamene) dicefi 
remini/cenza , e quello con cui s’ accorge d’ 
averle avute altre volte, fi ricono [cimen- 

to : la facoltà poi eh’ ella ha di aver nuo- 
vamente prefenti l’ idee e le nozioni delle 
cofe pafiate , e di riconofcerle vien detta 
memoria , e quella che ha altresì di compor- 
le e ordinarle a fuo talento in diverfi modi, 
fi dice immaginazione . 

Il piacere, o indolore provato da un og- 
getto, fanno che l’anima Tenta per elfo della 
propenfione, o dell’ avverinone y la prima è 
quella che chiamali amore , la feconda è quel- 
la, che diceli odio ; e da quelli due affetti 
primar; derivano tutti gli altri . 

Al prefentarli del medelimo o d’altro li- 
mile oggetto l’anima fovvenendofi del piacere 
o del dolore, che prima ne ha fentito , fi 
determina ad abbracciarlo o fuggirlo; quello 
è la volizione , o T atto della volontà : e fic- 
come quell’atto ella fa che dipende da lei' 
medefima , non da alcuna caufa da lei diverfa 
che a ciò la necefliti ; così non pub dubitare 
della propria libertà . 

Fat-- 
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Fatta la determinazione dèlia volontà , 1? 
anima imprime nelle membra del corpo i 
movimenti neceffarj. per efeguirla : quello è 
un effetto della l'uà "forza mptrice^ o della fa- 
coltà di agire fuor di fe HefTa ■*. 

Volgendo l’attenzione fopra di fe medefi- 
ma l’ anuria divien. confapevole del fuo (lato, 
attuale , della fua e.Gltenza r della fua identi- 
tà o perlbnalirà , e quella è la cofèfonzi. 

Fiffanda 1’ attenzione fopra. una fola quali- 
tà di un oggetto*. Ta fepara da, tutte i’ altre,. 
e fe ne forma- un 1 idea, o una nozione fiac- 
cata, ecco T afìrazione \ feparando da molti 
oggetti le qualità >. che a tutti fono comuni * 
forma di effe un- aggregato-, e quefi’aggregato: 
contempla foratamente dagli oggetti indivi- 
dui, da cui l’ha tratto , ecco la formazione- 
dell' i die e delle nozioni iiniverfali ; unifce 
infierpe più idee di cofe ,, die attualmente ia, 
niun luogo non confìllono , etco la comproft- 
zìone delle idee ; divide un’ idea compolla nel- 
le idee femplici da cui rifufta , ecco la fcom- 
pojìzionc dell' idee ù l' anali fi 

Il lungo efercizio di fare avvertitamente 
alcune colè- fa che l’ idee , ed. i‘ moti corporei 
ad effe corri lpondenti fi leghino per manièra - ' 
fra. loro, che le une prontamente richiamiti 
gli altri, e le cofe fi efeguifcano fenza che 
p,iù vi fia bifogno d’ un’ attuale - rifleffione ; 
quello è 1’ abito ò I* abitudine . " 

Se l’ anima lafcia vagare il penderò fui- 
le. idee , che da fe vengonfi risvegliando 

K 5- fSllr 


21 6 ' Psicologìa 

fenza riflettervi avvertitamente ; ciò dicefi 

di Jìr azione . 

Se per troppa fcarfezza di fpiriti animali, 
c per altra ragione le imprefifioni diventane! 
deboli , che l* anima non ne abbia più co- 
feienza ; allor fi dice fopita nel fanno . 

In queAo medefimo flato però fovente al- 
cune idee risveglianfi , le quali non e/Tendo 
dirette avvertitamente dall’ anima formano 
per Io più delle combinazioni flraniflìme ; e 
di qui nalcono le flravaganze de’ fogni alle 
quali pur di molto fi aflòmigliano quelle dei 
delirio , e della pazzia . 

m Ma anche ne’ fogni alcune volte , e fpe- 
*ial mente in que’ de’ fonniloqui e de’ fon - 
m ambuli , così l’idee, come le azioni ad ef- 
fe corrifpondenti confervano quello flefio or- 
dine , che han nella veglia , e ciò non po- 
tendo allor dipendere dalla riflefflone attua- 
le e deliberata , dipende invece da una riflef- 
ftone indeliberata e abituale , che a quella 
fupplifce. 

‘Tutte quefle operazioni derivano dalle fei 
facoltà y di fentire , di riflettere , di conofcere t 
di ricor dar fi , di volere , e d’ agire . Ma come 
l’anima eferciti la più parte ditali operazio- 
ni , come tenta , come percepita , come at- 
tenda , come rifletta , come conofca , come 
conrempli, come fovvengafi , come agifea e 
dentro e fuori di fe medefima ; in qual mo- 
do fia ad efia comunicato il movimento delle 
libre del cervello, da cui la fenfazionc e la 
' . " P«- 
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percezione hanno l’origine ; come quello mo- 
to medefimo dagli organi efleriori per mézzo 
de’ nervi al cervello fi rrasferiica ; come ven- 
ga eccitato nella piò parte degli fielfi organi 
efteriorr; che cofa fiano » ini ri nfcca mente i cor- 
pi che r eccitano, j. che cofa intrinfecamenre fia 
l’anima fiefla Ir): fono mi ile ri per Ja mafit- 
nia parte a-, noi tuttora, impenetrabili 

k & mis- 


ti che cofa intrinfecament: fia l' anima ftejfa ). 

(r) Il P.. Soave r quantunque- fiali {Induro- di 
mettere in pieno firme la fpifyuaHtà.» e lem pii, 
cita dell* anima, non lafcia però di ripetere ,, 
- ficcome à- fatto, piti fopra ( Sezi K c* $•. art. 2. 
p. 71..}, che con- tutto» quarto niente: ancor» 
.lappiamo» di ciò» che- Panima fia in fe (Iella . lo» 
aggiungo , che non foio fiarno» incapaci di. pene?- 
trare, qual fia propriamente la iva. intima effenza , , 
ciò. ch’ ella ì intri nf eoamente in- fe fteffu , nu 
aon ancora. Tappiamo dire , qual fia il knfo pro- 
prio della» voce anima , o per meglio- dire, non» 
ci fiamò pur accordati- nel determinarne il' ligni- 
ficato*;. fu: di che- vegga!! I* nota. (B) p. $z. in 
propofiro della definizione- ivi' datane dal- N; A. 
E' mentre non- abbiamo fapuro. convenire di ciò 
che dee intenderli- per là voce anima,, fiamo Tu- 
bilo pa/Ta ti a fondare una. fetenza dell'anima.. 
Il che mi a determinato a proporre' i£ quelita 
full» polfibilitàì di un» plico logia . 
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DUBBJ SULLA POSSIBILITÀ ’ DI UNA 
PSICOLOGIA . 

Una faenza dell* anima umana ò ella poffibile? 
Qui non trovo che la Scuola Cartefiana capace 
di fondare una vera fetenza delPanima umana ; 
mentre ftabilifoe per principio, che la noftr* ani- 
ma fi conofce da noi prima, con piti chiarezza 
e con piti certezza che 1’ efiftenza medefima di 
qurl corpo a cui è unita. Ma riguardo a tutti 
gli altri che fi veggono privi di si chiara luce , 
il cafo è molto diverfo . Non avendo elfi dell* 
anima una cognizione diretta , e immediata, ma 
foltanto ammettendola come una fuppofizione {, i), 
par che non dovettero correre così prefio a pro- 
nunziare fulla di lei origine , natura , effe tua , fua 
condizione antecedente alla unione coi corpo , 
fuo flato doplRptfcparazione , fui tempo in cui 
viene ad informarlo, il fuo commercio col corpo, 
e le leggi dell’ unione , la fua fede , il fuo dettino, 

. e' mille altre queftioni acceflorie e fubordinare 
alle precedenti * La notoria oppofizione delle fanta- 
diche fentenze dei Metafifici fui predetti articoli, 
lungi di far meritare alla pficologia delle fcuole 
il titolo di fetenza, non dovrebbe farla caratre- 
lizzare altrimenre, che come una storia curio fa 
delle r amanza f che opinioni dei filofofanti full * 
anima umana, A quello fi riduce tutto ciò che 
i Signori Metafifici vengono a definire con tanta 
gravità e in tuono dommatico intorno a cofe 
cinte da pertutto eli foltiffime tenebre . Nò mi 
fa mentire il noflro Ab. Genovefi allorché in 
' con * 

(i) Vedi sopra nota (c) p. fé. 




di uva Pficologìa-. 219 

confimìle propolito così fcrive : ,, Anzi oftervando 
„ le difcordie de’ maggiori filofofi di ogni fecola, 

,, le fooncezze delle' loro ‘opinioni , le a (Tórdi ti 
„ porte in chiaro fu tale materia, ardifco after- 
, r mare , che come molte altre cofe in filofotu 
„ naturale , così quefta fia fopra tutta la capaciti 
,, degli uomini ” (1) . 

Or io domando ai Signori Metafifiei : anno 
«dì ben riflettuto ai principi fopra i quali anda- 
vano a fondare la fcienza della pficologia ? Che 
certamente in ogni facoltà lì dee fopratutto e 
prima d’ ogn’ altra cola bad.are ai dati che li 
inno * 

Per vedere fopra quali dati fi può fondare un*» 
pficologia, non bifogna trattare dell’anima in- 
definitamente , ficcome tuo! fard , feguendo fenza 
verun difcernimento la frase delle scuole , ma ò ne. 
cedano fidare prima di tutto la precifa nozione 
di quefto vocabolo , fpecialmeute avendo ri- 
guardo ai molti fenfi nei quali h preio d.ù 
Metafifiei ficcome abbiamo già più fopra ofT-T- 
vato (2) . Dove fi è fatto vedere come in bocc’ 
agii Oeftì filofofi la medefima voce anima ora 
, dinofa.il folo principio della vita organica co- 
mune sì agli uomini come agli animali , ed ai 
vegetabili apcora ; talvolta lignifica* il principia 
, della vita « della fenfibiliti propria foltanto dei- 
regno animale ; tal’ altra il principio intellettivo 
e libera proprio della, fpecie umana ; più fovcnte 
fi adopera per dinotare il principio univerfale. 
della vita, organica ,. della fenfibilità , della ra- 
gione, 


(1) Lettere Famil. lett. 2. all’ Ab. Comi ?.. a/ 

(2) Nella nota, (b) p. 32, 3$. k 
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gione, della libertà e di tutto quanto cofiituifce 

la vita umana . . 

Ciò chiaramente apparisce allorché diftinguono 
■eli’ uomo l’anima dall 1 anima , I’ anima dalla 
mente y lo fpirito dell* anima. Onde dicevano gli 
antichi, che l’uomo cofiava di corpo, di anima, 

• e (J e ll a mente y colla quale ultima voce G dino- 
tava in modo particolare il principio intellettivo 
e libero propria e privativo della specie umana, 
né fi. trova mai usata per Ggnificare il solo prin- 
cipio della vita, o quello della senfibilità comu- 
ne alle altre specie di animali» Così altri diflin- 
guevano nell* uomo lo fpirito , l* anima ed il 
corpo , ; dove i Ggnificati delle voci spirito ed 
anima fi manifeftano- dall’ ideila gradazione . E 
il noflro Leonardo Maruggi nelle note full’analifi 
dell’ umano- intelletto’ del P. Soave inferita da lui 
nella fua edizione latina di Locke : nonnulli 
animano , ani munì , mente»/ cìiftinguunt, ani - 

mani appellant principium quo vivimur , animum 
quo perfentifcimut , mentem qua intelligimus ac 
fudicamus <i) . Su di che gioverà consultare »- 
dizionari latini e greci di Facciolati , di For- 
cellini,. di Stefano, dai quali fi poffono ricavare 
tutt’ L lumi per i senti particolari o promiscui 
di corefte voci ». 

Tutto ciò ne ricordà le due e ie treanime date 
*g f v uomini dall* ahtica filosofia , la vegetativa , di- 
co , la. {enfiti va , e la intellettiva’ o razionale . 
Tanto era negli: animi radicata’, quefla opinione 
delle tre anime , che quei filofofi a* quali eda 
poco arrideva , forfè perché piò amici dell’ uno 

che 



(1) Tom. X. pag. 218. 
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che def trino, altrimenti non feppero foftenere la 
loro fentfqza, che per via di tranfazione cogli 
avverfarii , vale a dire , con ammettere nell’uom» 
le tre fodette anime, ma fucceflivamente non 
già fimulraneamente , dicendo che nella generazione 
l’uomo è prima informato dall’ anima vegetativa, 

la quale poi fi dilGpa e fi diffolve come fuperflua 
fopravvegnendo 1’ anima fenfitiva , che contiene 
in fe 1* una e l' altra virtù ; e quella del pari 
per la medefima ragione a fuo tempo cede il luogcf 
all* anima razionale , eh’ e la radice della vegeta- 
bilità e della fenfibilità (i). E febbene la moderna 
fiiofofia non parli che di una fola, fi dovreb» 
be prima d’ egn’ altro penfare a conciliare una 
tal discordia . La quale nafee da quiflioni affai 
più importanti ed aftrufe , vale a dire- , fe la 
▼ita organica del corpo umano ripeta il foo 
principio dall’anima razionale o altronde,* fe l* 
fenfibilitì debba ripeterfi dall’ ifteffo principio- 
della vita organica , o debbafi attribuire all ani- 
ma razionale . Mentre Cartello , fattofi autore 
di una nuova fiiofofia full’ anima,, e fuppofti gl» 
animali altrettanti automi privi affatto di q u *’ 
lunque fentimento,. refe la vita corporea inut- 
pende me dall’ anima , ficcome; un rifuhato. del 
calore che mette in moto gli organi della vita 
corporea; e definì 1* anima una fostanza penfante % . 
volendo colla voce pen fièro esprimere non. solo- 
la razionalità , ma eziandio la: senfibilità' •• 
Sifiema da lui promo'lo contro rutta 1 antica 
fiiofofia , che , ripetendo la. fenfibllità. dall iOeffo 
r pria. 


(i) Vide Pbilof. Augisfliniana tom . V. P» 
tbjipc* t, J. *5 9* ** 7» F* 5*5* 
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principio vitale dell’organo corporeo, ammetteva 
liti’ anima fenfitiva difiinta dalla penlante .propria 
dell* uomo, e media tra il corpo e la mente. 

Che fé Cartefio ripetè la vita organica del cor- 
po da un principio diverfo dall’anima penfante , 
volle però dare a quella la fenfibilità di cui lì 
m olirà no dotati gli animali . I Metafifici feguiri 
fedelmente dal nortro P. Soave , par che abbiano 
a capo chino adottata l’idea di Cartello per quel. 

’la parte che toglie un principio fenfitivo diverto 
dall’ intellettivo , fenza brigarli delle ragioni dell* 
opoofto partito ; ed avendo come un dato ficu- 
ro , che il principio penfante, offia l’anima in- 
tellettiva fblTe puranche il principio e la forgente 
della vita organica del corpo , fono caduti fpon- ' 
taneamenre in una manifefta petizione di princi- 
pio , fupponeudo per 1’ appunto quel’o che viene 
fortemente contralla.ro , e che forma il nodo del- 
la queftione ; mentre non dovevano ignorare ciò 
elicne pen fa vano le più celebri fcuole antiche , la 
'Platonica e 1’ Arillotelica , e tra i moderni un 
Campanella, un Gafiendo , un Cudvort , i quali 
apertamente ripetono la vita del corpo da un 
principio dipinto e diverfo dall’anima intelletti- 
va,- non dovevano ignorare , quanto oroblemati- 
ca forte la loro pofizione , dopoché il Genove!! • 
l’aveva con tanta predfione rivocara in dubbio 
full’ autorità di tanti fornmi filofo.fi, ed egli me- 
defimo erafi dichiarato per la fen renza oppofia , 
ficcome fi è già ortervato nella precedente nota . 

Il che non dico per richiamare in òcena la 
pluralità delle anime date a ciaschedu i uomo dall' 
antica filosofia . ma unicamente p»r far vedere i°. I* 
aflbluta necertìrà che abbiamo di fidare di-comu- 

. . : .. . - ne 
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ne accordo U senso della voce anima , giacchi 
non s’intende da tutti nel medelimo lignificate ; 

per far conoscere , da qua! sorta di quiflioni 
dee nascere il senso nel quale deelì .adoperare la 
voce anima in un trattato di pficologia, ?°. per 
far avvertire , quanto fiamo ancora lontani da! 
saper fidare i dati , e fiabilire le bafi fondamenta- 
li di una .scienza dell’anima. 

Se dunque il termine di anima è di un ligni- 
ficato cotanto incetto e dubbio , il secondo paflb 
"da farfr è di mettere a parte il vocabolo pre- 
detto , per rivolgerli unicamente alla cosa per es- 
so lignificata , vale a dire, al principio deila 
vita organica, della senlibilità e della razionalità. 
Sicché il-primo quelito è di determinare , fe fi 
debbono ammettere tre principii diverfi nell’ uomo 
o due , o uno sottan.ro , da cui proceda la vita 
organica, la senfibilità e la razionalità: ma non 
dovendoli ammettere che un fol principio il 
fecondo quelito V, di efaminare , quale fi« di tutte 
le facoltà ed operazioni attribuite all’anima , la 
dote , o il princìpio fondamentale da, cui tutte 
le altre debbano derivare; cioè a dire, fe la vi- 
ta organica debba ripeterli dal principio psnfante , 
o al contrario il fenomeno del ptnfiero debba 
dedurli dal principio vivificante del corpo . 

Perchè qui ancora vi fono due temenze diame- 
tralmente oppofìe . Gli fcoladici , che ammette- 
vano nell’uomo tre principi tra loro realmente 
didimi , foflenevano , che il principio vegetativo 
fervide di materiale alla fenfibilirà , e queda ne 
fomminidralTe alla intellezione . Qui tres animai 
•uelut tres fubftantias re diftinèlas , vegetativa™ 
qua ftt materie! fenfitiva ; fenfuivam , qua fit 

J'- : ■ v ■ wa* 

■» • 
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mattries inte/le£livtc ; SÉ>* intelleftivtM , qutt aSlus 

fìt , in homìns pufuerunt (i). 

QuefU maniera di penfare circa la dipendenza 
dalle anime , fra toro appoggiavafi fopra un fatto 
incontraftabile , cioc! , che 1 ' uomo primi vive , 
odia vegeta foltanto , ficcom’è nel primo dato dell’ 
embrione; poi ferite , quando cioè gli organi anno 
^cquidato quel tono eh è neceflario a produrre la 
fenfazione; in ultimo ragiona : n'e fi può concepire 
capace di fenfibilità e di razionalità lenza fupporlo 
prima vivente. In guifa che, mancando la vita 
organica , fufcùto .celta in lui la fenfibilità , la 
razionalità e tutto il redo delle fue facoltà » 
laddove pub accadere benidimo h ficcome Io fpe- 
xiinentiama tuttodì , che l’ uomo , -confervando 
Ja vita organica, perda ogni fenfibilità e forza 
calcolatrice. Donde legue, che la vita organica 
iia la bafe. n^cedaria delia fenfibilità e della ra- 
zionalità, e non viceverfa , E percib ,. fe la ra- 
zionalità e la fenfibilità dipendono dal principio 
vitale , quello riputir fi dovrebbe il dato fonda- 
mentale. di tutta la ferie delle facoltà ed opera- 
zioni attribuite all’ animi, o alle anime. 

Mi i mudimi Merafifici , i qnali non vogliono 
rteonofeere. che una fol’ animalo un fol principio 
di tutt’ i fenomeni dell’ uomo vivente , contenti 
di aver fuppodo , che il principio razionale aveffe 
la virtù animatrice del corpo. , la forra motrice 
del medefimo, e la fenfibilità , poco fi fono curati, 
ficcome abbiamo poc’anzi accennato, di evacuare, 
le ragioni dell’ oppodo partito , e molto meno di 
far vedere qual relazione flavi, tra la razionalità e 
ì., la 


( i > fìenaenfis Metaphyf. P. III. Schol. !• ad 

prop. XXV. 
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{a vira del corpo ; vai quanto dire , la dipendenza 
della vita organica dal principio penfante. E mentre 
non coda nè dell’ idea precifa della voce anima , 
nè della unità del principio difegnato con tal 
vocabolo, nè della dipendenza dei principi , nel | 


calo che fi fuppongono diverfi , nè della dot? 
fondamentale, nell’ ipotefi dei moderni metafilìd, 
che ad una fol’ anima , o ad un fol principio ri- 
ferifcono tutre le facoltà ed operazioni competenti 
alla natura umana , mentre , dico , niente Tappia- 
mo di ficuro circa quefii primi dati , abb amo 
nondimeno prerefo di pronunziare definitivamente 
Culla natura ed efTenza dell’anima . Ecco fopra 
quali olcuiità ed incertezze fi è fondata la plico* 
logia delle fcuole ! 

In quello conflitto di opinioni , fe mai dietro 
un elame rigorofo ed imparziale non fi trovale 
plaufibile nè l’ iporefi delle tre anime, nè quella 
di una loia , ma fi veniflfe di comune accordo a 
conchiudere per quella che piacque al nofiroGeno- 
vefi , il quale apertamente diflingue nell' uomo il 
principio vegetativo e fenfitivo efpreflb da lui 
col nome di anima , dall’ intellettivo e libero 
difegnato col termine proprio di mente : o pure 
fi riconofceffe nell’ uomo un’ anima fola , ma 
fecondo l’idea dell’ Ab. Condillac, il quale vuol 
ridurre tutto il di lui fifiema intellettuale ad un 
fol principio , in queflo fenfo cioè , che tutte le 
facoltà ed operazioni dell’ anima non fiano che 
altrettante forme diverfe della fenfazione , 0 la 
fenfazione trasformata in varie guife ; conchiuden- 
dofi , dico , di comune accordo per una di quelle 
opinioni, bifogna vedere , qual farebbe la folte 
della pficologia in quelli due cali. 


jOoqIc 
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Or fi comprende fubito , che nell* ipotefi del 
Genovefi tutto ciò che riguarda la vegetazione del 
corpo umano , la Tua vitalità , la fenfibilità con 
tutte le feguele dì quella , competenti all’ uomo 
in quanto animale , non potrà edere più l* affare 
della metafilica , ma piuttoflo della fifiologia per 
quella parte che riguarda i fenomeni del corpo 
umano animato e vivente , o fe fi vuole , della 
Zoologia , dove fi tratta di ciò che compete all* 
uomo in quanto animale ; giacché la fua dote o 
caratterilfca diftinti va non confifle in altro che 
nella nfente, ficco ne ofiferva il medefitno Geno- 
vefi. Come voi, die* egli, avete tolto alP uomo 
l’intelletto e la fignoria dell’ arbìtrio , egli fi 
trova confufo con tutta 1’ altra malfa degli ani- 
mali (i) . 

ciò dicendo temo di ledere in menoma parte 
i diritti delia metafilica falle cofe invifibili ed in- 
corporee, giacché fecondo quella filofofia , tanto 
1* anima degli animali , quanto fa vegetativa e 
fenfitiva dell’ uomo fono di natura interamente 
diverfa dalla mente, olìia dall’anima intellettiva 
prooria e particolare alla fpecte umana ; efi. ndo 
quella corporea, corruttibile, mortale , e quella 
incorporea, incorruttibile , immortale. . 

Or quella filofofia delle due anime de'l* uomo 
non era miga un qualche rancidume delle antiche 
fcuole monacali , ma ò (lata in cred to fino alla 
metà del fecolo paffato preffo i primi luminari 
della francia d’ Alembert , e Diderot, i quali nel 
formare l’albero enciclopedico, propofero di fi in- 
tamente fotto la pneumatologia , la feienza dell* 
anima fenfitiva e della razionale. 

Tolto 


(i) Metafilica italiana, Antropologia c. z. 
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Tolto dunque dalla phcolcgia delle fcuole tutto 
cìò che riguarda il principio vitale , vegetativo e 
f e n fi t i v o del corpo umano, dovrebbefi eiia ridurre 
al principio razionale e libero difegnato col voca- 
bolo di mente , o di anima intellettiva . Sicché 
remerebbe a vedere, Cfe fra poffìbile una pficologia 
in quanto fi reftringe all’anima intellettiva fol- 
tanto . 

I Pficologi , ad eccezione però de* Cartefiani , 
confeflano ben volentieri di non avere dell* anima 
e particolarmente delia intellettiva , una cognizione 
diretta e immediata , ma di conofci-rla lolamente 
per via d’ induzione, cioè a dire, per le Jue operazio - 
. ni , o , ficcome fi efprime il N. A, , per via di 
fupp’.fizioue ( x - ) , perchè credendo elfi affatto im« 
p'ofT:bi!e, che il penlìero, il giudizio, il raziocinio e le 
altee operazioni relative all’ intelletto pedano proce- 
dere dall'* organo corooreo , fuppongono contener 
nel corpo umano una foftanza di natura interamente 
•diverfa , cioè incorporea ed incorruttibile , cui 
danno il nome di anima e di mente Capace di 
quefìe operazioni. Ma non per quella diverfità 
di natura, il corpo e l’anima coftituifcono due 
efleri fra loro diftinti ed indipendenti 1 ’ uno dall* 
altro, nè la loro unione può ailomigliarfi a quella 
del Nocchiere alla nave , ficcome 1 * immagù ò 
Platone . Giacche , fecondo la comune filofofia , 
il. corpo e l’anima fi riguardano come due efleri 
incompleti e rendenti ad unirfi vicendevolmente , 
per formare un tutto individuo di terza fpeiie , 
che non appartiene più nè alla darti della materia 
bruta, nè a quella dello fpirito puro . Quello 
tutto è appunto I* uomo , comporto di due pre- 
cipue 


(i) Ve# fopra nota (c) p. 36. 
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cipue parti di natura totalmente diverfa , ma 
coliituenti una fola ed unica fodanza , un fole 
ed unico eitere individuo, una fola Perfona, In 
virtù delia quale unione , tutto ciò che all’ uomo 
compete non dee attribuirli all* anima o al corpo 
efclnfivamente , come fe uno di elfi operafTe. ifo- 
laramente ed indipendentemente dall’ altro . E fe 
fuol dirli , che 1* anima percepire , giudica , vuo • 
/e, operai fenrpre s’intende in quanto è al corpo 
unita/ parimente non fi dice, che if corpo vive, 
fi nutrifce , vegeta , che in quanto t dall’ anima 
informato (t) . 

Polla dunque la dipendenza mutua di quelle 
due parti-, -e pollo che noi non polliamo avere ' 
una cognizione dell’anima indipendentemente dal' 
corpo a cui è unita , Gccome poliamo beniffimo 
à .■♦re una piena cognizione di un corpo efanime, 
par che fia difficile dì filabili re una fcienza dell* 
anima feparatamente dall’ organo corporeo con 
cai forma un tutto individuo , ciol la Perfona 
eh’ è il foggetto di rutre le azioni e paiTioni at- 
tribuire or alP anima , or al corpo. 

Fin qui non ho confiderato che femplicemente, 
la dipendenza mutua dell’anima e del corpo fra 
loro , dove non fi fa decidere , fe fia il corpo 
die porta e regge l’anima, o quella quello ; e 
mi è fembraro poterne legittimamente conchiudere 
di non doverti divìdere la fcienza dell’ anima da 
quella del corpo con cui forma un tutto individuo 
di terza fpecie . Ma che diradi , fe fi confiderà , 
quanto fortemente preponderi la dipendenza dell’ 
anima intellettiva dal corpo ? Balla fare attenzione 

a quel 


(i) Vedi fopra nota (g) p* 44* 
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a quel tanto che di volo ne accenua l r Ab. Geno- 
veli parlando dell’ uomo ; „ A confiderarlo d’ 
„ apprtlfo , die’ egli , fi vede, che 1* edere di àni- 
ìy . tnale n’ è la baie, fu cui fi appoggia il proprio 
„ edere d’ uomo , ed a cui indivifibilmente fi avvi* 
,, ticchia in quella vita terrellre . L’ animalità fem- 
„ bra un tronco felvaggio, fu cui è l’ uomo innefìaro. 
„ Tutte le funzioni della mente, eziandio le piti 
» fublimi , tutto quanto fente , penta , patifee , 
„ gode , à un attaccamento con quella baie , at- 
„ taccamento fi fi retto , che non farebbe polfibile 
„ formarli alcun gìufio concetto delie azioni e 
„ pallìoni dall’ animo , fenz* avere un abozzo 
„ almeno ed un leggiero di legno del corpo e dell* 
,, animalità del corpo ” (i) • 

In fatti ò da notarli , che i più cofpicui pficologì 
moderni, ed il N- A. in particolare non fanno 
dilpenfarfi dal ricorrere in ogni occafione al mecr 
canismo dell’ organo corporeo per la fpiegazione 
delle operazioni proprie dell’ anima intellettiva • 
Se dunque fi ò d’ accordo fu di ciò , che la ne- 
celfaria ed incalcolabile dipendenza dell’anima dal 
corpo non permette di trattar di quella fepanta- 
menre dall’organo corporeo, par che fia fuor di 
dubbio la impiflìbilità di una pficologia , odia 
di un trattato dell* anima fola . £ quantevolte 
quelle due parti componenti un tutto individuo 
fi debbono ancora unitamente fludiare , chi non 
vede, che un tale ftudio , ne mena direttamente 
a quello del corpo umano animato e vivente ? 
Tal è il punto di veduta lòtto il quale fu riguar- 
dato 


(*) Mttafifica itali sua P, lll% Antropologia 
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dòto altra volta il trattato dell anima . De ani’ 
ma , five de corpere animato (i). Sicché , in 
vece di propotfi a giovanetti un trattato dell* 
anima ripieno di notizie relative alla organizza- 
zione corporea non ancorada elfi rtudiata , ficcom* 
è appunto la prefente pficologia , farebbe miglior 
configlio il pro:>orte lo rtudio dell’uomo , avva- 
lendofi dell’ apertura , che , in villa di quelle 
confiderazioni , ne diede 1’ Ab. Ge-novefi , allorché 
nella matura età fi determinò a dare nella Me- 
talli. a italiana i ’ ant rtpoiogia in luogo della pli- 
co! ogia , lenza che niuno abHa Caputo finora 
profittare de’ fuor lumi a vantaggio deila gioventù» 
e rendergliene «il giudo tributo in taccia agli 
Stranieri, che poco l’ànno conofciuto ed apprez. 
zato . 

.Fin’ ora non abbiamo ragionato Culla polTìbilità 
della pficologia cfie nella iportfi del Genove!! , 
palliamo a vedere , quale potrebb’ eflere la fua 
fotte rei fiflema di Condillac . 

Suppollo adunque che prevalefle la fua idea , 
dì do verli cioè tutte le facoltà ed operazioni dell’ 
anima dedurre da un Col principio , che farebbe , 
fecondo lui , la fenfazione ; in tal cafo la nolli* 
anima non farebbe che il principio feufirivo . E 
fìccome i moderni metafifici vogliono attribuire 
all’ irttfs’ anima la virtù animatrice del corpo, olfa 
la fua vitalità, fi dovrebbe convenire ancora, che 
il piincipio della fenfibiliti folle altresì quello 
della vita del corpo. Or , fe fi domanda , quale 
riputar fi dee, tra la forza fenfiti va e 1’ animatrice, 
la dote fondamentale dell’ altra ? niuno certamente 

potrà 


(i) Pbi/ofopbia Augujì intana Pbyfie * Part,lIL 
tm, V. p. zzi, 
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potrà concepire la fenfibilità prima della vitalità, 
-mentre quella non pucK aver luogo Terza quella. 
Sicché , dovendoli riguardare la fenfibilità come 
una feguela della vita , ed il principio vitale cerne 
la radice della fenfibilità , ne feguirebbe che 1* 
anima dovefle confiltere propriamente nel principio 
vitale . La plìcologia in quello cafo non farebbe 
che un trattato del principio vitale , e dei fenomeni 
della vitalità propria della fpecie umana ; cofe 
che rientrano di pieno diritto nella fifiologia del 
corpo umano animato e vivente . 

Dagli efempj di quelli due fiflemi,di Genove!! 
£ ci Conclillac fi pub facilmente argomentare , 
qual debba edere la Icluzione dei quefiti propofii 
fulla vira, la fenfibilità , e la razionalità; cicli, 
fe debbano ripeterli da tre principi difiinti e diver. 
fi , 0 da due , o da un folo ; e nel cafo che il prin- 
cipio vitale del corpo fofTe tutto diverfo dal razio* 
naie , vedere , fe la fenfibilità fia dipendente dal 
principio viia^ , come una feguela ed un attributo 
della vita piopria del regno animale , opure rtn 
fia eòe una cefi» Tfleffa col principio razionale , 
ficcome opinò Cartello contro tutta 1' antica filo, 
fefia . E quantevolte uno debba efTere il principio di 
tutt'i fenomeni dell’ uomo vivente, efaminare qual 
fia la dorè fondamentale di tutte le altre , cicò, fe 
Ja vitalità fia la forgente della fenfibilità e della 
razionalità , o quella fia il principio della vita 
corporea , e della fenfibilità. E tutto ciò dimoftra 
evidentemente i’ impolfibilità dì avere una vera 
feienza dell’anima indipendente da quel’a dell* 
organo corporeo , e diverfa dalla feienza dell’ uomo. 

Tutto ciò che finorafi è detto non à riguardato 
che la pficologia ordinaria detf£ fcuole , ma elTtndo 
piaciuto al K A. di concatenare celi’ antica 'la 
tìoa* rfLt.il L nux>- 
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nuova, che fifa confittele nell’ anahfì delle facoltà 
e e ielle operazioni dell' anima , perciò bilogna efa. 
minare ancora breve.) ente , in cjudfc porzione 
quetta fi trovi , per vedere le portiamo iufingarci 
di averne una vera , e.atta, e completa . 

Se la pficoìogia. delle fcuole dev’ellere rimpiaz. 
zata da una nuova fcienza dell 1 uomo fondata 
lulia zconomia e fui la -fifiologia particolare del 
corpo umano , farebbe una trartima fconcezza il 
volere in quella feconda parte proseguire fulle 
antiche tracce rtel far l 5 analifi del fiftema jntelier. 
tuale e morale dell’ uomo . L'opochè fi lari 
fidata la teoria della vitalità e di tutt'i fenomeni 
della vite propria della fpecie umana , quile 
incoerenza non iarebbe il ragionare tuttavia fui 
termine vago ed incerto di anima , delle fue 
facoltà ed operazioni \ Ma vediamo qual fia lo 
flato attuale di quella parte della metafifica. 

I. Su! principio vorrei chi i moderni metafifici 
analizzatori dell* umano intelletto 6 rivolgertèro 
finalmente ad oflervare , quanto arbitraria lia ed 
incortarit* la enurneraziane delle umane facoltà , e 
ciò in confeguenza della loro pficoìogia; di che 
ne ò accennato già qualche cosa nella Logica , 
rota (bà p. pi. > 

Un’ antica, partizione portava memoria, tnteU 
letto e volontà : un altra ne numerava cinque ; la 
facoltà vegetativa , [enfiava , appetitiva , loco- 
motiva, e intellettiva Brucherò c in- 

forma di Un altra più cui io!a ‘enumerazione delle 
attribuzioni dell’ animi lOncepita così : de animai 
partibus tribù* , ( concup ì feensf irafcsns & ratio- 

f t ) P h i lofi . 
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n.ilh,) vìrtuùbus qtcatuor { prudenti* , fori'nudul 
jfdftìtia^ temperanti* ) f acult.it. bui qtiinque meni, 
cogitatio , judicium five opinio , imagi natio , 

J enfia (1) . Bacone pofe , memoria , imma- 
ginazione , ragione . Ad alcuni piacque ri^ 
chiamar tutre le operazioni procedenti da que^o 
principio animarore dell’ uomo a due principali 
• facoltà , 1 ’ intelletto e la volontà . 11 GeriOVefì 
ar.cor egli amò quella diflinzione di facoltà prin- 
cipali e fecondane, mettendo nella prima clad'e I* 
intelletto, la libertà e la forza motrice (2). All* 
intelletto ridulTe la Tentazione', la percezione, l* 
immaginazione, il giudizio , il raziocinio , la rifl.'f- 
ftone , l’ attrazione , la memori^ : alla liceità , 
i defiderj , le inclinazioni , le paflioni , gli 
affetti &c. Ma nella logica italiana (ì fpiegò 
di'* famente nella enumerazione delle principati 
facoltà dell’ anima, dicendo , intelletto, appetito, 
libertà , forza fenfitiva , forza animatrice , lorz.i 
motrice del corpo ($). Il P. Soave ne numerale':, 
che fono la facoltà di feruire , di riflettere , di 
conolcere, di ricotdarfi , di volere, di operare . 
Nel che molto fi è difeoflaró dall* Ab. Con;!: iac, 
foo prototipo, il quale ancora ne numera sei , ma 
diversamente concepire , cioè, attenzione , paragone, 
giudizio, rifleflìone , immaginazione, raziocinio, che 
riduce tutte alla facoltà di fentire,di cui non fono 
fhe- altrettante modificazioni diverfe . Qucjlo è v 
quello che dice nella logica , ma nel corfo di fìu- 

•L 2 • & j , 

(1) Bruckeri Hi fi. Pbil. toni. HI. Peri od. .IL 

P. II. §. 1 p. ex Joan. Dama fieno èau. 

Le Qtiijen. tom. 1 . p. ^74. 

(2) Artis logico-crine* Iti. L e, U §.7. io. 

‘ (3) I. f. 1. §. 2. 
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<jj , lezioni preliminari , articolo fecondo diftingue 
intelletto e volenti , fubordinanefo a quella tutte 
le operazioni che nafeeno dal bi fogno, corre i dp- 
fiderj , le palfioni &c. e a quello le altreche fa- 
lcono dall’ attenzione , quelle fìeflè che nella 
pagina precedente aveva dedotte dalla fenfa2;or.« ; 
aggiugnendo, che quefle due facoltà , intelletto e 
colenti foro comprele in una farcirà più generale 
che fi remina pen/tero . 11 Sig. Daube nella fua 
Ideologia riduce anch’ egli tutte le facoltà e ri. 
affettive operazioni all’ intelletto e alla volontà; 
sotto il primo comprende il fentimento della prò. 
pria efifienza , che diftingue dalla Jenfazione , 
liccome indipendente dal corpo , I’ atteuzione , 

1’ aflrazione, la memoria , il paragone o giudizio, 
il ragionamento, la riflefTìone , 1’ immaginazione; 
alla feconda riduce la libertà , i defrderj , le paf- 
fioni &c I) Senatore Qeftutt-Tracy infittendo full* 
idea di CondiJIac della fenfazione trasformata , non 
laida di traf&gliere quattro principali operazioni, 
eh’ egli chiama elementari , o primarie , perchè a 
quefle fi rifetifeono tutte le altre , cioè fenfibilità, 
memoria, giudizio volontà-, le quali , die’ egli, 
non fono che altrettante modificazioni dell* unica 
facoltà di fentire. Mille altri efempj addur fi 
potrebbero di una si arbitraria incoftanza , per- 
chè ogn’ uno conofca chiaramente , quanto fia- 
to poco ficure le analifi che fi danno dell’ urnapo 
intelletto . In quefta pplìzione domando , fa du- 
rante quell’ anarchia folliamo fperare un analifi 
vera ed efatta del frflema intellettuale e morale 
dell’ uomo ? 

II. Giovanni Locke aveva già notata la eftre- 
rr a difficoltà di esprimere gli atti interni dello 
ipirito per via di parole valevoli a darne agli al- - 
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tri (Ielle idee chiare (1) . Egli aveva puranche no- 
tato, quanto avelie contribuito a ritardare i pro- 
creili della cognizione disella parte di noi mede- 
limi , la confuetudine di parlare delle differenti ope- 
razioni o azioni dello fpirito fotto il nome di fa. 
coltà 2) . Dond’ è poi venuta la diluzione tra 
facoltà ed operazioni , e tra facoltà primarie e fecon. 
darie : aflegnando ad ogni operazione interna ,0 per 
meglio dire , ad ogni fpeculazione Tulle interne ope- 
razioni , una facoltà propria. Il medefimo Auto- 
re aveva parimente avvertito in propnfìto delle 
due principali facoltà intelletto e volontà , gl’ in- 
convenienti che nafeevano dalla comune maniera 
di parlare delle facoltà dell 1 anima, come fe fcf- 
fero degli efferi reali che producefTero gli atti ri- 
fpettivi di concepire , di volere , di ricordarli , 


d 1 immaginare &c. „ Io temo , diceva egli , che 
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quella maniera di parlare delie facoltà dell’ ani- 
ma non abbia fatto venire a molte perfone 1’ 
idea confufa di altrettanti agenti eh* elidono 
diftinramente in noi , che ànno differenti fun- 
zioni e differenti poteri, che comandano, ob- 
bedirono ed efeguono diverfe cofe , come fe 
foffero altrettanti elferi fra loro. dipinti ; cola 
che à partorito una quantità di rane difpute , 
di difoorfi ofeuri e pieni d’ incertezza fulle 
quelìioni relative a quelli differenti poteri dall* 
anima “ (3) . 

Non e già ch’egli rifiutaffe ali* anima e al cor- 
po le loro proprie facoltà , o che volelfe riprova- 
re interamente il dizionario ed il linguaggio da 
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(1) E Hai liv. IL c . XXI. §. 15, 

( 2 ) lbid. $. 20. 

(j) lbid. §. 6. 
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iuoga rtagtone ricevuto , ma ciò dice ad oggetto 
folo ci rilevare l’errore commeflb nel fervirfi di 
quarti, termini di tante facoltà ciiverle deu anima, 
parlandone come di altrettanti agenti , che anno 
le loro particolari attribuzioni ; e per far avvertire 
in modo particolare , che l* uomo fe propriamente 
L’ UNICO AGÈNTE, a cui competono e da cui 
procedono tutte le azioni diverfe , che fogliono 
attribuirli a tante facoltà dell’anima o dello fpiri- 
ro (i) . 

Quell’ ultima ortervazione foltanto qui accen- 
nata è quella fulla quale conveniva feriamenre 
meditare per capirne tuttofi valore, la forza, i’ 
efìenfione e I’ importanza. E ficcome fi trova già 
fufficientemente sviluppata più fopra nella nota 
(g) p. 44. s’ invitano perciò i grudiziofi lettori 
a rileggerla in quello luogo ; perché pollano pre- 
levarli dall’ errore comune dei Metallici plìcologì, 
i quali , parlandoci fempre dell* anima o del corpo, 
e wai dell’ uomo , diftrupgono , lenza penfarvi » 
quella ftretrirtìma e folìanziale unione da erti 
medefimi llabilira fra quelle due parti, onde ri. 
lulta un tutto individuo , una fola perfora , un 
agente folo ; e con ciò diftruggono parimente 1* 
unità della operazione , la quale non può procedere 
in parte da una fortanza e in parte dajin’ altra, 
ma procede veramente dalla Perfona , oflìa dal 
Comporto di anima e di corpo denominato «omo. 
Se pur noe voglia uno dichiararci per la filofofia 
platonica, la quale, riducendo tutto il vincalo di 
unione tra l’anima ed il corpo, ad una iemplice 
ailtflenza , fa confirtere la Per fotta e l’agente nell* 
anima fola ; ed a quella unicamente aferive tutto 
ciò che T uomo fa e patifee . Dal quai’ errore c» 

fi- 
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richiama per V appunto la predetta oflervazione 
di Loke . 

HI. Non ofiante ciò , fiè profeguito full ifleflb 
tenore di linguaggio ; facendoti tanto cafo dei nomi 
di anima e delle fue facoltà, che fecondo la 
frafe comune, par che non più fiàl’ uomo , e nè 
anche V anima che fente _ , ritiene , . fi ricor- 
da , combina, giudica, ragiona, immagina ,&c.: 
ma la fenfibilità , la memoria , la ragione , la fcnrafia 
&c. : e 1’ anima non fia che il ricettacolo dì 'ariti 
diverfi agenti , dei quali uno è nella parre fupe- 
riore, l’akro nella inferiore; uno comanda, un 
altro ubidifee , un terzo ricalcitra ; o come altri 
fi efprimono , flna parie dell’ anima comanda il 
bene, un’altra il naale, ed una terza ubbidifee 
or all* una , or all' altra . E fe al vprefenre noa 
'più fi ammette 1* intelletto paziente eri agente de- 


gli Scolaflici , non fi lafcia pero di riconofcere il 
fenfo e V intelletto cpme due potenze Jhterarapnte 


didime, delle quali una riceve le ndtizie parti- 
colari ed individuali , e 1* altra crea le uuiverfali; 
una che non lente, n'e porta 1* uomo che agli atti 
animalefchi, l’altra che lo illuflra , Io innalza , Io 
guida per la ragione . Dippiù ewi nell’ anima fteffa 
una facoltà che riceve le notizie, un’altra chete 
conferva e le fomminiftra nel bifogno ; una terza 
le combina fecondo la verità e nelle regole , una 
quarta le accozza con efirema bizzarria Sic. &.c. 
&c. Quello è il ji fui tato delle formole comuni 
dei pficologi analizzatori delle facoltà dell’anima: 
o piuttodo della mal* immaginata partizionedell’ 
anima in tante potenze o facoltà diverfe^. Siamo 
dunque tuttavia , dopo tante analifi dell’ umano 
intelletto , nella porzione medefima in cui fiera 
prima di Lo.cke , quando cioè dcciderafi af- 
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fer^ariyamente nella queftione , Ce le potenze 
«MI* anima fiano realmente ditlinte dall’ anima' 
fleHa , e Ce una facoltà è diftinta realmente dall’ 
altra : un potenti a?, ani ria .e diflmguantur realiter 
cb ipfa animai un reali ttr ipf# potentine inter fe 
cìiflinguantur (i) . Quefiione , foggingne Leibnitz, 
che à efercitato per lungo tempo le fcuole tra i 
Reali, che (lavano per 1 ’ affermativa , ed i No* 
minali , ch’aerano per l ì negativa (2) . 

IV. Molti altri confidili avvilì aveva dati con 
tanto a corgimenro quello primo Anatomilla dell* 
umano intellètto , dai quali avrebbefi potuto ri- 
trarre gran profitto, fe non fol fin#) flati (edotti e 
quali ammaliati da un§ immaginaria plicologia , 
la quale , non rapendo altrimenti spiegare i fe- 
nomeni della vitalità nell’ uomo , ricorse alla 
pluralità delle anime, a ciascheduna delle quali 
affegnava le sue proprie artiibuziom, colle rispet- 
tive potenze o facoltà: e quindi, uscite di moda 
le due e le tre anime, tutte le attribuzioni le ri- 
chiamò in quella che riputaValì la piu nobile , 
immaginando a tal’ effetto , di dover efia conte- 
nere eminentemente le virtù delle animedi ordine 
inferiore . Ma i lumi pofleriormente acquatati , 
mal combinandoti coll’antico’ fificmì , e volendoG 
ciò non ottante ad ogni patto atfòciare il vecchia 
col nuovo , ciascheduno fi è data fa libertà di 
prendere quella firada che immaginava potergli 
meglio riuscire secondo le sue personali vedute ; 
f^oza efierfi mai rivòlti a confiderare seriamente* 
non effere altro quefie decantate facoltà , che 

al- 

‘ (1) Pbilof. Attguftin, ' ibi ci. c. IV. p. 276. 

(a; Nouveaux F finis fur P entendìmtnt burnititi» 
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alcuni vocaboli più o meno inesatti, adoperati per 
esprimere la causa ed il principio di quei fenomeni 
che in noi medefimi fperimentiamo ih qualità d’ 
individui della fpecie umana . E fotto quello 
punto di veduta furono pur in parte riguardate 
da uno dii più fottili pensatori dell’antichità , 
8. Agofìino, il quale dopo aver data la fua de. 
finizione dell’ anima , oflerva , che riceve diverfe 
denominazioni , variti nuncupatur nominibus ; 
Dici tur namque anima dum vegetai , fp ir ititi 
dum contemplata , fenfus dum /enti t , animai 
dum fapit , dum intelligit meni , dum difcernit 
ratio , dum recordaiur memoria , dum vult voluti - 
tas . ijìa tamen non differunt in fubjlantia que - 
madmodum in nominibus De Spirita 

t?* anima ) . Se dunque la nofìra pficologia 
ci à fat-to perdere finanche la traccia dello flu. 
dio cotanto intereflante di noi medefimi , qual 
maraviglia , fe per mancanza di principi fiflì 
e (labili , ci fiamo fparpagliati , e ne andiamo 
errando quà e là fenza poterci riunire e metterci 
nel retro fenderò ? 

V. Ma , come fperare di poterci' una vòlta riu» 
nire ed indovinare il retto fendere , fe non c’ in- 
tendiamo.'’ Quelle che uno chiama, facoltà , un 
altro le denomina operazioni , eh’ è quanto il 
confondere la potenza coll’atto . Quelle che per 
qno fono facoltà principali , per altri fono fecon- 
darle . Gli antichi avevano cosà bene diftintedue 
fpecie di atti della potenza e facoltà cognitiva 
dell’ uomo , che dinotavano con i vocaboli di' 
fentire i& inrelligere , per indicare colla prima» 1 
efprefTione le fenfa/.ioni e le notizie acquili -uè 
direttrmenre per i fenfi corporei , e colla fecondi, 
quelle di un ordine fupcriore , odiano di eofe non 
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loggette ai fenfi , e vifibili loltanto all’ acume 
della mefite , dell’ intelletto , della ragione , Venuto 
Gartefio , volle comprendere le fenla.zioni fotto la 
voce ptnftero , adoperata prima per indicare par- 
ticolarmente gli atti e le cognizioni di quella 
feconda l'pecie . Per Io contrario i moderni Loikiani. 
fotto la voce fenflfilitìl comprendono ancora le 
operazioni le più nobili e fublitni della mente 
umani, efprefle colla particolare denominazione 
di penfiera ; e ciò non per altro fe non perché 
piacque ai Signori Condillac e Deftutt«Tracy di 
prendere per finonimi le parole penfare e femire , 
ed applicare in confeguenza i termini di fentire e 
{enfinone alla memoria , al paragone al giudizio, 
a! raziocinio , alla riflelfione , all* attenzione , 
alla volontà &c, il primo dicendo di quelle 
operazioni , non eflere altro che la finfazione 
trai format a , ed il fecondo , che la memoria, 
confilìe nel fentire delle rimembranze ; il giudizio, 
nel fentire dei rapporti ; la volontà. , nel fentire.- 
dei deftderj «. 

Che fe ci rivolgiamo al lignificato dei vocaboli 
efprimenti le diverfe facoltà ed operazioni dell v 
anima, quale arbitrio / quanta incoflanza / Il 
A. ne à dati frequenti efempj , notando egli 
medefimo i fenfi particolari nei quali di parti vali 
dalla comune dei logici e metafifici ; e noi ancora. 
1’ a' i»ama già olfervato nella logica in propofito 
della diflinzione da lui fatta tt 1 feti fazione e perce- 
zione , del fenfo dato alla parola rìfleffone , a quello 
della facoltà di conofeer » , defla voce idea (i). la 
*i;la delle quali confidetazioni ardifeo affermar® 

di 
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di con poter noi andare avanti nell’ annPfi 
dell’ umano intelletto fintanto che durerà que- 
fio arbitrio nel ^are il fenfo alle voci di cui 
fi dee far ufo ; ma edere artòluta mente necef-- 
f3rio di darvi princìpio dal. fidarne un dizio- 
nario fecondo i} fenfo dato ai vocaboli dalla co- 
ntane degli Autori più acc redi rati ; nè procedere 
a coniare nuove mapjere ili dite , o dare ai vo- 
caboli un fenfo diverfo dall’ ufo, ricevuto , fe non 
dopo il più maturo efame . Ma non è quetto il 
luogo di trattar delle leggi fecondo le quali do- 
vrebbe edere diretto quello dizionario. Solamente 
dirò, che incaminarrdoci alPanalilì predetta per 
quella via, troveremo in eda il rimedio allo fico ri- 
do riprefo .da Locke di riguardare le facoltà ed 
operazioni attribuite all’ anima come altrettanti 
ederl aventi delle particolari attribuzioni , mentre 
altro non fono che vocaboli adoperati per efpri- 
tnerele nodre interne modificazioni ed operazioni. 
Srcchò in vece di più quiflionare , fe il parimente 
fia diverfo dall fenfazione , fe la cognizione da 
diverfa dal giudizio , fe la /enfinone , Videa , 
la percezione fiano una cofa ifìeda o no, P afiare 
fi riduce a determinare il fignificato predio di 
eiafeheduna voce . 

VI. Quanto poi all* 'articolo -in cut fi fa oggi 
propriamente .cònfiflere V anali fi dell' ontano in. 
teli et io . quello cioè che riguarda la generazione 
e la filiazione delle lue facoltà, ed operazioni , 
come apcora 1’ origine delle idee . e di tutte le 
umane cognizioni, che pef mezzo delle medefime 
fi acqui fimo , ne fiamo io. graq, parte debitòri all* 
Ab. Condillac il qual.e ' pendolo da Locke 
cvev’o , ptpccufb di i u p p I i ■■ v i nelle due òpere 
Me ■Itnlazii.r.i , e full’ ormine delle umane cogl i 
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zion: . L* iftefs’ oggetto fi propofe il Si g. Bonaet 
nell analifi delle facoltà deli’ anima . Quindi , di- 
venuta di moda I’ analifi predetta , tutti gli altri 
p'che fe ne fono occupati, àn prefo ciascuno una 
^via diverfa. Ma per 1’ ordinarie non ànno avuto 
ìu mira che una fola parte, del fiftema umano , 
voglio dire , queliti che comprende le cognizioni 
ed i mezzi di conofcere, con qualche quiftione 
luila volontà e la libertà , lenza molto curarG 
delle propensioni ed inclinazioni naturali , delle 
pafTìoni , abitudini , carattere morale , attività , e 
limili altre confideraztoni , che unite alle prece» 
denti formante-tutto il compleflo del fiftema in. 
rellettuale e morale dell’ uomo; eh’ è 1’ oggetto 
proprio e più incerefiante delia cognizione di noi 
ire (Ti . 

Tu fecondo luogo è da notarli , che il metodo 
della ftatua immaginato dai Signori Condillac e 
x5onn$t non può condfirre- che a dei rifultati ro». 
manfeichi , giacchi i noftri fenfi e le facoltà ita*, 
reliettuali colle rifpetti ve operazioni e confeguenti 
cognizioni e idee non fi sviluppano certamente a 
quel modo; e, ficcome ofthrva giudizio fornente il 
I\ Soave, „ di troppa cautela fa di meftieri per 
„ r.on cadere in fuppofizioni inefatte , e non im. 
*» predare alla ftatua limitata ad uno o due fenll 
„ quello che. coll’ ajuto di tutti fimulraneamenre 
„ proviamo in noi fteflì «* . 

Nulla qui dico degli altri metodi dettati piut* 
tofto dall arbìtrio delle mire perfonali , che fon» 
dati fq di principi filli, incontraftabili ed univer» 
talmente nconofciuti « Sicché , dovendo- rifehiare 
di proporre il mio qualunque Gali avvifo , dirò, 
cae fe fi de fiderà di conofcere qual fia in verità 
il primo ed originale Usto dell* umano intelletto , 

N ed 
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ed in quii’ ordine fi sviluppano e fi manìfefiano 
te diverfe proprietà e dori caratteriftiche della 
natura umana , non vi è altro mezzo che d’ iro- , 
prendere a confiderarlo dai pritn’ iftanti della fua 
vira, cominciando- dall’ embrione animato già , 0 
ftudiarne le fafi diverfe tino all’adulta età, e al 
pieno ufo della ragione , formata però in una 
focierà civilizzata , lenza lafca-re di mettere a 
calcolo la condizione dell’ uomo feivaggio ; avendo 
fempre l’attenzione di rilevare i rapporti del fi- 
fìema intellettuale e morale colla filologia , per 
la corrifpondenza cirftanre che vi è tra lo sviluppo 
e la condizione dell’ organo corporeo con queliti 
delle facoltà ed operazioni del principio psnfànre 
ed attivo. 

VII. Tommafo Reid , il quale concepì una 
gìufta idea di una tale iftoria , e ne conobbe tutto 
il merito e l’ importanza , la credè impoli bile , 
folla perfuafione di non poterli altrimenti eleguire, 
che nel calò che taluno poreffe confervar la me. 
moria dei primi momenti della fua efidenza , e 
degli flati fucceffìvi della prima infanzia : còla che 
la Natura non à pofia in nofiro potete . Ma i 
fìlofofi analizzatori dell* umano intelletto , ed il N. 
A. in particolare àn fatto vedere , come vi fi 

I mffa fupplire , quali con eguale fuccefib , colle 
oro diligenti oflervazioni e rifielfoni fu Ilo llaro 
della prima infamia, di cui fi occupano di tratto 
in tratto. Dunque non relia che a rare di propo. 
filo e compiere quell’ opera che fi c già intraprefa 
per parti difiaccate , di cui cominciò a dare un 
ptcciol faggio il Sig. Buffon nelle fue rifidfiojni 
Cullo fiato dell’ infante al moménto delia fua rra. 
scita , che per modeftia fi ,'fiijr.jne di portate 
avanti» Un’iftoria di tal fatta potrebbe sola dicci. 
éf^' frà;o 
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frare quali fiano i principi primitivi, e la codi 
tuzione originale dello spirita umana , e diftin*. 
guerU da tutto ciò eh’ è acceflbrio , avventizio , 
acquifito . Effa sola, dice Reid , merita il titola 
di un’ analifi vera delle facoltà umane . E fino a 
che non fi ottiene , non fi dee sperare un analifi 
esatta delle medefime (i>. 

Ricerche di tal fitta, che formar dovevano!», 
prima bafe della fetenza dell’anima umana, non 
per altro fi fono perdute di vifta, fe non perchè, 

: facendo più attenzione alla parola che alia cofa % 
ci fiamo arredati alla voce di anima v e di 
f pi rito , e poi fiamo andati cercando., qua! wp 
folle la natura e l’ intima edenza. . Il che à 
fatto sì che la difficoltà della- quidione già 
molto grava in fe (leda , fi è accrefciuta smifu- 
ratamente per queda fpeculazione- fulla natura 
dell’anima, ed affai più per efferfi volato, inda- 
gare, dietro la nozione attratta di materia e di 
corpo j, fe 1 ’ anima folle corporea e materiale, <> _ 
no . Sotto il quale afpetto confiderata la quidione 
fi è trovata difficilidìma sì per 1 ’ affermativa * 
che per là negativa ; perchè fe. da una parte s 
' incontra della ripugnanza nel concepire, il pen- 
derò- come- un. modo , un attributo. , un atto 
una fottanz* corporea e materiale, neppure li può 
inre idere dall’ altra , come una foftanza di oatur% ' 
rotai mente diverfa , cioè affatto incorporea ett 
i-xmuteriale , polla ricevere in fe le fot me della 
Cola corporee , rapprelentarfele in tutta la* loro- 
' 4 " r r v f -n. , a -na- 
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riaturalezza ed eltenfio.ne , riceverne tutte le mo- 
dificazioni poifibili , ed e fiere talmente soggetra 
all’ organo corporeo , che fegua per ogni lata le 
lue vicende . ' c 

V 1,1 f- Dalle ri Re filoni , ofiìa dai dubbi proporti 
fu lì a polfibilUa di una pficologia fi e ricavato i°. 
che una fcienza della foì’anima leparatamente daU’ 
organo corporeo con cui forma un, tutto indivi- 


duo non è pofiìbite i a 0 , che in vece dovrebbe 

^ . . . . - . i- • 1 111 • _ I _ * 


fortituirvifi la fcienza dell’ uomo seconda le in- 
dicazioni già suggerite di sopra ; 3 0 . che in quella, 
venendofr all’ articolo anima, in luogo di fpeculare 
fu di quefio vocabolo di lignificato cotanto vago 
ed incerto, dee l’attenzione rivolgerfi unicamente 
a ricercare qual fia il principio della vitalità , 
della (enfibilttà e della razionalità che nell’uomo 
fi ravvifa ; 4 0 . efaminare , fe quelli tre ordini di 
fenomeni provengano da tre 'diver fi e diflinti 
principi, oda due, o da uno foltanto, 5 0 . porto 
eie procedano da un folo , vedere qual fia di 
quell’ unico principio la dote genitrice , fonda- 
mentale delle altie, cioè , fe il penfiero nafta dal 
principio vitale, 0 la vita del corpo derivi dal 
principio p.enfante. 6 ebe trilla dilucidazione di 
cota.li punti doveva dipendere la quifiione della- 
natura dell’anima . 7 n . che sarebbe una ma HI ma 
fconcezza il profeguire 1* analifi delle così dette 
facoltà dell’ anima full’ antica pficologia 8°. in. 
conseguenza, che Don fi può fperare un analifi, 
vera , efatta , completa dell’ umano intelletto 


fe non ò balata full’ antropologia predetta * e 

« ••• » p * \ t ■ 
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carretta nel metodo di rrartarla - Senfa ciò non 
mi rella che a conchiudere coll’ Ab. Geno-, 
vefi , il quale , confiderando lo (lato attuile 

dei- 
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delle ccfe Tn ordine alla mente umana , difle , 
che una tale cognizione fuperava la capacità del 
nojlro intelletto : ,, E fia quefto , die’ egli , il 
„ primo paradoffo il più grande, che fi podacon 
,, verità dire in filolofia , che la mente nofira , 
„ per cui le altre cole conofciamo , fia affatto 
„ ignota a fe ftefla “ (i). 

IX. E deU’anima de’ bruti che diremo, a cui c* 
invita il N. A. colla comune del Metafifici, ag- 
giugnendo al trattato dell’anima umana un ap- 
pendice Tu quella delle beftie ì Ecco in poche 
parole ciò che ne penfo. 

Facendoli attenzione alla diftanza smifurata , 
che pafla tra. il grado di animalità che conviene 
ai zoofiti , ai crùftacei , ai teftacei , e quella che 
fi ravvila negli animali che diconfi perfetti , in 
quanto fi avvicinano più alla organizzazione dell’ 
uomo , fi comprenderà facilmente , che fe vi debb’ 
edere una proporzionata e corrifpondente di Ge- 
renza tra la fenfibilità dei primi e de’ fecondi , fi 
fono molto fmatriti dal retto fentiere tutt’iMe- 
tafifìci , i quali àn pretefo trattare dell’ anima 
degli animali in generale , indipendentemente da 
quelle notizie dell’Woria naturale che riguardano 
il regno animale. Le quali notizie , fe fodero fiate 
premede, avrebbero fubito fatto con ofeere, non efier 
quelto un affare della loro metafilica , ma piutrofto 
della Filìca v e propriamente dell’ Ifioria naturale; 
nò poterli trattare in generale dell’ anima degli anu 
mali , ma per lo contrario doverli fiudiare fepa- 

ratamente il fiftema di ciafcheduna fpecie in par- 

• ; • 'T • 1 • M- . ti- 


fi) Lettera lì. all’ Ai). Conti, n. 2. 5,. 


ài tota PJicoloqiai / *57 

trcolare , e quindi vedere , fé la fopraccennata 
diverfità , oflìa , fe i due fopraccennati eftremi 
del regno animale permettevano la quiftioue ge- 
nerale full* anima de' bruti ^ giuda la frafe delle 
scuole . Quanto diverse sono le vedute dei Na- 
turalidi da quelle dei Metafifici sul conto degli ani, 
mali / Mentre il Metafilico tratta dell’ anima 
delle beflie in generale * il Naturalifìa vi dice , 
che le leggi universali del regno animale non pos- 
sono edere che il risultato delle ofTervazioni fatte 
6opra ciascheduna specie in particolare : vuole , 
che fi diftingua e fi fludj diligentemente negli 
animali quel eh’ elfi ànno di comune cogli altri 
corpi organizzati e viventi , da db che conviene 
al carattere proprio di animalità; nel determi- 
nare il quale pur egli fi vede così dubbiofo ed 
incerto , che crede la più difficile cola 1’ afle- 
gnare i confini trai regno vegetabile e l’animale; 
giacchi fi ravvifa tra l’uno. e 1’ altro una grada, 
zione affatto indifeernibile ; talchi, per non par- 
lare che del regno animale foltanto , mettendoli 
a confronto una fpecie dell’infimo grado con un* 
altra del grado fupremo , non fi fa decidere , fe 
la prima debba aferiverfi trai regno animale o 
piuttoflo trai vegetabile : in confeguenza di che vi 
fa oflervare, che il cane , a cagion d’ esempio , i piu 
animale di un insetto , queflo più animale di un 
oflrica , P oltrica più di un zoofito , il zoofito 
più animale di un gali’ insetto &c. nb sa deter- 
minare , se in tutti gli animali fi trovi sensazio. 
ne ,, che credefi comunemente la caratteriftica 
dote, dell* animalità . 1 

Qualora fi avranno per vere le sopradetre os- 
servazioni , fi dovrà confeffare , che fiali molto 
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ferrato i°. nel trattare dell’ anima de’ bruti ante, 
cedentemente allo Audio delia Aorta naturale per 
quella parte che riguarda il re,, no vegetabile ed 
animale . z°. nel trattarne in generale , mentre 1* 
iAoria naturale degli animali efiggeva piuttoAo 
che fi fludiafte prima ciò che riguarda. i’ anima,, 
odia il princìpio vitale e fenfitivo di ciafchednna 
fpecie ; Difputando full* anima umana prima 
di aver niente detto di quella degli animali fe- 
condo i lumi della Aoria naturale ; mentre fi i 
già oflervato , eh’ eflendo 1’ uomo un animale. , 
richiedeva il giuAo metodo di efaminar prima ciò 
che gli conviene per quefia patte , e quindi pro- 
cedere ad efaminare cib che gli compete come 
uomo . Ora per decidere il primo articolo bilo- 
gnava incominciare dal fiflare le leggi dell' ani. 
realità , e quet tanto che poteva determinarfi full’ 
anima de’ bruti in generale , per aprirfi così la 
flrada alle caratteriAiche diAintive della, fpede 
umana . Ma i Metafifici àu fatto tutto, il con. 
trario , trattando dell* anima delle beftie , co- 
ree un corollario di quella dell’ uomo . Ed 
avendo fuppoAo in propofito dell* uomo , che 
il principio penfante fia pur quello della vita 
e della fenfibilità ; che queAa in particolare non 
polTa convenire ad una cofa corporea e materiale, 
ed in confeguenza , che ir principio Periziente 
conofciuto fotto il nome di anima efler dovefle 
affatto incorporeo ed immateriale , non b mara- 
viglia , fe fiali data pu ranche «alle beftie un’ ani.ma 
incorporea, immateriale, fpirituale , contro tutta 
1’ antica filofofia , cd anche contro quelli fleflì 
filofofi che volevano l’anima, del]’ uomo tutta 
incorporea e fpirituale , mentre nella materialità 
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dell’ anima delle beflie facevano confiflere la lua 
differenza da quella dell* uomo. 

lutto ciò che ò qui propofto era un debito 
di (cAferimetito a quel tanto che aveva detto nel 
Tentativo in proposto del vocabolo materia e 
degli efferi fpirttuali e materiali . Dove aveva 
voluto notare t°. con quanta temerità ci folli mo 
impegnati a fondare una psicologia ; t°. quanto 
(alfa foffe la via che fi era prefa per riufeitvi . 
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DISCORSO SUL PRETESO LEGAME 

■ . . ' j i . . 
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TRA LA SPIRITUALITÀ’ DELL’ ANIMA 
E LA SUA IMMORTALITÀ^. 

# W j ' . s 

N EH’ atto che tutti fon d’accordo nel con- 
fettare Ja difficoltà e ftreim a? penetrare, 
nella natura intima delle cofe , ancorché fià. 
di quelle che vediamo e tocchiamo , tutti pe- 
rò vogliono pronunziare definitivamente fulla 
^natura dell’anima, di cui non fi à che un’ 
idea molto imperfetta ed ofeura . Delia qua- 
le irregolarità volendo indagar la ragion 
vera , mi è fembrato di ràvvifaria nella per- 
fuafione , onde fono preoccupati gli fpiriri , 
cioè che una tal quiflione fia eilenzialmen- 
te legata coll’ altra riguardante il luo desi- 
no, cioè la fua mortalità, fe fi fuppone cor- 
porea, le la fua immortalità , qualora fi am- 
mette incorporea ; ed in conferenza connef- 
fa colla morale e colla religione ,* che ri- 
ferba Jn un’ altra vita il compenfo delle a- 
2Ìoni della vita prefente . Ecco perchè fi vuo- 
le ad ogni patto decidere fulla natura dell* 
anima: quelli che s’ intereflfano per la* morale 
e la religione, vogliono difendere la fua fpi- 
ritualità ; e quelli a’ quali reca imbarazzo la 
j morale réligiofa , credono di guadagnar mol- 
to , fe trovano ragioni per crederla corpo- 
rea e materiale . Su di che riflettendo , io 
tfovo, chq qyefla comune generaliffima per- 

fua- 
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fuafione Ha per doppio titolo vi/iolar t°. per- 
ché ci rende incapaci di venire in chiaro 
e di accertarci della verità; 2 0 . è interarren- 
te /alia • 

I. Qualora fi fuppcne, che amme/fa I’ a- 
nima di natura corpoiea o incorporea fi di - 
firugge o fi confolida il primo fondamento 
della ntorale e di ogni religione , non è più 
pofifthile di confervare quella prefetra indiffe- 
renza ed equanimità, che necefiariamente ap- 
portar fi dee nell’ e fam.e della quattone prò- 
polla , giacché ali’ oppollo vi fubentra in ve- 
ce la prevenzione, o preoccupazione, Io fpi- 
riro di partito , 1’ inrerefie , la p; filone , che 
fono come altrettanti vetri colorati a traver- 
fo i quali non pefliamo cerramen'e yedere 
gli oggetti nel loro fiato naturale; vai quan- 
to dire , che fono altrettante caule di errori , 
ficcome l’ avvertono i logici, e fegnatamente 
jn N A. ( 1 ). Adunque preoccupati gli ani- 
mi della fopradetta dipendenza della religione 
dalla dottrina da tenerli fui là natura dell’ ani- 
ma , fubito il Teiifa vorrà trovare ad ogni 
polio ragioni onde dimofirarne la fpi ri ruaJ ita ; 
e 1’ Ateo parimente , p/evenuto anch 1 egli 
della medefima fuppofizione , Jufingato piut- 
jollo dalia efiinzione totale dei luo eflere al 

mo- (*) 

(*) Log'ca P. /. Sez. PI. c. t. terza caul'a 
degli errori, e cap. 2. quarta caufaje parimente 
Locke Guida deli' Intelletto agli articoli 11. 12. 
indifferenza , cfanje . 
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momento delia morte , s’ ioduibierà di per- 
fuaderfi della materialità dell’ anima fua . 
Quello è il campo Ipatioio nei quale ! Signori 
Filofofì e Metalilìci prendono tanto diletto di 
efercitarfi. Ma che diranno, fé poi fi farà ve- 
dere la fallirà di una tal luppoilzione ? ■: 
y II. Dico perciò in fecondo luogo , effere 
interamente falfa la comune perfualione , che 
/porta la materialità deli’ anima , ne fegua per 
legittima confeguenza- là fua mortalità , o che 
dalla fpiritualità fegua l’immortalità , 

Ma prima d’ ogni altra cofa bifogna qui 
Rifare la nozione dell' immortalità, di cui pro- 
priamente fi ragiona. * • 

L’anima umana può riguardarli fotto due 
afpetti, o come una fortanza qualunque , o 
come una fortanza penfante , attiva , libera , 
capaceli una regola delle fué determinazio- 
ni^di una legge, in confeguenza capace di 
prJpo e di • pena > %>*?• - s f.k- < 

In ordine al primo afpetto lì offerva dal 
N. A* ( i ) , come dalla fernplicità dell’ani- 
ma venga per neceffaria confeguenza la fua 
facorrirìtWtità 3 . Che perciò non poffa el- 
modo perire , fe non coll’ efle- 
>e^d4 tutto annichilata ; il che non può 
''fticcedere che per la volontà di Dio, il quale 
ftìfd à la forza di ridurre al nulla una cofa , 
fedo me a quella di crearla dal nulla . Rima- 
nendo dunque a vedeie foltanto , fe nella mor- 
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«e del corpo i’ anima venga da Dio conl'er- 
vata, o annientata , impienJe a dimodrare , che 
lia conlervata , e ciò per la lo a ragion natu- 
rale, ia quale, die egli , sì /orti a gomenti 
ne fonimi n idra , che badano di per le foli a 
togliere qualunque dubbio . Ed ecco in qual 
modo vi s ? incammina . 

Fa ode r vare come nellalìelfa natura cor- 
porea niente mai è annichilato nelle varie 
dilioiazioni , corruzioni e di fparizioni dei cor- 
pi naturali , ma che reilano Tempre le prime 
parti componenti dei medellmi . Donde rica- 
va, che le Iddio nemmeno un atomo di ma- 
teria mai loffie che annientato fia , quanto più 
è da crederli che confervi le foflanze fpirituaJi 
di natura piu nobile affai e più eccellente ? 

Quanto al fecondo alpetto , concede ben 
volentieri , che non bada per l’ intera nozio- 
ne della immortalità il far vedere, che l’ani- 
ma fulfula dopo la morte del corpo , mentre 
in ciò ella non avrebbe niente di più di quel 
che abbia qualunque parte di materia , cht\- 
fempre egualmente fullille; e che dir non po- 
trebbelì immortale , fe liillilleado diyifa dal 
corpo , li rimanelfe lenza azione., lenza penfie- 
jo e lenza vira : ma che allyra -I* anima li 
può chiamare nel vero lenfo immortale , quan- 
do ancor feparata dal corpo ella vive, cioè , 
penfa , è cofcia a fe medefima come prima 
de’ luoi prelenti e palfati penferi , delle lue 
.prefenti e pallate azioni / in lòmtr.a cella fua 
prppria identità: poiché né il premio cé la 

re- 
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pena fentir potrebbe, fe fuffifiefie qual eflere 

inattivo, inlenfibile, e lenza penfiero. 

Ma ecco un intoppo.* E’ noto ai Pficolo- 
gi, e in ciò è d’accordo il N. A. (i), che 1® 
operazioni tutte delia nollra mente, anche le 
più lublimi , fono dipendenti dall’ organo cor- 
poreo, ed in particolare dalle fibre del cer- 
vello; in confeguenaa non fi può concepire, 
come l’anima divita dal corpo, eh’ è l’orga- 
no e l'ifirumento narurale delle tue operazio- 
ni, polla penlare, ricordarli , ed aver colei enza 
della lua identità , cioè a dire, legare la fua 
prefente colla pallata fituazion^. Stretto da 
quella difficoltà il P. Soave , ne ricorre in 
primo luogo alla giufiizia di Dio , la quale 
richiede che l’anima abbia in un altra vita 
la pena o il premio che avrà in quella meri- 
tato"; quindi alla fua infinita pcjjanza per far 
sì che l’anima confervi 1 ’ elei ci / io delle fue 
funzioni anche allor quando è divifa dai corpo. 

Sicché tono ben da diitinguerfi la incorrut- 
tibilità dell’anima dalla fba immortalità ; e 
ciò che fuccede in eflà per le forze della na- 
tura , da ciò che dipende dalla volontà ed on- 
nipotenza divida. L’ anima, come una fofian- 
za fcmpfice , lefa dopo la morte del corpo, 
perchè non è nelle forze della natura i’ anni- 
chilazione delle lbilanze femplici e primitive; 
ma, come capace di conofcenza, di ragione , 
di libertà , non può efercitare le fue funzioni 
che per effetto della divina ed onnipofiente 
giu- 

(i, Lc-c or. p. 6o. 6i. ittm Stz. U- c. IP, 
<nr. ì.-p. 1,55. Jjó. 
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^giuQizia ; lenza l’ intervento della quale viene 
a mancare, ogni valida ragione per aderire , 
che i* anima l'uperllite ala dilloluzione d.ù 
corpo debba coniervare àt libero elercizio del- 
le Tue facoltà . E perciò fi è più (opra nota- 
to-, che quello articolo della immortalità dell* 
anima in ordine ai premii e alle pene dell’altra 
vita fi appartenefie piuttollo alla reologia che 
alia pficoiogia (1). Pollo adunque chelapruova 
della immortalità dell’ anima nel fenfb già 1 pie- 
gato dee ripeterli dai principi teologici , ri ulc. irà 
facile il dimoilrare che la opinione della l'uà 
materialità non può recarle pregiudizio, alcuno. 

III. Fate , p. e. , che il teida dimollri ad uà 
ateo dee i lo la fpirituaiità deli’ anima , e lo faccia 
con ral forza di argomenti , che l’obblighi a 
conlellar di buona fede queda verità . Fintanto, 
che non gli rief'ca di perfuaderlo intimamen- 
te dell’ efiftenza di un Ente lupremo , gituìo, 
provvido , rimuneratore , e vindice delle u- 
matie azioni in un altra vita ; che ne potrà 
conchiudere per il - dogma della immortalità 
relativamente al cotnpenfo delle azioni fatte 
in quella vita ? L’ ateo perfiflendo nella lua 
opinione riguarderà, fé volete, quell’ anima 
come lpirituale, come incorporea , una lodan- 
za lemplice , incorruttibile , ve P accor- 
derà permanente quanto piacerà, ma che per- 
ciò? tanto vaierà predò di lui 1’ immortalità 
Soave Fil.T.lI, M dell’ 


(1) Sopra . Sez. I. c. 2. p. < 52 . 
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z66 Legame tra la fpiritual'ttà 
dell’anima, quanto vale pretto i* iileffo tei (ìa 
1’ immortalità dell’ anima degli animali fe- 
condo la fi i o fofi a di coloro che la vogliono 
anche fpiriruale ; quanto vale predo di tutti 
V incorruttibilità dei primi elementi compo- 
nenti de’ corpi , che pure vanno Torto la ca- 
tegoria delle foftanze /empiici . Quando fi 
parla della immortalità dell’ anima relativa- 
mente al Tuo dettino in un’ altra vita fecon- 
do il merito delle Tue azioni fatte in quella, 
non batta l’aver dimottrato, che non pofla ef- 
fer fcggetta filialmente a dittòiuzione di parti 
per la Tua fempiicità, bifogna inoltre princi- 
palmente dimottrare , che ancora feparata dal 
corpo ella penfi , cioè fia cofcia a fe medefi- 
ma de’ Tuoi prefenti e pattati penfieri ed azio- 
ni , poiché nè di premio, nè di pena farebbe 
capace , qualora futtìttette qual’eflere inattivo , 
infenfibile , e privo della cofcienza delia pro- 
pria identità, E dopo tutto ciò , quando pur 
vi fi potette felicemente riufcire , che vale 
una tale dimottrazione fenza 1’ intimo fenti- 
mento della Divinità, e fenza làpere, fe Id- 
dio voglia confervarla o no ? Il N. A. in- 
fatti per far concepire 1’ anima feparata dal 
corpo capace di premio e di pena non altri- 
menti vi s’incammina, che con ricorrere all’ 
azione di Dio , il qua’e per dar luogo alla l'uà 
giuttizia , le conferva i’eferciiio delle fue fa- 
coltà intellettuali ed attive colla cofcienza 
dello fiato antecedente. Dunque la fpirituali- 
tà,e la fempiicità deH’anicna feparata dalla 

pcr- 
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e l'immortalità dell' ottima. xCj 
perfuafione dell’ efìltenza di un Dio provvido, 
giullo , vindice , rimuneratore delle noti re a* 
2 Ìoni , non induce niuna coni'eguenza per quel- 
la tale immortalità (opra cui lì appoggia la 
religione . 

IV. Venga ora un ateo e dimortri invinci- 
bilmente al teirta la materialità dell’ anima, 
qual pregiudizio potrà quella dottrina recare 
al dogma della immortalità per colui che ri- 
conofce fermamente la provvidenza e la giu- 
ilizia di Dio ì Un rei lì a che fé ne motìralfe 
fpavenrato farebbe un cattivo logico e peggior 
teologo ; mortrando egli d’ ignorare , che fe- 
condo la teologia delle fcuole , la vera cauli 
efficiente della duratone degli efi'eri contin- 
genti , fempiici o comporti che fiano , è la 
divina onnipotenza che li conferva e folliene, 
celiando la quale caderebbero in quel nulla 
rnedefimo da cui fono rtati tratti . Sia 1’ ani- 
ma così materiale come 1’ ifleflò corpo viabi- 
le che la circonda, femprecchè fi ragiona fui 
ciato dell’ efirtenza di Dio che veglia Tulle a- 
zioni umane per ricompenJàrle in un altra 
vita , qual coni'eguenza fe ne può trarre per 
la fua mortalità l Non porrà T Ente lupre- 
nio darle quella durata che vuole ? E la teo- 
logia crlftiana non dice, che quello corpo di- 
verrà un giorno immortale ? Chi non là che 
molti Ss. Padri e Dottori della Chiefa, leb- 
bene non averterò una idea netta e precifa, 
nè una dottrina certa e collante della imma- 
terialità c femplicità dell’ anima , pure la 

M 2 cie- 
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2 68 legame tra la fp'tr’itualhh 
credevano fermamene immortale ì Lafciandor 
/lare , che tutti quelli che ammettevano la 
propagazione delle anime a fimiglianza della 
generazione corporea ed animale , che non 
eran pochi , dovevano concepir l’anima Torto 
la forma corporale (i). Ed in breve , checche 
ne lì a della opinione degli antichi Dottori' 
circa la natura dell’anima, egli è certo, che 
quelli che la credevano materiale*, febbene 
di un corpo tenuifTimo , non perciò la cre- 
devano mortale ; e quegli altri che la con- 
cepivano come foflanza puramente fpirituale, 
cioè femplice , non ripetevano da ciò la Tua 
immortalità, ma dalla volontà di Dio; aiie- « 
gando per ragione , che tutto ciò che à avu- 
to principio dee aver fine, o di Tua natura 
vi tende (2). ,, Iddio lòlo è; tutte le altre 

,, co- 
li) Tertullìanus , A poi Un ari s & maxima pan 
■* ccidtntalium autumant , ut quomodo corpus ex 
torpore, fic anima nafcat ut ex anima , ££• Cimili 
curri brutis animantibus , condii ione fub/iflant. 
Iiieronym. ep. ad Marcelli num & Anatsychiam. 

Item SuareZt Difp. Vili, de caufa efficiente ScB. 

/. §• 14. Cenuenf. Metaph. P. III. Schol. I. ad 
prop. XVlll. S. Auguftìn . de Cenefi ad liner am 
ììb. X. c. 25. 

(2; Jo. Damafcen. de Fide Ortbodoxa lib. 11 . 

C. g. D/onif. Petav. Dogmat- Theol. lib, L de 
Angelis c. 4. 5. Prefazione da’ PP. Maurini alla 
«dizione da etti procurata, delle opzre di S. Giu- 
lìino. Genuenf, Mctaphyf. P, /. g. 2. Scbol. ad 
prof. XXX II. - • 
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e l' immortali ih dell' anima» 

„ cpfe fono Tempre trai forgere e ’l cadere ” 
diceva P oracolo Deiiìco preffo Plutarco . 

Sicché polliamo benifltmo conchiudere da 
tutto ciò i. l’indipendenza della dottrina del- 
la immortalità dalla quiftione fu'Ia natura 
dell 1 * 3 anima , 2. che la morale e la religione 
non vi abbiano alcun vero intereffe; ma ìol- 
tanto quello che vi à voluto mettere lo fpi ri- 
to di partito , che la dottrina dell’ immorta- 
lità dell’anima in ordine alia Tua Torte in an’ 
altra vita é piuttofìo un dogma teologico che 
una pura verità filoTofica . E noi abbi .mo gii 
offervato altrove, quanto fia nocivo a. la reli- 
gione i’ attaccar la Tua Torte alle Tpeculazioni 
FiloTofiche Toggette a tutte le aberrazioni 
dello Tpirito umano ; e che per rendere i Tuoi 
dogmi affolutameatc indipenden.i dalle opi- 
nioni della fcuala , fi a neceffario il frapporvi 
un muro di totale Teparazione (1). 

V. Si dica dunque l’anima umana materiale 
O immateriale , corporea o incorporea , ejlefa o 
i'iejìefa , compojìa o femplice , tutto ciò è in- 
differente alla fofianza del fillema teologico , 
in ordine al dogma della immortalità . Tut- 
to dipende dal fapere , Te Iddio voglia con- 
Tervarla o annichilarla; or quale oftacolo gli 
può fare la natura corporea o incorporea deli’ 

M 3 ani- 


(1) Vedi Tentativo Tulja Rigenerazione 

delle feienze. P. IL Sez . IL art . P*. §. 14. 

p. 271. 273. 273. 



270 Legame ira la foiritualità 
anima? Le ragioni filofofiche, per quanto fi a- 
no verifimili, probabili, perl'uaii ve , non pof- 
fono mai edere alla portata della moltitudi- 
ne , e molto meno atte a produrre negli ani- 
mi quella fermezza di perfuaftonè tanto nc- 
ceflaria per l’univerfaie llabilimento di un. 
dogma creduto così fondamentale . Gli Apo- 
loghi del Cri fii aneli, mo non celiano di efaltar 
la neceffità di una divina rivelazione» appun- 
to perchè qneiìo dogma è fiato tra’ tìiofofi an- 
che i più favj e religiofi tempre incerto e 
problematico, , fintantoché non fu ra/fodato 
per la pubblicazione del Vangelo. Sicché la 
• loia religione pofitiva è quella che. propria- , 
mente dee pronunziare definitivamente lullo, 
‘fiero delie anime ia un. altra vita; nè. la. fi- 
cuiezza di quefio dogma, teologico dee fard 
dipendere dalle fpeculazioni filofofiche . 

V f . Sciolto il vincolo rra.quefia. difputa fulla 
natura dell’ anima e 1* interefTe della morale 
e della religione, potranno trovarli gli animi 
meglio difpofti ad, efa/ninar la. queftione con. 
quella indifferenza, di cui fi è di Copra, fatto 
parola ; cho anzi egli fembra,che dovrebbe- 
ro rientrare in quel filenzio. che conviene al- 
la oicurità dell’ argomento . Ma come ciò. 
fperare dalla turba dei merafifici , dopoché 
ànfio. prefo partito ? Diranno, che le la pre- 
lente quifiione non intereffa la religione , in- 
terefl'a però la ragione, la quale chiaramente 
conoide, che ejìenfione e pvi fiero fi co/itr addi- 
ce- 
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cono (1).* Sicché fia , meglio l'eguirli nei loro 
palli medelimi . E ficcome la feoperta di una 
tal contraddizione anch’effa in origine mette 
capo alla quellione i’ulla immortalità dell’ani- 
ma ; perciò , dopo aver fatto notare come 
prelTo gli antichi li univa benitfimo l’ immor- 
talità colla materialità dell’ anima ; gioverà 
qui diTcoprire la caufa del cambiamento dell’ 
opinione , per cui fi è con sì ilretto ed in- 
violabile nodo unita .l’ immortalità dell’ ani- 
ma colla fua fpiritualirà : eh’ è un punto d’ 
iftoria poco avvertito in verità, e che uonpià 
dovrebbe intere/Tarct , fe non folle mo!:o con- 
ducente a dare il giullo valore allo fiato at- 
tuale della quelìione fondamentale della plico- 
logia intorno alla natura dell’anima umana . 

VI L Verfo il coroinc'amento d i fecola X 
vi furono alcuni fìiolbft i quali affermavano 
di non porerfi con ragioni naturali dimoltrare 
1’ immortalità dell’anima, febbene appoggiar- 
fi mi dogma fulla teologia rivelatà , e do- 
verli credere foitanto per fede . Sentenza che 
fi avevi fatta puranche llrada fra i teologi 
cattolici di non ignobil fama (2) . Ora il 
Sommo Pontefice Leon X. riputando quella 
dottrina molto pericolofa, e volendo appor- 

M 4 ta- 


(t) V. Logica P. II. Sez. 111 . c. j. art. ». 
P' S 6 3' . ... 

( 2 ) Melchior Can- de Locis lib. XII . c 14 . 
qttintum argum, iter n concia/. 3 . Genuenf. Me* 
ta^kyf, P. HI, Schei* 17 . ad prop. XIV* 
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2 7 2 Legame tra là' fptr'tt utilità 
tare un efficace rimedio alla radice del male 
.pubblicò nella Seflione Vili, del Concilio V".. 
Jateraneie una bolla, colla quale, dopo aver 
propollo il dogma dell’ immortalità dell* ani* 
.ma, ed appoggiatole Sulla fcritmra fagra , e 
iulla fede ortodolla dei prernii e delle pene 
dovute alle nofire operazioni nell’ altra vita, 
ordinò con ogni rigore a tutt’ i filatoti cri- 
it'tani , che infognavano nelle Univerfità ed 
altrove d’ impiegare tutt’ i loro sforzi nello 
(labi lire con ragioni naturali la dottrina della 
immortalità, e nel ribattere e Sciogliere tutti 
gii argomenti conerarii dei predetti fLlofofi . 

Un decreto di tal fatta avrebbe dovuto in- 
leveifare la diligenza degli Scrittori della Sto^ 
jU iella filoSofta per inveiligarne L’qfìtoegU 
sff rei ,’Ma appena mi è riulcito di ritrova- 
re chi ne faccia menzione alla sfuggita , Senza 
dirne dippiò. Sicché per Supplire a quefla la- 
cuna è necelfario fare attenzione alle Seguetv» 
ti ofiervazioni . . . 

VITI, Lo Spondanoan. 1513, n. 2^. afTeriSc© 
aver data accadane alla Sopradetta coilituzione 
la dottrina di Pietro Potnponazio Protettore di 
L'ilo olia nella IJniverfità di Bologna , il quar 
le esponendovi Ariltoreie, lòfleneva , che Se- 
condo la Sentenza di quello filoSofo 1 ’ anima 
e r a mortale t confeiTando però che la credeva 
immortale, come cristiano ca’talico . Ora fi 
fi che tn quel tempo Arinotele , ettendo ve* 
iterato come un oracolo infallibile-, tutto la 
fly.dio dei filoSofi qi^ rivo.ltq ad efaminare , 

tlQti 
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non già , fe ciò ch’egli aveva detro folle ve- 
ro o falfo, ma folcanto qual folle il fuo fen- 
timento ; ficchè lo fcodarfene riputava!! lo 
Beffo che gittarfi in braccio all’ errore . On- 
de non potendo , fecondo il penfare di quei 
tempo , efler vera 1’ immortalità deli’ anima, 
qualora il Macjìro r così detto per eccellenza, 
f offe fiato di contrario Pentimento , queda opi- 
nione di Pomponazia parve per icolofa ^ficchè 
bifognava foitenere che Arinotele avelie cre- 
duta l’immortalità dell’anima, per non tro- 
varli nella necefifità dì negarla inlìémecon un 
Maellro,che riputava/i la fuprema Verità (1) . 
Adunque 1 ’ efecuzione di quello decreto dove- 
va ridurli a due capi ; 1. ad interpretare Ari- 
notele in un fenfo favorevole alla immortali- 
tà dell’ anima , facendo vedere , che 1’ avede 
pofitivamente creduta ed infegnata , 2. a ribat- 
tere le ragioni che in contrario fi allegavano dal- 
la llefTa fìlofofia , giacchi!- niuno dei partiti ofava 
decollarli dall’oracolo di quello gran filofofo. 

Infatti , avendo il Pomponazio pochi an- 
ni dopo il decreto Lateranefc , cioè nei 1516. 
pubblicato il fuo libro full’ immortalità dell 1 
anima , dove iodeneva l’ ideila fentc-n/a che 
aveva già fpacciata nella Univerficà di Bo- 
logna , tutti quelli che inforfero contro 
di lui , non fi dipartirono dalla inrerpreta- 
vione dello Sragirita ; dei quali fanno men- 
zione il Bruckero ed il Tirabofchi . -Tra 

M 5 que- 

ll) V. Malebranche Rechenhe de la ver .ti 
li*. Ili . c. 3. n . z» 



274 Legame tra la fpirtt itali tà 
quell? fi dillinfe Agofiino Nifo , il quale ferir- 
le un libro coll’ - ifieflò. titolo per ordine, co- 
me fi. crede, dello ftefio Leon X. per drmo- 
lìrare, che Arinotele fu quello articolo, era. 
fiato- incollante . Ma. Pier Niccolò Calteliani 
Prole-fiore di Pila nella fua opera , che dedi- 
cò a Clemente- VII. , follenne eh’ era! (lato, 
favorevole alla immortalità; e così di altri 
£ per vedere di quanta importanza, fi repu- 
tane I’ opinione, di quello Filofofo particolar- 
mente fulla, immortalità dell’anima, balta, of- 
fervare un palleggio di Lacerda fopra il capo- 
fecondo- di Tertulliano- de refurr elione carniss 
prefio Malebranche, (i) . 

IX.. In- fomma , fino, a- tanto che I’ au- 
torità di quello infigne filofofo doveva ef- 
- fiere- la legge fuprema- delle- Scuole , non: 
fi poteva ufeire dalla, fua entelechìa primiL 
e dalle forme fojìanzìali tanto maggiormen- 
te dopoché'- quella dottrina , introdottali già. 
nelle- fcuole crifiiane, e adottata da S. Tòm- 
mafo,. ii di cui credito, molto contribuì a. far- 
la fiempreppiù. dilatare come un. dogma teolo- 
gico , divenne fagrofanta- per la lànzione di 
due Concilii annoverati fra- gli ecumenici 
cioè il Viennefe fotto.Ctemente V. nel 1511. 
il quale- definì efprefiamente che l’anima uma- 
na folle la forma fojlanzta le del' corpo ; ed il 
poc* anzidetto Lateranefe , che confermò la 
precedente definizione . Quella, dottrina, dell* 

ani- 


( 1 ) Ktibsrcht de U vcritt liv, li. P, 11 . c. j. 
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anima riputata efifere la forma foflanziale del 
corpo fi aveva come il più valido feudo , e 
J* arma, la più forte per oppugnare i’ opinio- 
ne dei Peripatetici Averroifii i quali ammet- 
tevano in rutti gli uomini una ibi’ anima , 
eh’ era- l’anima univerfale della natura intiera. 

Onde il Concilio Viennefe e Lateranefe 
per combattere quella opinione flabil irono il 
dogma della forma foflanziale. Sicché le pruo- 
ve naturali delia immortalità dell’ anima , che 
i filofofi crifìiani dovevano efeogitare in vir- 
tù delia bolla di Leone X. dovevano ridurli 
a dimoflrare i’ immortalità di quella forma 
foflanziale 

X. Tale fu Io flato della quefiione dalla pro- 
mulgazione della bolla >Leone X. nel con- 
cilio Lareranefe fino alla Yomparf’a di quel 
Genio che doveva fpezzar finalmente le ca- 
tene- del fervaggio ariflotel'ico , e rivendicare 
gl’ imprefcrittibili diritti della ragione ; vo- 
glio dire dell’ infigne Renato deile Carte 1 ’ 
anno- 1641.. epoca della pubblicazione delle 
fue meditazioni iulla fiiofofia prima . Cono- 
feendo egli la frivolezza deile armi colle qua- 
li era fiata fino a quel momento difefa l’ im- 
mortalità dell’anima, pieno di _ riJpettó e di 
2elo pel decreto Lateranefe, volle accingerli 
da capo all’ imprefa e tentar nuove firade per 
foddisfare alle mire del Concilio e del Pon- 
tefice , ficccm’ egli medeflmo ee ne informa 
nell’ epiflola indirizzata alla Facoltà Teolo- 
gica- di Parigi per dedicarle e mettere lotto 
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la Tua tutela quelle meditazione appunto ,'n* 
cui avevafi proporto di ftab-ilire il più faldo 
fondamento della immortalità dell’ anima 'i) * 
■Quello fu il primario fcopo della, fua cotan- 
to celebre diftinzione tra il corpo e l’anima, 
dicendo quello confillere nella ejTenfione , e 
quella nel penfiero. lafatti edendoglifi appo» 
$o che in un trattato fatto efpreflamenie per 
provare l’ immortalità dell'anima , non ne 
aveva detto una fola parola; rifpofe , eh’ egli 
col dimollrare eh’ ella folfe di natura total- 
mente diverfa e diftinta dal corpo , ne veni- 
va in confegueaza , che non era foggetta st 
morire col ttjedefirao ; ma che dal i’ altra pas- 
te- non poteva dimodrare, che Iddio non po- 
tè fife annichilar! Egli dunque colla lua 

dirtinzione- (labili , che il penlìero non poteva 
in n-iuna maniera concepirli come un- modo , 
una qualità y una forza y un effetto di una fo- 
flanza ertela. 

. E 


(i) Quantum ad animata, et fi multi ejus na~ 
turam non facile invefiigari Jtofie jud>carint , Cij*- 
nonnuUi etiam dicere aufi fiat r attorie s bumanat 
peri uad ere illam fimul cum corpore inter ire , (olaqtie 
fide contrariane teneri , Quia tamen hot condemnat 
Qoncilium Luterana fe [ab Leone X. habitum 
Seffi. Vllt, & expreffe mandai ebrt fittami Philo~ 
fiopbis ut enrujrt argumenta diffolvant , O* ■veri- 
tà tem prò viri bui probent , hoc . et i am aggredì non. 
dubitavi , 

(•*) Baillet Pie di M. Dei C art, liv. VL c. 2u 
«■ti. a. p, ìeS, 
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E qu2lfa può dirli i’ e^oca vera della dr- 
^inzioue tra la natura deli 1 2 * 4 anima e quella 
del corpo; perchè (ebbene alcuni gran Per - 
lanaggi > cominciando da Socrate e Platone 
avellerò ragionano degnamente delle- intelli- 
genze, quella dottrina però di una pura l'piri- 
tualirà nello tiretto frnfo in cui ora li prende., 
non era che una opinione di pochi propolla 
come problematica in mezzo a mille dubbii 
ed incertezze talché quelle idee di efleri in- 
telligenti perfettamente incorporei, all’ epoca 
di Cartello, ne giacevano da lunga lìagiocta 
quali neglette, perla voga in cui era in quel 
tempo l 1 arillorelil'm» colia Tua entelechia e ie 
forme foftanziaii cdu£Le e poieutia materia . 
Cartello fu il primo , che non Colo rivolle 
gii animi a concepire un ch’ere penfante in- 
teramente dillinto e diverfo dai corpo e dalle 
cole corporee , e che non folle altro che pende- 
rò, ma pole inoltre il fondamento dell’ alToluta 
incompatibilita fra gli atti di quello e gli 
attributi di quello. Fanno di ciò pièna telli- 
monianza il P. Malebranche (i) , Adriano 
Bailiet (2), Toriias. (3) e Deslandes (4). E 

fru- 


ii) Reciterei e de la venti Pref. item lib . I. 

C. IO. 

(2) Vie de M. Descartes liv. VI. c. 2. tom. 

2. p. 1 1 6. , 

($} Et opre de Mr. Des-cartes net- 21. 

(4) Hi fi. dt la Pbilof. tom. 2. art. immortaliti 
de P ame . 


-- . „ ,r. _i- TV, 
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- lènza impegnarli ^ raccogliere più teftimo 
nianze, balta ricordare le moire contraddizio- 
ni cui foggiacque la fua didinzione tra 1’ anima 
ed il corpo , di cui ora conviene fare un qual- 
che cenno». 

XL II primo tra Tuoi difcepoN e propagatori 
della fua nuova filofofia Errico Regis , aven- 
do pubblicamente rigettate le forme fojlanzia - 
U e le qualità reali ye quindi, dalla- perfetta 
e reale didinzione dell’anima e del corpo da- 
. bilica da Cartello , dedotta la teli , che dalla 
I oro unione non' ri fui fava un edere da fe , 
ma folo per accidente, ex mente <& torpore 
non fìt unum per fe , fed per acci de ns , gli fu 
moda un afpra guerra , qua/i avede voluto im- 
pugnare la dottrina delle' fcuole , che 1’ ani- 
ma fode la forma fodanziale del corpo , fecondo 
la quale doveva dirli 1’ uomo compodo da quelle 
due fodanze incomplete pi?r. /e; non già 
per accidens . Per intendere la forza di quella 
didinzione , odia di- quella; differenza* tra il 
poterli dir d uomo unum per accidens , o unum 
per fe , bifogna- notare che quando i. compo- 
nenti feparatamenre confiderà» formano un 
edere in fe completo, che pu&> fudidere indi- 
pendentemente da ogni- altro, fe fi riunifcono 1 
a formare un tutto, fi dicono formare una loia 
eofa per accidente \ costi foldati formano un 
corpo di efercito-, per accidens t perchè cia- 
fcheduno di edi , come uomo forma un tutto 
complct.- ; ma fe le parti fono di lor na- 
tura, ordinate ad un altra , in (juda che. fe- 

P*- 
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paratamente- confidente formano, una cola 
imperfetta , in tal cafo quelle parti, riunite 
fi elicono- formare unum per fe , tali, iono: i 
pezzi di una macchina . Così , avenda Car- 
tefio riabilita, che la vita organica- del corpo 
èra indipendente- dall’ anima penfante , e che 
1’ anima. penfafTe per fua propria natura, que- 
lli due efferi Vedendo, in fe completi- , nell* 
unirli-, non formavano che per accidente una 
fola cofa ; laddove fecondo l’antica fìlofofia , 

1’ an-ima ed il corpo erano due erteti imper- 
fetti ed incompleti , dalla cui unione rifui ta - 
va un tutto, completo e perfetta , e per ciò 
fi diceva unum per fe Onde la Facoltà Teo^ 
logica di Utreft gli oppofe altre teli come* di 
prefervativo ai giovani fiudenti contro cefti 
Novatori ed Autori di paradoffi contrarii alle 
verità flabilite nella fcrirrura fagra. ; tra, le 
quali vi era quella ; „ che l'opinione la qua- 
le fofliene , che L’uomo comporto - dell’ anima : 
e del. corpo e/L unum per accidens , non per /<?, 
è affurda- ed erronea. Un’ altra teli ; che la 
fiiofofia la quale rigetta le forme fortanziali 
delle cofe colle- loro- facoltà proprie e fpecifi- 
che , o le loro qualità attive- . . .-non può 
accordarli' colla fifica di Mosè , nè con tutto 
ciò che c’mfegna Ja Scrittura (1). Quello ac- 
cadde nel 104». ~ma poi, cercando il medefi - 
mo Regia, un. mezzo, di conciliazione con i 

Tuoi 


(u Baili et ihìà. Ih. VI, c. 6 . 7. tom. 2. p. 
*45. 146. 149,. 
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Tuoi nemici di Utreft, per ailìcurarlì il paci* 
fico po'fTeiTo delia cattedra che vi aveva , e 
che gii era Tempre contrattata , credette op- 
portuno di allontanarli dai fentimenti del Tuo 
Maettro , neli r opera che compofe o che ter- 
minò nel 1645.. e di etti gli refe conto in 
una lettera che gli fcrifle il di 23. luglio 
anno itteflò, dove afTerifce,che febbene apparisca 
chiaramente dalla Santa Scrittura , che 1 ' ani- 
ma razionale fi a una fottanza immortale , non 
però fi può provare con alcun* ragione na- 
turale: e che niente otta ch’ella fia puranche 
un modo del corpo ; Quod anima rationalis 
fit modus corporis (1) . Quindi nel 1647. To- 
flenne in un Programma , che Te la fede or- 
todotta noi vietaffe , fi potrebbe credere , che 
il penfiero fotte una modifica/ione dplla ma- 
teria . A cui Carretto rifpofe col titolo Te- 
gnente : Notté in programma quoddam fub fì.- 
nem anni 1647. in Belgio editum : che non 
rimaTero Tenza replica . 

XU. Antonio Arnaldo il più cofpicuo 
Teologo della Sorbona , ammiratore non che 
feguace di Cartello , e di poi Daniele De- 
sio,. il di cui nome batta folo a farne ri- 
fpettare non meno la religione che la dot- 
trina y oppoTero , che. iehbene Tiano dilìin- 
te e diverte le idee delia cogitazisne e della 
eflenfione , di un eflerj penlante e di un ef- 
i’ere etteTo, e fi pofla concepire il penfiero 

io- 

* 

— — - '■ - — — ■ ' - 

(1) Baillet i 5 i 4 , [tv. Pii. c. $. t. 2. p. 370* 
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indipendentemente dai i* idea di ellenfione , 
non fegue da ciò neceifariamence , che fi deb- 
bano attribuire a due folìanze interamente do- 
verle, né. pollano trovarli riunite nel medefi- 
mo l'oggetto (1) . fi P. Merfenne amico e 
feguace di Cartefio,ed uno de’ primi letterati 
del tempo gli fece ancora delie forti oppofi- 
2 ioni fui medefimo propofito , e fra le altre 
cofe : Quomodo enim demonflras , corpus non 
po(fe cogitare} Al quale, dice il nollro Geno- * 
veli , niente folletto fu quello punto , rifpole 
Cartello in rermini generici e vaghi (2). Che 
diremo di Pietro Gilfeudi ? il quale inforfe 
contro T aifunto di Cartello, che l’anima eia 
fua natura fi conofca meglio del corpo , foftenen- 
do al contrario eh: ci lia interamente ignorai 
e impiegò tutto il fuo ingegno per dimollra- 
re che , dando ai foli lumi delia ragione , 
non vi fodero fodi argomenti per dimolìrare, 
che il penderò non polla convenire alla efien- 
iione , o che impedivano dal credere che P 
anima fi dillingua dal corpo come un corpo 
tenuilfimo fi difiingoe da uno grofi’olano; ag- 
giugnendo che Tddio polfa beniiìtmo accorda- 
re il ponfiero a quell’ edere conofciuto fotto 


(1) If. Gsnuenf. Mtthip* P. Ut- prop. Xllf, 
$cbol . 16. Centura Pbilof. Carte/tan# Cap. llh 
a. 4. 5. 

• (2) UiJ, Se boi. 15. Cui Cara fi us refpoMe.t 

ittm geveratim & vagg . 


by Google 



28 i Legame tra la fpiritualith 
ii nome di materia e dargli un’ eterna du- 
rata (0 . Intanto è degna di eflere qui ricor- 
data una offervazione del medefimo Arnaldo, 
cioè che i Cenfori Romani pol'ero nell’ indi- 
ce de’ libri proibiti le meditazioni di Carte- 
llo , e le Tue Note al programma > rifpar- 
miando il programma e Galfendi (. 2 ) . 

.Tanto badi per argomentare da si prodi 
Campioni qual folle ì’ efercito dei Combat- 
tenti y e come lì trovale difpnfta la teologia 
non meno che la filofofia di quel tempo a 
ricevere l’idea di Cartefìo fulla totale oppo- 
fizione tra- la natura dell’anima e quella del 
corpo. Ma quella dillinzione , che forma il 
nolo dello, (lato prefente della controverfia , 
troppo leggiermente li conofcerebbe , qua'ora 
uno. fi fermale qui fenza procedere più oltre 
per invelligarne tutta i’elìenfione , la forza e 
lo fcopo* Ora Cartello colla differenza effen- 
ziale che immaginò tra la natura dell’ anima 
’e quella del corpo , li dilfociò talmente , che 
ne formò due efferi in fe completi e tra loro 
indipendenri . Quello è ciò- ch’egli à chiara- 
mente fpiegato nel trattato dell’uomo e nell’ 
altro delle palfioni .. Per rendere vie meglio 

• fen- 


(r) GafTendi Opp toni. 111. Difquijttio JWr. 
taphyf. In Medit. 2 am . Dubìtatìo 2. 7,. 4. 

(2) Dijficultez à M, di Sseayert. P. IX. Dif- 
&c, exempl. 1 4,. 
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fenfibile la dilì i r»^ ione reale tra i’ anima ed 
li corpo, intra 'refi rii mettere in chiaro la 
differenza efienzale che paffa tra il principio 
delle azióni puramente corporee, e quelle dei 
principio pelante. 

Quanto ai primo, egli confiderò il corpo 
umano come una macchina lavorata dalla ma- 
no del più eccellente degli artefici , dove 
tutti li movimenti fi efeguono come in una 

• Inoffra , o in altro automa , per forza delia 
difpofizioue e concatenazione delle. fue ruote, 
per puro meccanismo, in guifa che, fé Iddio 
accendere nell’interiore, nel centro di quefia 
macchina, come a dire, nei cuore , un fuoco 
limile a quello che fa bo lire il vino nuovo, 
tutte le funzioni che fi forino nel nofiio cor- 

• po , fenza che la volontà noffra vi abbia par- 
te alcuna, che ami, fenza che noi vi penfia- 
njo , nè le conofciamo , fi farebbero parimen- 
te in quefia macchina Egli fpicgò meccani- 

• camente tutte le funzioni che fono proprie 
del l'olo corpo , fenza effervi bifogno di ricor- 
rere alle- fot me fofl anzi ali \ facendo rifu! tare 
la vira del corpo, non già come prima da una 
cert’ anima vivificante, ma da princi pii* pu- 
ramente meccanici ,. dall’ armonia delle parfa* 
e dal calore naturale , che- mette in moto gli 
organi della vita . Coficché la vita, organi- 
ca. diviene indipendente non folo. dall’ ani- 
ma razionale , ma ben anche da qualunque 
altra cofa , cioè dall’anima vegetativa o fen- 

fui* 


0 
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fit'tva > a cui le Scuole propriamente attribui- 
vano la vita animale del corpo umano. Ta- 
le, diceva egli, efore il principio dei movi- 
menti e delle / afi relative al corpo umano « 
Così il corpo umano vive indipendentemen- 
te dall’ anima , 

In conseguenza di ciò non concefo all 
anima che la cogitazione , termine col qual* 
cómpreie non meno le funzioni propriamen- 
te attribuire in quel tempo all’ anima razto- 
c nale , che quelle dell’ anima fenfitiva ; e be- 
co me fiatai! ì. la vita del corpo indipendente 
dall’ anima , così fofìenne ancora , non eOer 
proprio dell* efonza dell’ anima di trovarli uni- 
ta al corpo : Qttamvis mens ftt de ejjentia ho - 
minia , non t amen ejì proprie de effentia men- 
tis t fjuod humano corpori fit unita (0 • Onda 
fofonne efor potàbile , che 1’ anima pen falle 
ancorché non efifofo tutto il mondo Tenibi- 
le , e neppure il corpo a cui fi crede unita* 

In tal pofizione , il corpo e l’ anima for- 
mavano due efori in' Te completi » che pote- 
vano aver ciafcuno la propria vita indipen- 
dentemente tra loro . La qual dottrina era 
diametralmente contraria ed anzi di llrutc i va 
-«fi quella deile fcuole , che ne facevano due 
efori talmente incompleti, che di Ior natura 
erano necetàariamente ordinari 1’ uno all’ al- 
tro: talché foffe ooa meno deli’ efonza deU 

stu- 


fi) Rifpoffa alle quarte obiezioni di Arnaldo ap. 
Qenuenf, Mttaph, P. HI, Sehol , 1 6. ad prof, Xlr* 
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anima dr effere unita al corpo, che dell’ el- 
fenza di quelto di ricevere il fuo complemen- 
to da!i’ anima ; ragion per cui era quella , 
fecondo il linguaggio delle fcuole , detta la 
forma fojianziale del corpo , cioè 1' ultimo 
complemento e percezione del medefimo . 

Dal che chiaramente apparifce come que- 
lla teorìa portalfe un colpo fatale al decreto 
folenne del Concilio Viennefe confermato 
dal Lateranefe , che definiva come dogma , 
e/Ter l’anima la forma foflanziaie del Cor- 
po . Non già che Carrello 1 ? avelie diret- 
tamente impugnata , perchè in verità in que- 
llo combattimento egli non fece che opporre 
folranro lo feudo delia ditela , nè imbrandì 
mai la lancia per offendere. Ohe anzi , aven- 
do il predetto Regius pubblicamente impu- 
gnare le forme foHanziali , egli ne lo ripre- 
se (1). Ma i funi difcepoli più zelanti e più 
ardiri fpiegarono apertamente la fua idea , e 
combatterono lenza riferva quella dottrina , 
che 1’ anima folle una forma fojìamiale . 

Effì dunque fecero vedere , che febbene I’ 
anima non poteffe dirli propriamente un cor- 
po , doveva però , fecondo la dottrina delie 
Scuole , conlìderarfì come corporea , in quan- 
to ufeita dal feno ideilo delia materia , e 
rientrante nella medefima alla morte del cor- 
po/ che perciò, ammettendoli quella nozione 

deli’ 


(r) Bai Hit ibid . liv. VI, c. 7. p. 1 4P* 
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lS6 Legame tra la- Spirituali tà 
dell’anima , cioè di diete ia forma foflan- 
ziale del corpo umano fi -veniva a liabi- 
lire direttamente ia fua mortalità (i) . Dal 
che apparifce, per dirla qui di palfaggio , che 
non avevano' il più gran torto del mondo 
quei filofofì e teologi , i quali ragionando fal- 
la filolòfia di Arinotele e l'opra il dato delle 
forme /o/lanziali , aderivano eller 1’ anima di 
fua natura mortale, ma che potette divenire 
immortale per ia volontà di Dio , ficcome ne 
attìcura la fede . Quindi , totta che Cartefio 
giunfe a farli largo in me/zo a’ ne-mici , tan- 
ta fu la forza delle fae ragioni , o 1’ accen- 
dente della fua fiiofofìa , l'pecialmente contro 
le forme fottanziali , che la cauia dell’anima 
cambiò afpetto ; e dove prima la dottrina 
peripatetica intorno ali’ anima era tenuta co- 
me dogma teologico già definito dalla Chiefa, 
in apprelfo fi è cominciato dietro i faoi lumi ad 
abbandonarla come lbfpetta di materialismo ( 2 ). 
E cosi Ja filofofia cartefiana divenuta di mo- 
da fece sì , che ficcome la principal guerra 
fu quello punto le veniva molla dalla teolo- 
gia , così quella poi fe ne lece feudo e di- 
tela . 

Da 


Ir) Vedi fu di ciò un bel paleggio di Errico 
Moro pretto Bai f le t ibid . Irv. PIl.-c. 15. tom, 
2 . p. 56?. item Art di I’enfare P. III. c. ip. r.2. 
( 2 ) GtnuenJ. Mttaphyf» P. HI. prcp. AA7. 
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Da 'quell’ epoca i filofofì teifii tutti di co- 
mune accordo fi rivollero 1. a pianrare la 
fpiritualirà dell’anima nel fenlò carrellano per 
baie necefiaria della Tua immortalità : 3. a 
mettere in lu e fiabilire una intTinleca ed in- 
fupera'file incompatibilità fra gli atti dell’in- 
telletto e le proprietà ed attributi deìl’efiea- 
fione , ofia di un efiere corporeo; 5. a colle- 
gare talmente il reiimo con quella fpecula- 
zione della ilretra lpiritualità dell’ anima , 
che dovefie incorrer 1 ubi to inappellabilmente 
la taccia di ateismo chiunque opinafle a fa- 
vore di un anima in qualche ienlo corporea. 
Quindi il perno della dilcordia , e 1’ origine 
della fatale divifione che tuttavia reg~a tra’ 
filofofì , i quali .vicendevolmente fi pungono 
cogli epiteti vaghi di malertaltjVi e fpiritua- 
lifli » lenza che fiali avanzato un palio per 
dirimere la controverfia . 

Ma febbene io fiato attuale dello fpiritua- 
Jisrno delie Scuole derivi dal Carrellano fifie- 
ma , non perciò 11 dee credere , che tutto per 
intero e nella Aia genuinità fiali adottato e fi 
fofienga prelentemenre . Sicché gioverà nota- 
re didimamente quel cheli é ritenuto , e quel 
che fi è rigettato . E per apportare la chia- 
rezza e 1’ ordine in quella ricerca , bifiogna 
ricordare qui quel tanto che fi è già ofierva- 
to nel precedente diicorlo e nella nota (b) 
l’opra le due anime che fi davano all’ uomo 
dall’antica filofofia . 

Quan- 
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Quando regnava la diflinzione delle due 
anime /enfiava e intelletti va , come due 
efferi realmente diftinti fra loro J quelli ciie 
difendevano la fpiritualità e 1’ immortalità 
dell’ anima fi reftringevano foltanto a quella 
feconda ; giacche non cadeva dubbio full’ ani- 
ma fenbtiva , che folle materiale e morta- 
le, come quella degli animali. Da quella di- 
verfità di anime na’ceva -la dottrina delle fcuo- 
.le che ripeteva le funzioni, animalelche e le 
idee fantalliche delle cofe materiali dall’ ani- 
ma fenfitiva , e le idee afiratte, generali , uni- 
varfali , dall’ anima intellettiva . Venuto 
. Cartello , e poila la vita del corpo indipen- 
dente da qualunque principio llraniero , cioè 
da qualunque anima, rolfe agli animai ogni 
fentimento , ed in confeguenza ogni anima e 
ne fece dei veri automi : ed applicando all’ 
uomo quella rtìedefima teoria , non gii accor- 
dò che una fol’ anima incaricata delle funzio- 
ni dell’ una e dell’ altra . Ma quelli che 
non ebbero il coraggio di negare agli animali 
fin’ anima , o per meglio dire , ogni fenti- 
mento ed lina vera vita, confideranno , che le 
pruove da etti prodotre per la immaterialità 
dell’ anima razionale ricavate dalla incompa- 
tibilirà tra gli attributi corporei , e la cogi- 
tazione pre'a nel fenfo ampio di Catfefio , 
venivano ad effere alquanto sfiancate dalla ma- 
terialità dei! 1 anima degli animali , entrarono 
nell’ impegno di effondere anche a quelli il 
privilegio di un’anima fpirituale , ancorché 
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poi non fapefl'erò che farne dopo la, loro mor- 
te . Lflendo manifeflo , che le negli animali 
un principio* materiale era» capace di fentire , 
e di tutte le modificazioni e conseguenze del- 
la fenfibilità , poteva efìerio ancora nell’uomo. 

XIII. Dopo aver fatto caula comune cogli 
animali, e redimita loro l' amena con ufur*., 
( giacché da materiale- che prima era, 1’ eb- 
bero poi fpirituaie 1 ) aprirono il campo ad un 
nuovo fiflema : ed eccorfe 11 /procedimento . ? 

Sebbene i Filofofi . avellerò \ abbandonato 
Cartelio nel concedere agii animali» una, vera 
vira accompagnata da fenrimenro,ed in cóa- 
feguenva un’ anima fenlitiva , ritennero però 
la di lai dottrina fondamentale y di ripetere 
da un fblo e ideilo principio così le funzioni 
dell’ anima fenlitiva come quelle delia razio- 
nale , e di comprendere lotto la voce penet- 
ra non meno gli atti delia fenfibilità , che 
quelli della razionalità < libertà . Quella idea 
fu ben volentieri- accolta dalia» fi iofofia Lo-, 
ckiana , fecondo la quale.' tutte le. operazioni 
attribuite propriamente all’ anima ra ionale 
non erano che fegueLe ; deila fenfibilità e delle 
fenfazioni e percezioni» rcevute dalle impref- 
fioni corporee; articolo prò mollo e svi'uppa- 
to fpeciairnente dall’ Ab. Condiiiac il quale 
imprefe di far vedere in modo particolare , 
come le operazioni- piu fpirituali è proprie 
dell’ anima razionale , dell’ intelletto , dell* 
mente , della ragione , della forza calcai atri* 
ce, non fodero in realtà , che altrettante mo- 
rave . • i .. N v. >> . difi- 


Digitized by Google 


zyo Legami tra la fpwtjtalità 
.dìficazioni della fenfibilità , o , ficcom’ egN fi 
efprirae , 1’ iftefla fenfibilità in varie guife (w- 
formata . Donde fegui vano due conclufioni , 
i. che il principio intellettivo, raiiònale , li- 
bero s’ identificava col principio fenfitivo; a. 
*he1a differenza tra le operazioni proprie de- 
- gii uomini e quelle degli, animali non confi- 
" fìeva che nel più e nel meno . 

Effendofi adunque voluto dedurre le opera- 
zioni tutte dell’ umano intelletto da un fol 
principio, e particolarmente dall* facoltà fen- 
fitiva , ecco una nuova ragione d’introdurre 
così negli uomini , come negli animali un’ 
anima lenitiva onninamente ipirituale , in- 
corporea, immateriale,- perchè altrimenti, le 
il principio fenfitivo poteva effere corporeo 
e -materiale, svaniva del tutto quella contrad- 
dizione cotanto efaggerara fra gli atti delia 
cogitazione ed una loflanza efiefà, di cui fi 
menò tanto rumore per l’occafione che vado 
a dire, profeguendò il filo i fiorito . 

XIV. Avendo Locke nel fuo celebre Saggjo 
ti) propofio T incertezza in .cui fiamo, e forfè 
vi faremo eternamente , fe Iddio non abbia da- •, 
to , o non poffa dare a qualche ammalio di 
materia e fpr eoamente a riò preparata e dtfpo - 
fia là facoltà di fentire , di percepire, di pen- 
fare , fi failevò contro di lai per un tale dub- 
bio il teologo inglefe Odoardo Stillingflet , e 

do* 
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dopo lui tute* i lpiritualifti > fortemente fofle- 
nendo , efiervi una tale oppostane intrinfeca 
e diretta fra gli atti, compresi nel fermine di 
cogitazione , e gli' attributi effenziali delia 
materia , eh’ è afioi utamen te imponìbile poterfì 
combinare nel medefimo foggetto : e lìccorne 
l'onnipotenza divina non fi efiende alle cole 
aflolptamenre e intriniecamente imponibili , co - 
sì non pub ciò accadere neppure per divino 
potere. Or quello che iì Signor Locke avevi 
propollo con tanta ri ferva e modelìia in 'fòl'L 
ma di un mero dubbio procedente dalla grani 
de idea che aver dobbiamo della divina on- 
nbotenza, e dali^ignoranza in cui liamo fall* 
efienza dell 7 anima e quella del corpo , 
o della materia , era (lato già con tuono 
dommatico foilenuto prima di lui con antici- 
pato programma in una -pubblica difpura dal 
predetto Regips nel 1Ò47/; cioè a dire , ché 
dando ai foli lumi della ragione, fi poteva 
cor.fjJenrè il penfiero come un modo del cor-* 
po ; e il GalTendi aveva ‘parimente in termi- 
ni formali (ottenuto , che iddio polla ben infi- 
mo accordare il penfiero alia materia, impu-, 
gnando la reale differenza polla da Càrtefio 
tra il corpo e V anima, fe non folle quelli" 
che rafia tra un corpo groflolanó ed unote- 
nuilfimo . Ed intanto, allora che il Cartefia- 
nelìmo era tuttavia nafeente , e combattuto 
per la fua novità, niuno fi folievò contro ta- 
li afiertive : ma dopo erbe ebbe guadagnato 
gli fpiriti, tutti lì fono rivolti contro Locke, 

N 2 la- 
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2<)2 legame tra la Spiritualità 
lacian do in pace Gaffendi , Regius e chiun- 
que altro prima o dopo^ avelie opinato all’ 
ìffeffo modo. ^ . .. ‘ 

7 Or quelli Signori nell* avvalerli dei princi- 
pi di Cartello il portarono affai più al di là 
di quello eh* egli medefimo intendeva , egli , 
dico, il quale aveva dimoftrara una si gran- 
de fcr'upolofità nel pronunziare fopra ciò che 
Iddio polla o non polla, che non ebbe ri- 
tegno di avanzare , che la Tua onniporen/a 
poteva far si che follerò vere le teli oppolle 
alle fteffe. verità geometriche (i). Paradoffo 
per altro di cui 1* Algarotti fi fa le più alte 
meraviglie , fpecialmente in perfona del più 
fublime Geometra di quella età (?) , fenz’ 
averne Caputo indovinar la ragione , di cui 
diremo a luogo più opportuno. - 
- XV. Ora non avdilco innalzarmi tant’alto da. 
poter ifeoprire fin dove li effendono i confi- 
ni del divino potere j ma non fo difpenfarmi 
da due offervazioni : la prima dell’ Ab. Ge- 
povefi fulla grande circofpezione colla quale 
dobbiamo procedere nel pronunziare fulla im- 
polfibilità di una cofa ; la feconda lulla pal- 
pabile differenza tra il paradoffo di Cartello 
g qyeilo di Locke , ■ ' 

guanto alla prima ofiervazione , ecco iti 
‘ ' quali 


■" \ , 1 1 1 m,tmm " 

t (i) Cartefif Epijìol. toni» *. ep. 104. ad 
erfennum. torri . 3* e P * 7^* a ^ (under», 
i, ( 2 ) Opp. tom. 4. Saggio Copra CarreGo p. 585* 
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e r immortalità dell'anima- 19.? 
quali termini fi efprime il Genovefi . In id 
autem cura acres intendendoe funt , ut ne hai. * 
luihiemur in impoffìbiliùus Jìaruendis . Nam 
quoniam mente! nofilra finita funt O* breve ! , 
ut n»n poffìnt effentias rerum & relationes pia- 
ne infipìcere , ita ncqueunt dimetiri rerum po- 
tentini atìitas : ex quo fit ut difficiliima fiat 
certa nctiones impojjib'litatis , quum intrin fie- 
ra , tum extrinfieca (t). 

Riguardo al fecondo articolo, bada fare il 
paragone tra le id e che formano l’argomen- 
to delle verità geometriche e matematiche , 
con i loro rifpertivi fegni precifi e determi- 
nati , e le nozioni ch’entrano nella tefi de’ 
Cartefiani, allorché afieri fcono , edere a Dio 
fiefio imponibile il comunicare ad un ammaf- 
fo di materia efprelfamenre a ciò preparata t 
difpofta la facoltà di fentire , di percepire , 
di penfare . 

. Le idee della Geometria fono chiare , di- 
-.{Unte , adeguate ; 'fono le fiefie per tutti gli 
uomini che arrivano a fidarvi l’ attenzione ; 
i legni con i quali fi efprimono, fono deter- 
minati colla maffima efattezza e precifione , 
fono fidi ed invariabili , nè foggetti ad equivoca; 
quando fi è pervenuto a comprendere la for- 
za di una dimodrazione matematica , l’ eviden- 
za del teorema gareggia con quella degli ad- 
domi , non elfcndovi altra differenza, che in 

N 3 que- 
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( 1 ) Mttaphyf, P, I, Scoi, ad defin, 9, J 
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*94 Legame iva la fpiritualitk 
quelli , Ja verità falta agli occhi dei meno 
attenti , e in quello non fi manifella che a 
colui che vi à ben riflettuto ; la certezza di 
quelle verità nafcente dalla- evidenza del con- 
-cetto non foggiace alle vicende dei fifiemi fi- 
-jafofici , e dei penfamenti degli uomini , mentr’ 
d dfioluta , intrinfeca , e inclufa nell’enunciazio- 
-neifleifa della colà / t le di cui contrarie pre- fc 
Tentano un’ aflurdità manifella per chiunque 
ià baflante talento per concepire con chiarez- 
za e dillinzione la verità e le propofizioni 
toppofle . 

A Vi. Niente di tutto ciò fi avvera nelle no- 
zioni della materia , dell’ anima , dello fpi- 
rito, del penfiero , della ejìenfione , e dei di- 
vino potere . Chi pUÒ vantare di averci da- 
• ta una nozione chiara , dìllinta , adeguata 
?, delia materia , ficcome f abbiamo delia linea 
retta, della curva, della circolare, del rrian- 
-goio, dei quadrato, dei pentagono, colle lo 
xo rifpettive proprietà ? Le nozioni di anima 
;di animo e di [pirico , iafciando ftare , quanto 
fi a incerto il lignificato di cotali voci , fono 
/puramente negative, non volendoli altro di- 
notare con quelli vocaboli, che V immateria • 

, lìtà di certi elferi , dì certe foftanze, cioè a 
-dire , che non diano [alide , non eflefe , non 
figurate , non divi/ibi li , non vi fittili , non 
* 1 tangibili &c. òr le nozioni negative , dico- 
‘iio i £coIa(lici , prendono il loro lignifica- 
to e valore dalle nozioni politi ve : . di ma- 
' aiera, che , quando non fi fa definire con 
.. s'. . . . . pre- 
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precifione la natura di una tal cola , non è 
polTibiie il capire ciò che un altra cola non 
è : Prjor e{j} debet affirmantium , quam nt- 
rantìum cpgnirio . U'ide fcitum illnd Pbilo- 
fopborum , nòtionem ncqutivorum ex noticnibus 
ejje pofiùvorwm . . . nifi emm fciatur quid res 
fit , intelligi nequit , quid non fit (i). Sicché 
quando non G fa dire, che cofa fia ciò che G 
denomina materia , neopur s’ intende la natu- 
ra di quell’ effere che li dice immateriale . 

Il P. Soave , p r dare della natura deli' 
anima una idea pobriva , che la diiKnguefle 
chiaramente dalla materia , dice , che quella è 
compofia, laddove quella è j empii ce \ ma I 
primi componenti della materia non G deb- 
bono anch’elfi concepire neceffariamente come 
altrettante follante (empiici (z) 1 ea in con- 
feguenta inelleG , indiviGbili e privi di tut- 
te le qualità per cui ci G manifellano i cor- 
pi (5)? Dunque ci G dice troppo poco , al- 
lorché G fa conGllere tutta la differenza effen- 
ziale tra l’anima e la materia in ciò che V 

N 4 una 


(0 Genuenfis Metaphyf. P. I. c. 2. Schei» 

ad defin. XXV. 

(2) V. Tentativo P- IJ. Séz.Il. wrt.V.%» 
■6. p. 184. 

(3) Genuenfis Mctnpkyf. Dtfs. Phyf. hijhf» 

c. 2. •§• 2. p. 45» c. 3. §. 5. p. 122. edit • 

Neapolit. 17.74 . Daubeldèologie Sc& II. ebapm 
V. §. 1. noti 14. .3/0. *</ 
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tmà è femplice e Falera cmpojìa ; mentrela 
dateria , in quanto dinota , non già i corpi 
■ p articolari ; ma i primi ed originari! compo- 
nenti Erettamente così detti , .al diMà dei 
quaii non pofTono dalla mentre umana conce- 
pirli altri" componenti , non è in fomma che 
Ja rotar irà delie prime follanzè femplici. 

Ma vedere F incertezza in cui fiamo fo- 
pra cole di cui fi parla con tanta confiden- 
za' : ■ Egli medefimo } il quale , prevalen- 
doli 1 della 'frale cartefiana , ci vuo'F dd re ad 
intendere , che ejhnfiónc e p enfierò fi contrari- 
f trono (i) , a tal 'legno riprova F idea di 
Cartello circi Pefiedza delFahima ripofia nel 
ptnfiero e quella della materia nella ejìenfìa - 
he , che è giunto a dire/che fe altra prova 
>, non avelìimo, onde mofirare la reale di- 
-j, verfità che palla fra Panimi» e la materia, 
„ fuori di quella, de’ Cartesiani , noi l’arem mo 
v, certamente col loro’ - argomento a cattivo 
& partito, (t). Vale a direi’fehe quella oruo- 
V a tanto palmare per la tpiùrualità dell’ ani- 
ma fifteputa da lui di' niun valore. Ma , fu- 
Bitòchè fi rigetta la (peculazione di Car celio 
fuIPeflen^a del P anima e della materia, co- 
.tnàfi rtutt. fi può. mettere^ pih in oppofìzione il 
penliero colla eitenlìone ? Gli (lelfi Cartefiani li 
piu 'zelanti ricQdoicone ,'’che quella oppofi- 

zio- 


, (l) Lògica P. 11 . Sez. Ili- c. $• art.z.p. 363. 
r (2) ibtd. Sez, 17 . c. 2, p. 374. 
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alone viene a cadere , qualora froegail prin- 
cipio dell’ eflenza dell’anima ripoda nel pen- 
derò e quella della materia nella edenlione . 
In fax ti , eflendofi op pollo a Cartello , che 
febbene le nozioni di penfiero , e di eflcnjìo- 
n'e follerò didinte , divede , indipendenti 1* 
una diali’ alnra , non perciò potevano dirli 
pugnanti e contradittorie ; egli’ rifpofe , che 
trattandoli di attributi coflituenti l’ eflenza di 
alcune foflanzc, non' può ellervi tra elfi mag- ' 
giore oppofizione che 1’ edere diverfi , eflendo 
inconcepibile una. fola ed unica foflanza , che 
avelie divede etTenze; tanto maggiormente le 
li trarta di una foflanza femplice . La fola 
difficoltà , foggiugne" il Signor de la Forge-, 
che può redare qui , è di fapere , fe il penfiè - 
r» e l' ejìenjìone coftituifcano veramente P ef- 
ftnza di alcune foftanze y quali fono l’ anima 
e la mareria (i). Sicché , per confelflóne de- 
gli fieli» piò rigidi Carteflan? , non aftrihiMi- 
ti può foftenerfi , che ejìenf tene e psnfero fi 
cantraddicono , che fui dato di Cartello circa 
P elfen za dell* anima ripolìa nel penfiero e 
quella della materia nella eflenftone . Il P. 
Soave con i Lockiani negano rotóndamente , 
che 1’ eflenza dell’ anima Ila riporla nel peri- 
fiero, talché impugnano ancora 1’ altro prin- 
cipio cartellano della perenne cogitazione ; 

N 5 e do-. 
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(l) Traiti de L'efprit de P iumme par fovif 
de la Ferft , 1725. f» pi J?* 
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legame tra la fpintualltk 
« dopo aver diilrurto il principia , vogliono 
.prevalerli della conleguenza . 

Quanto alia voce penfier • , fi è già ofler- 
valo , come nel l'enlò cartellano comprende, 
oltre gli atti proprii dell’ umano intelletto , 
quelli ancora della fenfibil ita comune agli al- 
tri .animali ; mentre tutte le altre fcuoìe an- 
tiche e moderne , ed anche , fé fi vuole , di fi- 
lofcfi crifiiani Cattolici fino a nofiri giorni , 
.dillinguendo collantemente gli atti della fen- 
fihilità propria dei corpo animale da quelli 
che fono particolari all’intelletto e alla ra- 
gione umana , non incontravano veruna dif- 
ficoltà nel follencre r che 1’ anima fenfiriva 
lofife materiale, o che il corpo animale folTe 
propriamente quello che f»ntifle le imprelfio- 
jiì piacevoli o moielle degli ellerni oggetti , 
.e iolo fi dividevano fui conto dell’anima ra- 
zionale, che alcuni facevano dcll’iftefla na- 
tura che la fenfitiva , ed altri la volevano 
del tutto diverfa , cioè incorporea e immate- 
riale . Adunque tutte quelle l'cuole non incon- 
travano niuna ripugnanza nell’ aflociare all* 
Idea di .ellenfione quella di penfier o ,in quan- 
to dinota gli atti della fenfibilità : e -perciò 
Timpoliìbilità e la contraddizione tra .quelle 
due idee non è che nella fella de’Cartefiani . 
Or vedete, fe fi dee giudicare della divina 
onnipotenza fecondo le vicende d^i fillomi fi- 
lofofiai ! 

Ma che diremo della ejìenfione ? termine 
..col quale fi è voluto efprimere quanto di piò 

ano- 
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ainrnirabile ci prefenta io lpe^coio della na- 
tura, cominciando dalle maifWe più informi 
e brute fino ai corpi li più artificiofamente 
organizzati e dotati di mille fiupende doti*?, 
virtù, attività? 

Perchè Cartefio à pretefo di definire qual 
fotte l’cffenza delia materia , e gli è piaciu- 
to di riporla neli’aflratra idea - deli’ eflenlìone, 
perciò tutta la natura non dovrà riguardar^ 
lotto altro afpetto che lotto quello di una co- 
fa ejie/aì Egli avrebbe poruro , e forfè a mi- 
glior titolo , riporla neUa fol'tdith e impene- 
tr abilità , giacché lenza quelle doti non po- 
trebbefi avere il fenomeno della efienfione 
corporea: e in quello calò fi farèbbe detto, che 
filidità e penfero^ impenetrabilità C pe>t fiero fi 
contraddicono . E fe taluno a mafie preferi re 1* 
inerzia, noi non dovremmo confiderai tutte 
levarie produzioni della natura , che come al- 
trettante- cofe inerti. 

L* afpetto dell’ Univerfo ci prefenta così 
nel tutto, come nelle fue parti, moto, viti, 
fenfo , virtù, attività, intelligenza, fini, or- 
dine in una firaordinaria moltiplicità di gra- 
dazioni e di forme; cole tutte che niuna di- 
pendenza o relazione anno colf idea di etlen- 
fione . Intanto tutti fi fono lafciati abbacina- 
re da quella fpecula.ione cartefiana per noa 
vedere nelle più ammirabili .produzioni della 
natura che una certa efìenftone ; e da quella 
giudicare degli attributi , qualità , e doti di 
cui fono effe ornate* Qad’jè che non vedendo 
: N ó rei*’ 
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relazione alcujtì tra la lènfibilirà e 1* eftei»- 
lione , voglio^ conchiuderne , che non pof- 
la efl'ervi una produzione delia natura viabi- 
le e corporea capace di Sentire . 

XVJl.Mala porzione di Locke , quando befl 
vi fi riflètte , non è già , fé 1’ eji enfiane lia 
capace di fentire i ma propriamente, fe nell'* 
fcala degli elferi corporei organizzati e viven- 
ti ,( che pur moltilììmi di gran iunga s’innal- 
zano per tante loro mirabili dori al di fopra 
delia materia bruta ) polla la divina onnipo- 
tenza crearne dei tali , che fiano ancora do- 
tati di fenlìbilità. E a quelli -termini parche 
-debba ridurli lo flato della qui Aione . 

Ciò polio ,'io domando, che' mi fi dica di 
buona fede , fe il dubbio di Locke Zia cosi 
paradolTale come F allestiva di CaFtefio , che 
poteflero per divino volere , effer vere le re- 
fi oppofle alle verità geometriche ; vale a 
dire, fe fia così affurdo il concepire uncorpo 
organizzato- e vivente, fornito- di fenlìbilità , 
e capace di piacere e- di dolore , com’d cott- 
tradktorio- il concepire un triangolo dove un 
iato fia maggiore o eguale agli altri due, che 
una cofa fia e non fià nel tempo ifteflfo , o 
pur fia nell’ ideilo atro -comporta e femplice. 

; L’ iilefle P. Soave confeffa ingenuamente » 
che la relazione fra il penfiero e la' Templi- 
eità dell’elfere che penfa, non è sì chiara ed 
evidente , che ognuno la debba intendere al 
primo udirla , e che dopo aver avanzata la 
prcpofizlone universale , che ogni foflanza 

pen- 
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penfante neceffariamente dev’ eflfer fempiice , 
bilògna foggiugnervi la dimoRrazione j ficco- 
me lì è già di fopra oflervato (i) . Vi è 
«dunque molra differenza tra il paradofio di 
Cartello e quello di Locke. 

Ma é dimoRrato, foggiugne il-N. A.^ch» 
V effere penfante cjjenzi alment e e necejjaria- 
mente dev ejfere f empitee (z). Queflo potrei** 
be dirlo un puro Cartellano, il quale , ripo- 
nendo 1’ òffenza dell’ anima nel penderò at- 
tuale , foRiene ancora , che 1 ? anima penfa in- 
dipendentemente dal corpo a cui è acciden- 
tairrtente unita; o pure un Platonico , fecon- 
do il quale i ’ ejfere penfante non è che i’anU 
ma fola , in cui fa conlìstere jtutto 1’ uomo : 
ma non già un Lockiano , o qualunque altro 
fìiofofo il quale riconofce una foRanziale unio- 
ne tra 1’ anima ed il corpo , in virtù della 
quale, non potendo l’anima penCare indipen- 
dentemente! dall’ organo corporeo , 1’ effere 
penfante noi è anima fola , ma 1* uomo , 
l’io, il me, la Perfona , cioè il compojìo di 
ànima e di corpo. Perchè in quello fiiìema , 
ancorché lì ammetta un anima fpirituale, in- 
corporea , fempiice , fempre il penfiero pro- 
cede dal eompoRo e non già dalia foRanza 
fempiice foltanto (3) . Onde cade tutto 1 ’ ar- 

ti* 



(1) nor. h. p. 55. ' ! > 

(2) ib'td, p. 54. - _ >v . » • , 

(3) Vedi lopra nota g. 
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ti Scio di .quella dimodrazione con cui fié vo- 
Juro' provare che nell’ uomo il penderò elfer 
dovette 1’ atto di un edere femplice . 

Sicché , ridotto il dubbio di Locke ai ter- 
-mrni da noi fidati , le talimo prerendede ri- 
fol veri o con dire, che edenfione e penderò fi 
contraddicono , molirerebbe di non voler ca- 
mpire Io (laro della quidione ; vizio che nelle 
fcuole fi Tuoi dire, ignoranza di elenio; e fe 
un alrro volefie ufciricne con allegare 1* im- 
poffibilirà di concepii una cola nell’ atto i- 
fletto corri noda e femplice , fi efporrebbe vo- 
lontariamente al -pericolo di edere acculato di 
quel fofisma che dicefi falfo fuppojlo , giacché 
fuororrebbe con i Platonici e i Cartesiani che 
nell’ uomo il penfìero fia un ateo dell’ ani- 
ma loia indipendentemente dall’ organo cor- 
poreo . - ■ . f 

Xyill. Dopo efferfì di fopra od'ervaro , 
che T immortalità dell’ anima nel fenfo già 
(piegato , cioè in ordine ai premii- e alle pe- 
ne deli’ altra vira per ie azioni fatte in que- 
lla, dipende unicamente dai j principi teolo- 
gici e. da un fidema religiofo; e che nel fup- 
podo ch’ella lode materiale, ciò non potrebb 1 
effe re un odacolo alla divina potenza per coti- 
fervarla dopo la morte del corpo coll’ eier- 
cizio libero delle lue funzioni ^ ed in confe- 
guenza non poterli ragionevolmente acculare 
di ateismo e d* irreligiofità uno ilquafe dì 
buona fede opinafle per la matèria irà dell* 
anima, fwnprecchè licoaofcèfTe ua Dio prov- 
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vido , e giuflo rimuneratore de! ie noflre ope- 
re : dopo eflerfi , dico, tutto ciò dian? i ofler- 
vato , è manifeflo , non potere una confinile 
taccia cadere fopra Locke , il di cui dubbio 
non fi appoggia che fulla divina onnipotenza, 
fenza difìfimulare la’ Tua fede riguardo alla fu- 
tura rerribuzione . " " • v 

Parimente rifchierebbe d’ mgarinarfi a par- 
tito taluno il quale volefle indovinare il no- 
flro fentimento fulla natura dell ’anima da ciò 
che fi è detto in favore dei dubbio di Locke 
i. perchè abbiamo già dichiarato nel prece- 
dente difcorlò di non porerfi determinare la 
nozione precifa ed efatta della voce anima , 
nè disputare della di lei natura , le non dopo 
•eflerfi raflodate le quiftioni propofle fui prin- 
cipio della vita organica , della /enfi bilica , & 
della razionalità . 2, perchè non per abroga- 
mo entrati nella quiilioue da lui moda -, che 
per far notare , qual folle la condizione di 
quello fpiritualismo , a cui 0 è voluto attac- 
care la dottrina della immortalità dell’ anima. 

Nella qual mira notiamo altresì , che' un 
moderno Scrittore il Signor Daube , mal fod- 
disfatto della pruova defla fpiritualità deli’ 
■ anima prodotta da Condillac , c fedelmente 
adottata dal N. Ai, à prela pergiugnere alt’ 
ifleflo fine una ftrada diverta , cioè di conce- 
pire la materia , offia , i corpi Lottò la nozio- 
ne di ciò che in noi produce le fondazioni , 
e l’anima fotto la nozione di ciò che riceve, 
0 fperimenta le fenfazioai ; le paragona , le 

v » coni- 
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bina Sic . aggiugnendo efier quelle le fole no- 
zioni Tane che lì pollano avere dei corpi e 
^eli’ anima; le quali nozioni, effendo in op- 
pofizione fra loro, ne ritolta rigorofawente , 
die’ egli, che ciò che in me riceve le fenfa- 
-- 2 Ìoni non é lo Hello di' ciò che le produ- ( 
ce -( i ) . 

v XIX. Ma , perchè potrebbe fembrare di aver 
perduto di villa 1’ argomento principale che ci 
fìam propollo , gioverà richiamare lotto un 
.colpo d’occhio tutta la ferie delie idee che ci 
àn qui condotto e che ci debbono rirnenare 
al nolìro feopo. 

Si è già notato come fui principio , non 
avendoli da tutti un’ idea netta e precifa, nè 
una dottrina perta e collante della immate- 
rialità dell’anima , lì univa benillìmo col dog- ■ 
ma della immortalità 1* idea della lba mate* 
rialità ; che verfo il cominciamento del feco- 
lo XVI. il Concilio V. Lateranefe , ripro- 
vando ficcome pericolofa la dottrina provato- 
la prefio non pochi filofofi c teologi , che l’ 
immortalità dell’ anima fi dovelfr credere per i 
lede , ma non lì potelfe dimodrare colla ra- 
gione, ordinò ai Profefiòri di filofofia d’ im- [ 

piegare rutt’i loro sforzi per dimodrarla eoa j 

. ragioni naturali; e che un feco'o dopo, Car- 
rello, vedendo la frivolezza delle ragioniche 
lì erano finallora efeogitate in favore della / 

ina* 


.. (i) Èj fai d’ Idldogìt Se fi. Ih t. V. 5» a. 
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immortalità , e volendo fecondare le mire del 
Concilio, immaginò di ricavarla da la i.ia co- 
tanto celebre diilin/ione fra la na ura dell 
anima e quella del corpo ; donde poi « vv ? a ‘ 
ne il cambiamento dell’opinione ; per cui -fi 
'labili la fplritua.ità dell’ anima nel len.o car- 
tellano come baie neceffaria della lua immor- 
talità} perchè , lecoùdo Cartefio- , la ditno- 
firazione del la- immortalità era comprefa nel- 
la pruova dellà^fpirirualità come una conlg- 
guenza - nelduo principio 1 1) • ( Onde fi per* 
tua fero generalmente i filolofi , che fupponep- 
doli l’.anima di natura corporea , farebbe fia- 
ta di neceliitn morta'è. 

Oltre a ciò il Cartefianifmo , non folo 
faceva l’anima di natura incorporea e imma- 
teriale, ma, riponendo la fua effenza nei 
penfiero attuale, fiabiliva eziandio che do- 
vvefife peniate indipendentemente dall’ organo 
corporeo } anzi , fciolta che farebbe.‘ 
no dei Suoi lac:i, ieguitarebbe a penfare con 
maggior libertà ( 2 ). Opinione che i Teolo- 
gi accolfero come.il Palladio venuto dal cie- 
lo, e per cui f fece cania di reii.ione una 
fpecuiazione puramente fitolofica » Ecco per- 
chè , tutta la dim '-{frazione della immortali- 
tà deil ? anima , riducendofi per effi all’ efame 
. . della 

" V . 

. M t _ l 
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* \. > ' , > 

( 1 ) de }a forge Traiti de l y e /p r > t da~ /’ bom% 
-me cb. VII. . 

■ ( 2 ) id . ibid . ’ • - 
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}06 Legame tra là fpirttu alitò 
delia Tua natura , è flato neceffario il fermarli 
fa di quello articolo ad occalione della guer- 
ra roofla contro il dubbiò di Locke a cagione 
della filofofia cartesiana , già prevaluta nelle 
fcuole ; per pfar notare , quanto debole folle 
-1* appoggio fai quale Cartelio aveva fondata 
la dottrina ideila immortalità dell’ anima , fem- 
prechè fi voleva prefcindere dalla divina vo- 
lontà ed onnipotenza . Cofa cbe- non ànno 
•affatto confiderata tutti quei fìlofofi e teologi 
thè fi fono tanto aacalorari per quefla fpecu- 
lazione ; perchè ficcorae neil’ipotefi Carrefia- 
na della ^fpiritualità e immaterialità dell’ ani- 
ma poteva effe morire , oflìa ricader nel nui- 
'Ja , fubitochè Iddio avelie ceffato di confer- 
marla , così nell* ipotefi Lockiana della fua 
* materialità poteva e Aere immortale > fe Iddio 
1’ avelfe voluto .> • 

c ^iopp(y fievole Adunque fi è il legame tra 
'“la fptrirualirà e I’ immortalità dell’ anima , 
- qualora' , melfi da banda i principi teologici, 
fi vuol rutto reftringére alle foie l'peculazioni 
falla di lei natura , che fogliono cedere ad 
»-ogni‘ menomo urto di un nuo^o fiflema fifo- 
fofico . E noi abbiamo già offervato , come 
la Tpirittìtrlità dell* anima in qualità di for- 
ma fojlanz’iale del corpo , cadde al comparire 
-del Carteflanefimo, che l’accusò di materia- 
lismo ; 1’ immaterialità procuratale da Car- 
tello mediante la fua decifione fall’ effenza 
-dell’ anima e della materia , venne a perico- 
lare fubitochè prefe piede la fìiofofia JLockia- 


e l' immortalità dell' anima . . ^cy 
na , che negò apertamente i. Tuoi principi ; 
fa dimortrazione di cui fi è iervito Condiliac, 
viene già infirmata dalie riflertì ni del Signor 
Daube ,'il quale ancora fi rùchia di propor- 
■ne una di Tuo conio : e chi fa , fe quella pò- 
trà reggere ad un efame così rigorolo come 
quello, cui egli à fot toporta la pruova di Con- 
dillac ì 

Or fe il P. Soave à potuto dire della pruo- 
va di Cartefio , che fe altra non r.e averti-, 
mo , la caufa della immaterialità dell’ anima 
ne farebbe a cattivo partito , domando io, a 
qual partito ne farebbe la dottrina- delia l'uà 
immortalità fe doveffe dipendere dalle pruo- 
ve delia fpiritualirà , che perdono tutta I a 
loro forza , come cade il fìllema che le à in- 
ventate ? 

Conchiudiamo perciò r. che 41 dogma del- 
la immortalità dell’ anima in ordine alla re- 
tribuzione delie nollre opere in un’ altra* vi- 
ta , nafcendó unicamente da un (ùlema teo- 
logico , è indipendente dalle ipotefi dei filo- 
fofi fulla <fi lei natura , a. che la morale e 
la religione non vi abbiano alcun vero inte- 
reffe , ma lòltanto quello che vi à porto la 
preoccupazione degli animi : z. che quefto im- 
maginario legame tra la fpirit-ualità e l’immor- 
•talità dell’ anima è rtato quello che à fafci- 
nct ? le menti dei fiiofofi per lafciarfi tràfcinare 
dai termine vago di anima , e, ienz’ averne 
prima fidata una vera e completa nozione , 
smarrirli dietro un’oziofa fpeculazione , «fe 

forte 
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50S Legame tra la fptritualith 
foflfe materiale, o no ; fpecujazione thè à fat- 
to perdere di villa quelle piò importanti ri- 
cerche , di >cui fi è fatto parola nell’ antece- 
dente difcorfò , e dallo fchiarimemo delle 
quali doveva nafcere la decifione della mate- 
rialità o immaterialità deli’ anima j 4. che le 
•in confeguenza delle menzionate ricerche fi 
venifTe poi a decidere, la quiiìione della ma- 
terialità o immaterialità del principio animato- 
re dell’uorpo» qualunque ne potrebb’eflere il 
ri fui taro , ancorché fi trovaflè favorevole ali’ 
inintelligibile materialismo ( fc pur , come 
già fofpetto , non debba la cofa confiderarfi 
fotro un altro punro di veduta del tutto di- 
verta ) fe,dico, la bilancia pendette pel così 
• detto materialismo , non dobbiamo refiarne 
fconcertati e prender la fuga., quafi all’ appa- 
rire di un Prendo fpetrro., nè malignarlo co- 
me il mofiro delia irrei igiolità , confici er^ndo, 
che ficcome la dottrina della immortalità dell’ 
-'anima non dipende dalle ipeculazioni fiiolo- 

- fiche fu la di lei natura , ma piuttofìo dalia 
giuttizia e volontà di un Dio vindice e ri- 
muneratore , così 1’ iporefi delia lua materia- 
lità non diminuifce in menoma parte il fuo 
.potere di confervarla . 5. le è vero, che niu- 

r.a cofa ne^à tanto allontanati dal prende- 

- re 11 vero indirizzo nello ilodio dell’ uo- 
mo e’ di noi medefimi , ficcome pure à no- 
ciuto agl’ interefli della religione , quanto la 
inveterata preoccupazione degli animi sì per 
lo fpirituaiismo còme pel materialismo , ca- 

. v feen- 
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e /’ Immortalità cieli ’ anima . 
fcente dal legame luppoflo tra la natura deli’ 
anima e la fua forte in un’ altra vita , farà 
quello un chiaro efempio per illullrazione di 
ciò che in generale dilli nel Tentativo full a 
rigenerazione delle fcienze (i), di doverli cioè 
frapporre un muro di feparazione tra le fpe- 
cuiazioni de' le fcienze umane , e i dogmi 
teologici , affiqchè nè quelli farlo piò' dipen- 
denti dalle teorie incoranti ed incerte della 
noltra fìlofofia , nè le fcienze Tentano 1 ’ im- 
barazzo dei filìemi teologici , o ftano traviate 
cjal reale cammino per i smarrir fi dietro qui fio- 
rii o aliene dal loro ijli’uto , o eccedenti la sfe- 
rzi della umana capacità. 



(i) P, II, Scz, II, art, V. §. 14. p. 172. > 
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APPENDICE 

t • 

, , V » 

Dell' Anima delle Beflie (r) , 

t 

T 

In quella guifa , che dal vedere negli altri 
Uomini utv organizzazione fimigliante alla 
nollra; e dai!’ enervare nelle loro azioni de* 
manifefli indi/.) di quelle medefime facoltà di 
feniire, di riflettere, di conofcere , di ricor- 
darli, di volere, e d’agire, che Pappiamo in 
noi " procedere da una foflanza fempl ice e fpi- 
rituale , cioè da un’anima, noi argomentia- 
m ) per analogia, che anche in eflì un’ani- 
ma efifla : così per la medefima analogia dallo 
(coprire una fiorile organizzazione ancor ne- 
gli altri animali, e limili indi/) , quantun- 
que meno perfetti , delle medefime ftcohà , 
dobbiamo argomentare chè' anche inetti efifla 
un’anima, di inferiore condizione bensì, ma 

però 

/ 

"* [ “ 

(0 Sull’ anima delle beflie avevamo già pro- 
p ri fio il nofiro avvilo nel Tentativo P. II. Sez. 
II. fift. V. p- ni. e più ampiamente fi fe 
fpiegato nell’ antecedente difeorfo folla pofTibiluà 
di una pficologia §• IX, 
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però egualmente l'emplice e fpirituale , non 
potendo le fuddetre facolta appartenere che ad 
una Spirituale ioiìanza . 

E certamente, che la loro organizzazione 
alla nollra di molto fi a (Tomi gli , fin gola r- 
rosnte in quegli animali che cbiamanfi piu 
perfetti , egli è cola manifellilfima . Eguali 
o limili organi in lor veggiamo della villa , 
dell’udito, del gitilo , deli’odotaro , e del 
tatto; eguale o limile configurazione del cer- 
vello, del cuore , e de!!’ altre vilcere; egual 
diramazione di nervi dal primo , di arterie e 
di vene dal fecondo, ed eguale o fimil u‘.o 
così di quelle, come delle altre parti . 

Quanto alle lor facoltà , la fen (Ibi lira in 

i. luogo fi fcopre ad ogni momento . Mil- 
le indi / di piacere elìì ne danno allorché 
fono accarezzati ; mille di dolore quando fon 
maltrattati o percoli - ! ; infiniti poi ; e conti- 
nui di vedere, urti re, odorare ec. eg almente 
fìccome noi , e fpelfe vo.tc eziandio affai me- 
glio di noi . 

2 . Della faccirà di riflettere quanti indi- 
7 ) pur non ci offrono di continuo ? Faccia- 
fi mollta ad un cane di voler gettargli al- 
cuna cofa , e fi vedrà con quale attenzione 
ei riguardi e la cofa , e la mano di chi la 
tiene; e come gettata che ella ila , 1’ atren* 
zion fua colà rivolga e prontamente v’ ac- 
corra, e la prenda, e la riporti , e afpetti 
che gettili nuovamente , 

3. Che un cane, un gatto, una fcimia ec. 

im- 


Delle he fi le, 

Vero è che le dette facoltà , fopratturto 
la memoria, la rifleffione , e 1’ intelligenza, 
nelle belìie rimangono imperfettilfime ; e ciò 
fra le altre cagioni , perchè effe mancano del- 
la favellala quale altrove dimollreremo (i) 
elìere il mezzo principale, con cui quelle 
nell’ Uomo fi svolgono, e perfezionano : ma 
ciò ben proverà , ché l’anima delle belìie è 
d’ una condizione inferiore alia nofira ; non 
già che l’anima in Jor non efilla , o che 
non fa una folìanza femplice come in noi , 
giacché nemmeno la cofcienza delle proprie 
l'enfazioni da altri che da una foilanza fem- 
plice non può averli. 

Di qui è, che un’anima fi deve ammet- 
tere non folamente negli animali più grandi 
e più perfetti le cui azioni alle nofi.re più fi 
afiomigliano, ma in qualunque effere, in cui 
fi (coprano indizi di vere l'enfazioni , non po- 
tendo quelle appartenere", che ad un princi- 
pio animato. 

Vanamente perciò alcuni pretefero , che le 
belìie non follerò che pure macchine : opinio- 
ne prodotta già fecondo Plutarco ( De pLicitit 
Phtlofopb. Li b. V, Cap. 2© ) da Diogene il 
Cinico, abbracciata quindi da alcuni Stoici , 
poi riprodotta nel fecoJoXVI. da GomezPc- 

Soave Fil.T.II. O reira t 


*.{l) "Ricerche intorno alt ' iflìtuzione naturale 
di ,una Jociftà e, (P una lingua y e 'all' influenza 
, dell' una e dell * altra fulle umane cognizioni • 
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reira , e nel XVII. da Carte fm trasmetta a 
tutti i fuoi legnaci , i quali ne furono i piò 
acri e oftinati fofìenitori 

Parve a quelli , che j‘ Uoiiro veniffe„ troppo 
a degradarli, qualora un’anima anche alle be- 
flie lì concedelle j qrafichè la ragione da effe 
non lo diiiing.ua- abballanza . 

JLe macchine artifìciòflflìme , che? lotto alla 
forma di varj animali fono Hate fatte dagli 
.Uomini, e che a farsa di ruote \ e di molle 
internamente nalcolle da -fé medePme lì mo- 
veano, han pur fervito a formare ad eflì il- 
lufione . Imperocché le tanto poffono gli Uo- 
mini, quanto piu facilmente, eflì dicevano, | 
non avrà Iddio potuto formar delie macchi- 
ne, che ; fi movano e agilcaro o per un in- 
terno principio meccanico , o per i’ azione 
. . de’ corpi elierni , e de’ loroelfluvf ,'e delie lo- 
ro emanazioni , cosi come agifcono e raovonfi 
gli animali l 

Ma circa ai movimenti , quand’ eflì proce- 
tfon da caufe meccaniche e necefiàrie, comun- 
que artifìciòfa f!a la macchina , noi veggia- 
tno, che eflì avvengono Tempre in quel mo- 
do, e in quella direzione, a cui dalie forze i 
meccaniche fono determinati , nè è mai in 
arbitrio della macchina il variarli a piacer 
fuo. Se un automa verrà fpinto fopra «F un 
piano , e incontrerà una foffa , non farà già 
in fua balia il fermarfi, o il ritrocedere ; ma 
continuando il Tuo cammino vi cadrà dentro- 
Or quello non può già dirii degli animali-, i 

•• * *- quali 
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quali e incominciano, e fofpendotto > e cam- 
biano i moti loro come e quando lor piace , 
alla flefla guify che noi facciamo , e con tutti 
que’ fegni di vera Tpontaneità , e di vera e 
propria determinazione intrinfeca della lor 
volontà , ciie rjconofgiamo in noi medefimi . 

’Oitreciò id una macchina bpn potrà darli 
il moto , ma non la fenfaziòne, non 1’ at- 
tenzione , non la memoria , non le altre fa- 
coltà e- operazioni >Jche fuppongono un prin- 
cipio fempliee , e che sì chiaramente negli 
animali fi manifefiaio, come dianzi abbiatn 1 
dimolìraro-. . v . . * _ , M , ! _ _ • . 

Ma fé le belile, averter anima t foggiungoa 
elfi, quella farebbe divifibile/ Perocché in t. 
luogo fé taglili ad una vipera , o ad una.Jus 
certa la coda , ella feguita a moverli per 
lungo tempo, il che non farebbe fe una 
porzione d’anima con erta pur non re fi ali e : 
in 2 . luogo fe tronchili in mezzo un lombri- 
cq^terrell/e , o fe ia pjù pezzi fi tagli un 
polipo d’ acqua dolce , fecondo • le belle *of- 
fetvazioni di Spallanzani e di. Trembley , non 
fpio ogni parte continua a vivere , ma da 
ogni parte, rifulta a poco a poco un perfetto 
animale, com’era prima Or quello come, 
avverrebbe x fe anche l’ anima in elfi non fof- 
fe divifa ? . ^ 

Per rifpondere a quelle obbiezioni io noti 
ni’ opporrò già ai fatti intorno ai quali 
non fi pub. movere verun dubbio ,• ma ben mi 
opporrò alle confegaeaze che, fe ne traggono . 

0 2 Ita- 

à é iJ 
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Imperocché quanto ai i. fe la coda della 
▼ipeia o della Jucerta continua a moverli -, 
ciò è puro effetto meccanico dell 1 irritazione 
prodotta dal taglio ne 1 loro mufcofi, celiando 
la quale , come pur cella , benché un po’ piò 
tardi che negli altri animali ( il che dipende 
dalla particolare lar cortituzione ), ceffo pur- 
anche ogni moro.' ’ ‘ 

-.Rifpetto al 2 » per la riproduzione del lom- 
brico terredre , o del polipo non - è 'punto 
•eceffario il fupporre , che un’ anima elìda , 
é'molto meno un pezzo d'anima in ci-afcnna 
delle parti tagliate . Quella riproduzione ri- 
spètto al corpo fi forma per femplice opera- 
zione meccanica della natura > e ciò proba- 
hilmente perchè nel lombrico elìdono i ger- 
mi con cui dall’ una parte rinafce ia tettale 
-dall’altra là coda, e fintili germi elìdono ia 
ogni parte del polipo atti a* riprodurre ii po- 
lipo intero,' in quella guifa ,’cbe da un po- 
mo di terra divifo in piò patì nascono al- 
rreftante piante , effe altrettanti ■ pomi fimilr' 
al primo producono alle lor ràdici - : Or ciò 
• pollo quanto al- lombrico balla che 1 ’ anima 
jerti dà quella parte ,-^oVe fon gli organi prin- 
cipali, per coi le funzioni animali fi com- 
piorta, e nell’ altra parte ima nuova anima 
lì infonda , rolìochè quelli organi fieno abba- 
fiànza s-iluppati. Lo lìeffo : dicali ancor de’ 
polipr. Come ciò avvenga, non, può certa-* 
mente da nòi< Spiegarli / ma n«n vi ha però 
maggiore difficolti a concepire , che da Dio 

. «■* . u n 1 
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tm-’anifna (i-urfiìca a quelle parti allorché 

fàno* ébbaftanza^ sviluppare e organizzate a 
formare ira nuovo lombrico o un nuovo po- 
Ibo, che ad inrendere come un’anima da lui 
fi infonda Pel fero umano od in qu.-ilo di 
qualfiafi altro animale , allorché il loro svf- 
luppamento è arrivato-ai legno da imrpre-' 
fcrirro. ' • 

Ma fé ciò fòfle, dicono alcuni verrebbe 
Iddio colìretto a crear dell’ anime ad arbitrio 
dell’ Uomo: cofa del tutto allurda a immagi- 
narli, non che a dirli.' 

Vaniffima però, dome tutte I’ altre , fi è- 
puV quella obbiezione . Iddio >non fi alfogget-' 
«■‘punto all’arbitrio dell’Uomo nè per crca- 
ré le anime umane, nè quelle degli altri ani-* 
mali;. Egli ha ^abilito ab eterno ( e certo 
liberamente ) che quando un corpo animale 
avelie le tali condizioni ( per qualunque ma-* 
niera le acquiftalfe ) , ei v’avrebbe congiun- 
to un’anima; e così egli fa fecondo il prò-* 
prio decreto, o trattili dell’anima di un Uo-' 
trio , o di quella d’ almi animale qualunque , » 

giacché il’ crearle di una b 6’ altra fpecie a> 
ini certametrre non 'colia iiiuna maggiore t> 
minor fatica . Che fè-falVbfta gli piaccia' di: 
con deatle , 'egli hà* fempfe la libertà panche' 
féhi a contraddire al* pròprio decrero , di far 
«he gli atti : diperWÌ?nfìi dafi’-arbitrio dell’ Uò-i 
rfò~ per ’là’ Woftiplicàiiòne' dèlia pròpria Ipe-*, 
de viò df éfbfctte* d*$i k a&rP arfififtali i riefcano** 
ifafruttuofi . 
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Ma che avviene egli , altri dicono * di 
tutte le anime de 1 bruti dopo la morte , fe 
realmente elle i'ono fofianze (empiici e fpi- 
rituali ? . 

Il non fapere quello che di una cola ab- 
bia a fuccedere in appretto , non è certamep- 
te una ragione» onde negar eh’ ella elida 
prelentemente , quando della Tua elìttenza fi 
abbiano le piò valevoli pruove . Noi dunque 
confetteremo di ignorare quello che avvenga 
dell’ anime delle befiie dopo la morte » ma 
non ci crederemo perciò meno autorizzati ad 
afferire, che inJoro elìdono, mentre fon vi- 
ve. Come fofianze (empiici elle non patto-, 
no certamente perir cól corpo: l’ annichila-* 
zione è la fola maniera colla quale potton., 
celiare di elìdere. Reda pertanto a vedere Le 
fieno da Dio annichilate o coolervare . Ma 
in quello medefimo chi può mai nulla . deci- 
dere i Prive della ragione, incapaci di meri- 
to e di demerito , elle non h.an certamente 
diritto di afpcttarfi dalia Divina Giudizia né 
premio né pena in un’altra vita onde per 
epiedo motivo non fi può certamente aderire 
die debban edere copi er va te . Ma d* altra 
parte non vi ha pure ut» atomo di materia » 
die , per quanto da noi fi (appia , mai ven- 
ga annichilato: or come quello avrà, a lup* 
porli deli’ anime — E che fanno adunque, 
iè fon confervtre 2 ove fono 2 a qua| u|b ‘ -r- 
Chi può fa per lo , e che gievij pure il iàper- 

• t w. 
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Io, o il non fapèrlo a che nuoce ? Allorché 
il vento dtifipa i vapori che fon nell’aria , 
chi fa ove vadano a finire? e chi è che ne 
cerca? e chi mai s’affligge di ignorarlo ? 

Ma un trillo dono e crudele, foggiungono 
pur alcuni, avrebbe lor fatto Iddio, fe col 
dar loro un’anima le avelie refe fenflbili a 
tanti mali, lenza poterne fperare ver un coni* 
penfo né in qoefla nè in altra vita. 

Coloro che fanno quell’ ultima obbiezione, 
triftiflìmi calcolatori fi mollrano certamente 
de’ beni e de’ mali . Anche «egli Uomini noi 
chiaramente farem vedere nell’Etica di quan- 
to i beni comunemente vincano i mali , e 
quanto più li fupererebbero , fe tolti follerò 
i mali , che colla loro opinione e l’immagi- 
nazion loro fi crean gli Uomini da fe mede- 
fimi . Ma poiché quelli mali d’opinione nel- 
le bellie non hanno luogo, e non rellano che 
i mali filici, chi può mai dubitare , che i 
beni non ‘fieno ad eflì di lunga mano fupe- 
riori? Trattine i momenti di malattia , che 
nelle bellie fono più rari' che in noi, e che 
anchyC nella vita comune degii Uomini fono 
di molto inferiori ai momenti di fanità , po- 
chilfimi momenti di vero dolore elle prova- 
no y gli altri tutti comunemente lon di pia- 
cere. Quanto largo cOmpenfo non hanno ef- 
fe adunque de’ pochi mali che foffrono ? Qual 
è di loro , che fe prima di elìdere averte 
avuto l’arbitrio di fccgtiere o ì’ cadenza a 

quelle 
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uyetle niedéfime condizioni ,_o la non 'efì- 
ileoza , noa avrebbe preferito la prima alla 
fecondai Quale per confeguente oferebbe mai 
chiamar Dio crudele pel dono , che loro h* 
latto- 7 •... 

, < 9 1 * . ' : 

' ' * * . * ’ % 

Fine del Tonto Secondo, • 

. .. . , \ ' 4 ' 

' « ». < ' • • / 

, M , 

• ' " * " I * * 
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